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**-—»f lui. II, >—^

IRA le crìtiche Vicende x

onde è. fiata in questi ulti

mi Tempi I' Europa , e

specialmente J' Italia minacciata e tocca»

ed aJle quali stinaavaiì che dovesse acre

mente siKcomhere questa Patria nostra

»i4 a s'è



 

s'è compiaciuto i! Sonyno Dio , con

tratto de' soliti misericordiosiffimi e im-

perscrutabi listi mi eterni suoi Disegni» di

spargere sulla Patria stessa Grazie le più

grandi e le più invidiatali ; per conse

guire le quali, molte Nazioni la miglior

parte del Sangue loro , e degli Averi ,

volentieri darebbero e scoderebbero . la

dico , di vedersi questo Regno , dopo i so

spiri di una ben lunga Età , con un quan

to inaspettato, altrettanto fortunato rivol

gimento di Cose , ristabilito in sè fletto

il Trono d' uno de'più legittimi suoi Si

gnori ; e di Provincia , ch'era per avanti,

divenire Signoria , e Dominio Assoluto..

Ma egli è j che un Bene di sì fatto,

peso ha avuta la sua naturai' Origine»

per quel!' Eroica Cura posta eoo raro

Esempio in opra dall' alta Mente deli*

Insigne Regina ELISABETTA , La qua

le, superando le condizioni dei Sesso an

che virile , non che donnesco , e infer

vorandosi di uno Spirito veramente rea/e

e maschile , ha saputo rinovellar in Ispa-

gna T Aurea Età , e'I mara vigìioib Go

verno de* Ferd.inandi , e delle Isabelle ,

e quindi ha potuto cotanto promuovere?

ed aver cotanta parte ne' magnanimi Di

segni di FILIPPO gran Monarca Suo

Sposo : cosicché ha spiegato al Mondo

il Carattere d' una delle più abili e

fàggie Eroine ? che siano mai state ; ed



 

há fomministrata tofpícua daterìa âil'

Onor -dall'Italia che gli ha dati gli Aiti

Natali , a i vantaggi della Spagna che

ha avuta la sorte di darle il Trono , ed

alla Gloria del nostro Secolo che n' e

rimisto cotanto illustrato!.

Questi Gloriosi Regnanti dunque ,

ristorando cib che per la corruttela e

per l'ingiuria del Tempo era deplorabil

mente decaduto , e ciò che i Pelagj i

Ferdinaodi e le /iàòelle avevano infii-

tuito j allorché gettarono le maraviglio-

ie fondamenta dell' ïïpano Impero j han

fatto sisorgere nel pristino vigore la Pos

sanza e la Felicità dello Stato non me

no , che k Virtù innate dell' insigne

Spagnuola Nazione » E siccome mag

giore debb'esser la Cura di chi restaura,

she di chi instituiièe , cosi abbiamo a

dire , che maggiore sia il merito , e la

Gloria di sì degni Dominatori .' E tan

to più perchè qui non fermandoli le

Gloriole lor Mire , altamente impegnate

per la Felicità maggiore de'Popoli , so-

stosi anco Agnati di eroicamente affati

carsi , per concedere a questo Regno un

Pegno si prezioso e ad essi si caro ,

qual è il nostro RE e Signore ; affnchk

egli a norma loro, e col suo veramente

paterno Reggimento , ricreasse e ristorasse

Uno Stato , già da lunga Età e in varie

^uise , languente e soccombente .

a y Ecc»
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Ecco dunque ( e chi potrà negarlo ? )

esultare già una gran parte d' Italia , e

respirare aure soavi di Libertà , veden

doli governata dalla propria Persona del

suo amabilisìimo Signore , e libera così

dail'in teressato Governo non meno , che

dal giogo delle itranieFe Nazioni. E tan

to maggiormente respirare , per aver in

fatti sortito un Principe dotato delle piti

belle Virtù che sono sue proprie , e di

tutte quelle altre ancora , che ha potuto

mai contrasegnare V alto Sangue traman

dato nelle Regie sue Vene . Ne vi ha

chi non sappia , quanto sia egli indici

bilmente intenzionato , e quanto il suo

Clementissimo Cuore infervorato per un

amore veramente Reale e Paterno . In fi-

re la scelta di tanti degnissimi e sapien.

tiiilmi Ministri che le san corona, e fra*

questi il Primo, che con una Cura inde

fessa e meravigliosa fi distingue ; Son tutte

queste , Cose , fra l'altre molte che lungo

vi vorrebbe ad enumerare , per le quali

esperimenta Ja Patria sudetta gli effetti

dell' alta Munificenza , che il Cieio eoa

tanta larghezza le ha conceduta ; e so

no le più essenziali Circostanze , meri

tevoli dei più chiaro rammento : le quali

considerate ben bene,astringono senza scam

po alla tenerezza i Cuori più indurati,

e da passioni men degne i più rapiti .

Ora per conto dell'ultima Circostan

za
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za già vede l'ECCELLENZA VOSTRA

di chi io parli » fi quantunque la Mo

derazione , che è la massima delle Vo

stre Virtù , mi obbligasse a tacere , tut

tavia non debbo anco per questo sì

importante Motivo tralasciare di ricrea

re me steflb, specchiandomi in una Ve

rità sì bella e sì nota a tutto il Mondo,

e che tanto per parte sua alla Felicita

di questo Regnò concorre .

Questa Patria, dunque gode già del

ie degn'Opre , e delle più vive e fervi

de /ìtrenzioni , per le quali si vanno tut

todì triboli e spine estirpando , in quel

la guisa appunto ^ che fa io attento ed

esperto Colono , allorché entra nella Col

tivazione di un qualche Podere , già con

negligenza coltivato : £ così tutto s'affa

tica , e si adopra , affinchè allignino e fi

moltiplichino le degne Piante , e renda,

no larga copia di utilissimi e buonissimi

Frutti . In somma tutto fi pensa e tutto

si tenta , per venir a capo di ogni buon

Fine , e per adempiere i Gloriosi Di

segni > i Desiderj , ed Ordini clemen-

tiflìroi dei Sovrano , eroicamente inteso a

calcare le degne strade del salutevolissimo

Precetto inculcato già da Dio a chiun

que nel Reggimento de' Popoli è impe

gnato ; dicendo î Nomate vobis novale ■>&

nolite fatte super spinai . Jer. 4. 3.

E veramente ficcome per questo ca-

a 4 po
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po dice assai bene F Autos de* Discorsi >

che cercando un Principe Ja vera Gioria

dee desiderare di posseder uno Stato cor

rotto , non per gustarlo dei tutto come

Cesare » ma per riordinarlo rome Roroo-

Jo e Nunoa : e che il Cielo non puoi da-

Gloria , ne gii Uomini possono di mag

giore desiderarne : E che se per motivo

di bene ordinare uno Stato , si avesse di

necessità a deporre il Principato , meri

terebbe quello che non lo ordinasse qual

che scusa , ma potendosi pur troppo »

allorché si vuole e fi sa , tenere il Prin

cipato , e riordinare , non si merita scu

sa alcuna : E che insomma debbon con

siderare quegli a i quali dà il Cielo tale

occasione , come fon loro proposte due

vie -, Y una che gli fa vivere sicuri e

possenti , e dopo morte gli rende Glo

riosi ; l'altra che gli fa vivere in conti

nue angustie , e dopo morte lasciare di sè

sempiterna infamia ; Ora siccome, disfi,

queste Cose fon vere , còme Jo sono del

tutto , così è certo , che al Glorioso

Governo del nostro RE e Signore è pro

pria per tai degnissimi Fini Ja Materia,

ne puote lo Stato desiderare Forma , e

Intenzione migliore.

Ma quantunque sia vero , che le

l'Esperienza pero dimostra ancora , quan

 

di Uomini maggior occasione di

 



 

to possa conseguire un'Òííímô Principe,

allorché vuole , a guisa dei Nostro, e quan

to possa operare ed eseguire un Degno

Ministro , ai/orche sa a guisa dell'Eco.V.

e che desidera di sapere » In questo caso

Ja sozza invidia , il mal nato 'nteresse >

r ignoranza vestita di Letteratura , la

malizia , non possono prevalére , né spar

gere i lor veleni , ed errori : e le Virtù

vere risplendono , e ii premiano dovunque

fi trovano . Cosi ogni difficolta si supera,

e fra brievi spazj i mali sono allonta

nati ed estirpati , e i Beni più rtecessarj

efficacemente e con espeditezza fon pro

mossi . Ed io , se V Amor della Patri*

non m' inganna , mi fido per ogni verso

di mostrare , non esservi Popolo ( allor

ché si tratti di promuovervi sinceramente

e con giudizio il Bene ) più accomodato

e più tleíîìbiJe del Napolitano , ne esser

vi Nazione , che per oggetto di ri sor-»

maria, e di estirparne con espeditezza gii

Abusi , e di restarne perciò felicitato

lo Stato , ed il Principe di vera Gloria

e Poffànzx ripieno j di cui più di essa

íè ne po/fè far tutto quel che si vuole.

Un sì degno apparato dunque è quel

lo , che mette in vista l'Immagine del più

buono del Governo di Augusto , e del

degno Ministero di Mecenate , e di quan

to operarono i Vespasiani , e i Trajanj.

Cerche invero chi avrebbe potuto a i tanti

Gle-



Gloriosi Discgni deí Sovranò contribuire*

e specialmente per í' Affare rilevántissi-

ttto di cntrare nella grande Impresá délia

Çoltivazion delCommefch , se non Jà Ca->

pacità , Y Abìlità , e la rteravigiiosí

Vigilanza di Eco ? Quest' Impresa *

che irt oggi rcndesi assai difficile in Po-

luia : perché dovendo onninamente effet-

tuaríî per una degná combinazione di Poli-

tici ed Economici Principii , Si pratici chd

teorici , e sceveri del tutto da qualuncfue

privato affetto: e came questi Principii*

allorchè sono in vogá le difetíoíè e ípe-

ciose Discipline , gli Abiti disadattati >

le cattive Malîìme , e gli accreditati Pre-

giudizj, sortcó"íïrettiâstarseparati,edi£* "

ficiímente e solo per un raro sfofzo dí

Naturà , poíïbn trovaríi uniti in ano ed irt

ciaícuno í é così produconsi da ciò raol-

ti gravi abbágli , eríori , e dííToninZe ;

Tuttavia on taie Afíare , da V. Eccell.

che dalla Nafurá dí detfo fortunáto Me-

scolámento è statâ ásficchíta , s'è saputo

jntavolare e incarnminare . Or quest'ím-

pfesa , dissi , è queila, la quale > matufáta

che sarà , dovrà ceríameníe far coronâ âlle

tante aífre, che degttamente íòno state al

Vostro Caríco appoggiatè , e che recano

tanto di Gloria al Ministère dí V. Ecc.

Cosicchè la Farna per ogní Capo la di-

chiara con tutta Giuslízía per uno de'piìi

tbiii , e valentí Ministri , che mai ab-

■ bia



bîa potute , o poflâ qualun^ue Ottîmo

Principe defiderare .

Àggiugnefi a queiV Imprefa Г altra ;

non men grande di riformar i Tribut! t /

Opera veramente rîegnà , Ja quale fi pre-

figge un Fine il più giufto , che abbia

faputo immaginare 1' Eroicâ Clemenza

del RE noftro Signore j qual'è di ioJJeva-

re la Gente Poverâ , infiituendofi a tal*

effetto le Tafle full'Eftimo de'Behi Sta-

bili > accataftati e deícritti ¿ e procuran-

dofi cosí di caicar una Strada , tenu ta dalle

migliori Polizie * e la più benéfica che

mai aveflè potuto intraprertdere Ja Ro

mana Leggislazione * allorchè Servio Tul-

iio inftitui il Cenfo , pe'l~ quale (come

narra Livio)i Peii fofferti da'Poveri fu-

rono quafi del tutto appoggiati su i Ric-

chi : Нас omnia in dites a pauperibus

спета indinata . La quäl Cofa fu il pun

falütevoJe ed efficace Efpediente , perl

fame riforgere la PoíTanza e la Felicita J

dello Stato , e la Grandezza di un tanto 1

Imperio , quai fu il Romano : Cenfus res \

faluberrima tanto futuro Imperio . hiv»

L. i.

Vi ha poi la degna dífpoíizione di

dare adequata Provvidenza aH'importan-

tiflimo Affare delle Monete , e di voler

fame di eífe ogni convenevole idea si pè^

motivo di Zccca , si per motivo di Statu,

che di Commereio . £ finalmente vi há
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Ja Cura indefessa * recentemente á masi*

vigJia praticatasi di difender lo Stato dai

Morbo , che per disgrazia aviva fiera

mente attaccata ia Città di Messina , e

donde si hanno certamente a rendere gra

zie I* più vive al Cielo , per esserst

posto, mediante le più fervide ed esatte

male , affinchè più non iì poteste inol

trare , ed affinchè dove aveva tentato , c

gJi era riuscito d'impadronirsi , suste , il

p'ù presto che si potesse , debbelJato e

distrutto t Perchè per altro Dio sa quai

procreili avrebbe a quest'ora fatto il Pa

ctisera Nemico , con insieme la Fame sua

solita figlia , se lo Stato non avesse go

duta la bella invidiabil Sorte , già men

zionata 4 di godere il paterno Reggimen

to della Persona del proprio suo atten

tissimo e piiflìmò Principe *

Ora tai degne Considerazioni iòni

Quelle , che han dato eccitamento a questi

Politici Trattati deTributi , delle Mone-

tè i e del Governo della Sanità . In eslt

risguardandosi l'Istruzzione in generale,

e per ogni sorte di Governo, e risguar*

dandosi quasi per ogni verso tanto lo Stato

che il Commercio , s'indagano, per quan

to stimo , utilissime e sincerissime Rieer-,

Ae , ed espongonfl beneficentissimi Espe

dienti , co' quali molto si potrà certa

mente contribuire alla Coltivazione del

 

efficace Àrgine al

Com-



Commercio , alla Felicità degli Stati , ed

alla Possanza e Giuria maggiore de'Priru

cipi . Che perb la Libertà presami di

dedicare a V. Ecc. questo Libro è giusti

ficata per tutti i motivi , e specialmente

per queg/i di andar Voi cotanto interes

sato in sì importanti Materie , e ne'ioro

degni subjetti , tutti coerenti % i Glorio-

iì Disegni , e Clementiffimi Ordini del

RE nostro Signore , tanto e tanto pater

namente iniè/vorato a promuovere fra'

suoi dihttiflimi Popoli i Beni più neces-

iàry, e schifare allontanare- e distruggere,

per quanto e in possa della Diligenza

Umana » i Mali tutti , Il perchè la scelta

da me fatta d'invocare a favore di que

sta mia fatica il Patrocinio di un tanto

Protettore , non dovrà essere , che gene

ralmente da tutti gli Uomini dabbene

approvata , e da V. Ecc. masiìmamente

non dovrà esserne l'umilissima Offerta ,

eh* benignamente accolta e gradita .

Ma il gusto, che Voi avete, allor

ché vi si apre una sola strada , che

sia di gualche efficacia a poter agevol

mente e seni* inciampi , pervenire ad

una di quelle Gloriose Mete , che nelle

Arti massimamente della Pace , ha cotan

to in Animo il nostro RE e Signore , e ,

per le quali egli clementissimamente ane

la , e V. Ecc. indefessamente si adopra :.

e la PsQtezzione che Voi non meno per

 



Ordine di Quello » che per Voftra partico-

lar Dote volentieri accordate a coloro »

che fmceramen'e e Canamente , 'coJJo feo-

primento di qualche Vero Buona , e di

qualche degno fifpediente , aflaticanfi di

contribuirte ; Sono anche quefte fortiiîî-

roe ragjoni , che aurorizzano Ja mia ri-

ípettoía. rifblgzione , di dedicarvi un tal

Libro , e di puhbJicarJo íotta de'Voftri

AuCpkj . E mentre fupplico V. Ecc. a

voleriî degnare di accettare çorteièmen-

te quefto umile mia dono , e di acco-

gjiere graziofamente l'offerta , e garantir

J'offerente ; mi refto, col proteftarJe gli

offequj più inajterabili, co'quali intendodi

profondamente raiTegnarmi , ed eflêre

DI VOSTRA EÇCEIXENZA

Di Napoli 4.. Agoito, 1743..

Umiltifi. Hevotifsi ed pbbligatifs% S/rv*

Carlo -Antonio Broggia ,



PREFAZIONE
 

JGii è pur vero, che come alla Vipera

\ì se troncasi quel membro , ove risiede

1 il veleno , puoi servire tutto il rima

nente dal Corpo per una salutevoliíí-

ma e giovevolissima Medicina ; cosi

siegue nelle cose scritte dal Secretano

Fiorentino ; dalle quali se si tolgono

i velenosi insegnamenti, co' quali, ol

tre l'avere deplorabilmente contradetto

al svio Buono , ha invero causato assai
T male agli Stati che se sono serviti,

alIorehê irrvece di appigliarsi alla JAedicina , sonosi appigliati

al Veleno ; Si troverà, che tutt' il rimanente è degno e saluta

re , ed è parto di uno Ingegno avveduto , e conoscente . Ora

fra le Co/e buone noi dobbiamo questa massimamente avvertire,

ove (fife : „ Han visto, e veggon coloro, i quali trovansi te-

r> stimon; dellç loro medesime deliberazioni , quanto sien salse

n tal volta le oppinioni degli Uomini in giudicar le Cose gran-

« di : Le quali se non sono deliberate da Uomini veramente

Xt eccellenti , sono contrarie ad ogni Verità . E perchè i Citta-.

» dint ne' Sfati corrotti ', Q che molto han del corrotto , e

r> maflìmamen_te ne' tempi quieti sono ordinariamente o per in-

« vidia , o p«r altre ambiziose cagioni fra di loro ( trattandosi

j, del vero Ben della Patria) poco buoni amici ; si va. dietro

» a quello , che o da un inganno quasi comune è giudicato

», Bene , o da quello che è mesto innanzi da uomini , i quali

» vanno piuttosto in cerca di favori , che del vero Bene del

35 publico, e del vero'nteresse del Principe : Il quale inganno

« "fi scuopre però fra non molto , e massimamente ne' Tempi

m avversi . „

Ora fra le cose veramente grandi, e dirò meglio grandissi

me, su delle quali dee star ben attento }h giudicare e delibera

re il rischiarato Legislatore , fon da notarsi quelle de' Tributi,

delle Moneta , c del Governo Politico della Sanità . E special

mente allorché gli Abiti, le Vite , le discipline Civili fon Cose

del tutto , o quasi del tutto trascorse da que'iortunatissimi e ne-

cessariissimi Principii , çhe sqrgono dalla Parre Politica combi

nata ben bene , e complicata coli' Economici , o sia dalla Vita

Civil- Economica , che per l'infelicità degli Stati s'è sovente ob-

bliata e trasandata , sempre e quando è insorta e nel pensare,

nel parlare , e nell' oprare quella Coltura eccedente si poco

osservata , e tenuta in luogo dì grandissimo Bene , quantunque

agli Sjati migliori riescita sempremai di decadenza , e talvolta

di ruina ; E di qui n'è avvenuto lo spreggio di quella buona

Pratica, e vera scienza di Mondo dintorno alle Cose veramen

te necessarie e Concrete : donde con poche e temperate Lette-

: sfolgorossi la Romana Sapienza , chiamata poi , per non sa-

il Principio , Scient," rifofta, e divenuta per

il



 

»i P R E P AZIONE.

il difetto , e mal grado di Lettere riputate le più squisite , og

getto più di ammirazione , che d'iminitazione. Così per quan

to siasi scritto e rescritto , pensato e ripensato , inventato O

trattato dintorno a Massime , Precetti , Riflessioni , ed Esposi

zioni per motivo della Scienza e Vita Civile , dopo; che i Ro

mani ieccro acquisto di Grecia , t d'Alia sino a' nostri giorni ;

poco e niente (a riserba solo di ciò , che appartienisi alla no

stra vera Religione) ha fruttato : E se diciamo , ch« in molta

abbia nociuto | come nuoce la Scienza Architettonica, allorché

elsa quasi del tutto si fonda pe'l sostegno degli Edifici un

grande ammano di Puntelli e di Machine esterne , obliando dì

appoggiare ne' più naturali , e più fermi Fondamenti ; o come

nuoce la Scienza Medica , allorché quasi del tutto si appiglia

alla Disciplina di curare, con un immen/o e nocevolisliuio no

vero di Riraedj e di Precetti, i soli Sintomi de'Mali, poco af

faticandosi di rinvenire i Principi! , e le prime Cause di quelli;

Se diejamo, disti, non direm cosa, che vera non sia, e compro

vata da' Fatti stefli . Or di qui n' è avvenuto ancora , che per

quanto intra le Lettere siasi fatto spaccio delle Romane Cose,

sono ordinariamente insorti piuttosto gli Errori e i Vizj de' cat

tivi Romani , che le cose veramente degne , il buon vivere , e)

le Virtù vere de'Buoni. Che pero delle Arti si della Pace, che

della Guerra se n'è fatta allo spesso una difettosa e mal fonda

ta Idea; come per connessione è léguito della Instituzione

portantissima de'Tributi, e inliememente delle Monete.

Egli è dunque , che mentre fra l'altre cose s'è pensato

eio d'immitar le Ordinanze de' Romani, come quegli che ai

su

anco

non s'è badato

fu de' cattivi

Ser questo verso sono stati ottimislimi Maestri ; n

i separare quel che fu de' buoni , da quel che ni oe cattivi

Tempi loro , e quel che fu parto della Verità , e della Virtù

ver», da quel che fu effetto dell'errore e del Vizio . E però o

sonofl ordinariamente prefissi cattivi Fini , quantunque le Vie

sussero buone , e cosi al contrario ; o pure s è fatta una pesti

fera Miscela di cattivi , e buoni Fini , e di cattive e buone

Vie, com'è sortito più d'ordinario.

Egli è ben vero peri) , che a questa difettosa Idea , e per

. conto di que' Tributi , che chiamansi Decime sull'Entrate Cer-

r te , ha potuto per molto avervi parte 1' Avversione , che d' or-

Ídinaria concepiscono i Ricchi di tai Entrate, per contribuire a

misura del Possesso : affaticandosi con ogni Arte possibbile d'in

viluppar la Mente del Legislatore, per far inclinar la maggior

I parte delle Contribuzioni sulla Moltitudine povera ed operan

te : e disegnandosi cosi li maggior Pondo sulle Teste, sull'Esti

mo delle Cqse Mobbili, sulle Industrie ec. , non già sulla Roba

Certa e specchiata, e sul gran Masso di tutti i Beni Stabili del

lo Stato? il quale, per mediocre che sia, sempre ha da produr

re col mezzo delle Decime un giustissimo ed essicacissimo Emo

lumento .
I Dazj » e le Gabelle poi , Pesi atti a preponderare la giu

sta Bilancia, e l'Equilibrio de'Tributi stessi, fanno anch'esli un

altro non men grave soggetto della buona , o cattiva Situazione.

E ciò puote jtiaHimamente dipendere dalla perfetta o mperfetta

Idea che fissi del Commercio , o sia della Parte Economici.

il
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B A* ^uo\ -vedersi per più motivi , e ípecia/mente per quello

della lnstittHÀtycv deV Porto Franca , o sia del Rilascio de Dazi

tutte NleTca.ivz.>£ a favore specialmente de' Forastieri : cosa inve

lo aflai iua\ pensata , come chiaramente vedremo . E puoi ve

detti da certe fiere Franche pur esse in buona parte assai mal

concepite , e che riescono, quantunque poco e niente vi fi badi,

di graviflimo discapito all'essenziale dello Statq , e del Com

mercio . E tutt' all' opposto puoi vederli dallo stabilirsi nell*

ìstesso tempo Daij eccessivi , mal situate e sproporzionate Ga
belle .• H che è un dare in due opposti Estremi , deviandosi da

quel Mezzo, in cui il vero Bene di tutte le cose è riposto.

Ma ella è l'Abondanza , e debita Circolazion "del Peculio

nello Stato ciò , che tacilita la sodisfazionc degli efficaci Tri

buti . Io perb non entro qui a ricercare una pur aliai quanto

per molto occuVta , aVtretanto rilevante proprietà , d'esser l'Abon

danza deliri Roba eie avanza al propria Uso e Consumo , sì pae

sana che forastiera, si naturale che artificiale, la quale sommi

nistrai) al di fuori , e che è partorita dal Merito , Interesse,

Giudizio , lijduftrfa , Senno, e Valore de' propri Popoli : e di

orlTer insieme la buona Qualità e Quantità* della Gente promossa

primi dalla buona e sincera osservanza della Religione , e poi

immediatamente dalla Cita Civil-Ecanomica , cib che produoe

essenzialmente l'abondanza, e la benefica circolazion del Peni

tim nello Stato . Nè entro qui a dimostrare a quei Principii deb

ba badare, ed a quai Espedienti debba attenersi il Legislatore,

per poter egli efficacemente e con espeditezza simili rilevantis

simi Beni promuovere, qualunque siasi la Forma del Governo.'

attesoché Ricerche di si fatto Peso , fon Materie di altro Libro.

Qui dico solo, che il buon Sistema da stabilirli sulle Monete, la

degna idea che dee farsi delle medesime, e della loro CIRCOLA

TONE, e'1 modo di legittimamente ridurle, allorché ne insorge

il vero bisogno ; sia una di quelle Cose , che di assai contribui

scono all' Abbondanza e Permanenza del Peculio nello Stato , e

ila Cosa molto coerente alla Facenda de' Tributi . Coneiosiache

come potranno per avventura sodisfar!) a dovere anco i Tributi

più ben situati , se lo Stato scarseggia di Peculio , e di Circola-

sz'oi* di Peculio ? Ecco dunque una delle essenziali Ragioni , don»

de si fa manifesto , che non puoi trattarsi a dovere la grave

materia de' Tributi, se nell' istesso tempo non si tocca a fondo

quella delle Monete . Oltre a questo Egli è di grandissimo be

neficio del PuWico , e dell* interesse de' Principi il farlo , per

iscovrire i Palli siisi, ne' quali di leggieri si puote incorrere , e

ne' quali più Polizie sono quasi sempre incorse , sì per mante,

nervi il buon Ordine, che perdarvi una qualche necessaria Prov

videnza, e si ancora per motivo di Zecca, di Circolazione, di

Cambio, di Deposito, o sia di Banco, ice Ed è certo, che la

Pratica non meno, che la Teorica lanosi d'ordinario aflai im

barazzate su cib. Questo puoi conoscersi fra l'altre cose, scm-

pr'e quando fi stima convenienza mutare 1* intrinseco Sistema

<UUe Monete , anco per motivo di soccorrere a i bisogni del

lo Stato; ed oltre a queste sempr'e quando noni in uso la Mo

neta ìmaginari» de1 Conti , di cui peravventura non si ha Idea

verona , e si stima tome superflua e pur* ella è la Parte più

b essfo-
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essenziale e più necessaria: e senza della quafe, come vedranl,

è affatto impossibbile , che possano le Monete mantenersi nel

buon Sistema , e possa tentarsi Provvidenza alcuna , che non

s' abbiano a causar gravissimi inali allo Stato , ed al Commer

cio, e non »' abbiano a commettere Errori perniciosissimi .

La mira dtinpue è stata di stabbilir un Metodo e Sistema

del tutto efficace, inteso a rintracciare le cose più essenziali, ed

a raccoglier i migliori Usi ed Espedienti di quelle Polizie , le

quali con più di Giudizio e Industria esercitano la Zecca, e che

anco per conto di Monete hanno ottime Ordinanze , tratte a co

lto di ottimi Principi , e di una non interrotta esperienza di

Cose sì di Stato , che di Commercio : e donde le lor Monete

sonosi conservate per lunga Età sempre di un medesimo Peso,
c Bontà .• Il chè è una delle mire più essenziali , che bisogn'ave-

' torno a questa importantissima Facenda della Legislazione,

dire , che l'Ordine tenutosi debba rendersi molto utile,

lè si espongono le Cose più necessarie , e le meno osserva-

t* , e mettonsi in chiaro le più difficili in modo , che le puoi

intendere chi che fia . Perchè per altro lo confeiìò con pena,

ma non posso far a meno di dirlo . La Civiltà de' nostri giorni

rado è che sia addestrata davvero nelle Cognizioni essenziali di

quella parte sì preziosa , e sì necessària della Legislazione , e

the costa di Polizia maritata colla Finanza , o sia di Politica

fondata nell'Economica ; Parte la quale principalmente si pre

figge di render Io Stato forte e robusto , con render i Popoli

ricchi , e neW istejfo tempo moderali . La qual cosa quantunque

sia un contrastano il siti ctrto, eie uno Stato sia ben governato,

ed è cib che appunto il saggio Isocrate scrisse e raccordo a Ni.

code Rè Hi Cipro ; Nondimeno ciò stimandosi difficile se non im

possibbile ad effettuarsi , questi è un'altro contrasegno, che si

difetta nelle Cognizioni già tocche ; e quindi le Idee fon di

molto lontane da quel sì neceslario e fortunato per ogni sorte
 

e fono risorti .

Egli è poi Proprietà , che siccome ogni Errore , sì per

conto di medicar i Mali , che di promuover i Beni dello Stato,

verte genericamente o intorno al cattivo Rimedio del Male

presente, o intorno all'obliato preservativo di quel Male, che

non si teme, quantunque sia imminente; o pure, se già si pa

tisce , a tutt? altro se ne attribuisce l'effetto, che alla sua vera

Oriçine , e Causa ; Così per conto delle Ricchezze , o sia della

lodevole Abondanza del Peculio , o si puoi errare in prender

il Falso pe'l vero Rimedio ; o si puoi errare in trascurarne af

fatto la Cura , pe'l poco conto che sassi di quel male o sia di

quel perìcolo che sovrasta , e di cui non si tien conto , perchè

non ancora si sa in tutto sentire.

Ma se nell' Aboudanza delle sode , permanenti , e ben di

stribuite Ricchezze fondasi la Possanza più rilevante degli Sta

ti ; non èdadubitarfi, che un Affare di tanto rilievo , e nelT

istcslò tempo glorioso utile e piacevole , debba esiggere tutta

l'atteliiione de' Principi ,
 

j
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t SÀtRKric \aScienz.» périma delle più degne de'loro alti Riflessi.

O^iVv un sa , che le gran fumine d'Oro , e d'Argento ac

quistate da Salomone, turno afletti di una vera Sapienza , e

cuinii d'i una mera Combinazione di Stato , e di Commercio ,

òe.,v.A veramente di un grande , e rischiarata Monarca . Ma

non tutti ricetteranno, aver egli dato a divedere, che il vero

moltiplico ed aumento del Peculio , e delle ricchezze nello

Stato non perviene già da i fanatici arbitri degli Alchimisti ,

che dan.io ad intendere, possa far l'arte ciò, clieè assoluto parto

della Natura: Ni perviene dalle mal (ondate idee di molti, i

quali senza il convenevole scernimento, e con superficiali cogni

zioni , hanno sovente dato ad intendere eoa grave discapitade'

Principi e travaglio de' Popoli , e sotto falsi ed apparenti van

taggi gli è riuscito di colorire , poifà aumentarsi ii valor delle

Monete , moltiplicandone il numero per mezzo della Dimiuui-

xione dei solito Peso , o della solita Bontà ; Ma perviene

dalla ver» , e (oilanziil .doondanza de' preziosi Metalli , che

bisogna tuttodì attirar nello Stato in merito di una degna ,

vera , e sincera , Coltivazion di Commertiç , e con ciò della

Rab.i che ovM**A , * dello Spirito dell' Industria che deesi a

tutto studio , e per tutt' i canti promuovere . Cosi avesse ba

dato Sa. onvme a stabbilir convenevolmente uno spirito si fatto,

md-a. promuover in se ftefto e fra suoi Popoli il buon uso delti

Riccbtrxf , ed a tener lontana da sè , e dallo Stato VBccedentt

Coltura , che mai sempre ad' abuso di quelle conduce : nello

stesso modo che saggiamente procurò con un ramo di vantag

gioso Commercio di attirar nello Stato f abondanza de'Tesori;

che certo non sarebb' incorso in molti vizj ed errori, non si sa

rebbe dato ad una estrema profusione ; e quindi non sarebbe

stato obbligato , malgrado la copia sì prodigiosa de' Tesori

stessi, ad aggravar di Tributi insossribbili e mal situati i Sudditi

tuoi , donde ne venne quelle grande scissone nel Regno del suo

Figlia Roboamo ; ma avrebbe anziché data urta fortissima spin

ta per 1' Ingrandimento d'un' Impero , che al Mondo farebbe

stato inarrivabile ; e sarebborui effettuate quelle rilevantissime

promesse, dichiarate già da Dio, che se il Popolo aveste rtjsto-

dito diligentemente le lue Leggi , e mantenuto fermo quel pti-

xnicro tenor di vivere semplice , Economico , ed Operante ,

per mezzo di cui avea fatto tanti progressi ; sarebbono le Itic-

cheize irate per esso sì abondevoli , che ne avrebbe potuto ac

comodare moltissime Genti : e*l Dominio esteso si sarebbe su dì

molte Nazioni , e veruna Nazion* nonmai avrebbe potuto so

pra di lui prevalere , ai divenire più grande : Deus. 15. 6.

Le Ricchezza dunque in copia sono necessarie all' Imperio,

fono sempre doni di Dio , trattandosi della Generalità de Sud

diti , e sono così effetti delle Virtù vere sì di chi comanda ,

che di chi ubbidisce . Perchè . invero qual abondanza , e qual

permanenza di esse s' è gr>duta mai negli Stati , allorché fon

regnati i Publici , e privp.jì Vizj ? Ma affinchè siano copiose ,

durevoli , generali , e permanenti dehbon esser partorite dell'

iuftria , Interasse , « Giudizio Hi propri Popoli , e debbon es-

r sostenute dal buenlfj'o, che i medesimi ne fanno . E ia Le-

"» , cjie debb'avere una cura incessante sì per 1'

b z una
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una , che per 1' altra cosa . Lo farà ella certamente , e tutto

in bene gli riuscirà , allorché combinerà a dovere in sè stessa

V idea di Stato , coli' idea di Commercio .

Ma a chè servirebbono anco le più benefiche e permanenti

Ricchezze , la più raffinata e fervida Industria de'proprj Suddi»

ti , la Floridena maggiore del Commercio ; se la Saniti de'

Popoli , suste , per quel che spetta al Governo , per niente o

difettosamente conservata ? e fusse fra 1' altre cose tuttodì espo

sta agli orrendi insulti del Contaggia , facili a sortire , allorché

non si usano le debite diligenze, e non si stabiliscono ed ossef-

vano per sempre le leggi megliori , per tener indietro , e tare

che 1' incauto Commercio iiomnai introduca il pestifero ipieta-

to Nemico ? Dee dunque la Legislazione incessantemente affa

ticarsi per promuovere e stabilire 1* ordinaria Preservazione , »

Conservandone , e massimamente badare a i principi! più essen-

siaii sì per l'Ordine che pe'l Merito della Facenda, onde possa

efficacemente riuscirvi : e questi è appunto il principale assun

to del terzo deViostri presenti Trattati . Per il quale lanosi avu

te in Mira Cose , le quali benché siano le più eflèrtziali , si

per motivo di Forma, che di Materia; tuttavia fono parte poco,

e parte per niente da altri trattate , e parte ancora combattu

te, e che debbono certamente riuscire d'inesplicabile Beneficio

non solo per garantire per sempre la Sanità de' Popoli ,'ma

eziandio per debbellare con efficacia ed espeditezza il Ma

le , allorché avesse tentato , e gli sulle riuscito d' invader lo

Stato .

Questo Libro dunque , intagatore , siccome io stimo , pe*

<>unti che s'è prefisso , di Dimostrazioni necessariissirue ed uti

lissime , debbo avvertire , che egli è Membro di un Opera ,

nata da fatiche lunghissime , e da Meditazioni le più intime

ed assidue , anco per conto specialmente della Coltivazione

delle Arti e Prosejstani , e di ben ordinare la Marcatura. , ç

promuovere efficacemente la Marina ; Opera, disfi, ripiena vie

maggiormente di Principi utilissimi , e per avventura in più

d* uno Stato i meno ostérvati , quantunque ì più essenziali in

torno a Generi di somma importanza non solo di Pace , ma

eziandio di Guerra , c coerenti allo Stato , ed al Commerci»

o sia alla Disciplina e Scienza , della Vita Civi(^Economica ;

Opera dissi ch'eremi prefiflò di pubblicare tutt'assieme con que-
• Re tre sue Parti , le quali poi ho risoluto di farle a quella pre-

Correre . Io di questo ne do conto , e lo accenno ' affinchè si

vegga da quei solidi Fondamenti , da quai Principii , e da quai

serie Meditazioni nascano questi Trattati.

' Ma non è da tacersi , che 1' Impresa o sia la Cura di tal

Opera non ha potuto far a meno d'involar al suo Autore buo

na parte di que' Profitti , che l' Industria era solita di sommini

strargli . Egli èperb,che non ci Voleva meno Sacrificio di que

sto, per poter l'Economica per mezzo delle più intime Medita

zioni , estendersi ed elevarsi fino a i veri Principii della Polita,

o sia della Legislazione , e quindi effettuarsi quella sì necessaria,

e per conto delle Civili Meditazioni , rara Combinazione di Co

se generali e Particolari, diPrattiche, e di Teoriche, di Astrat

te e di Concrete, di Politiche ed Econòmiche , e che da Dotti

,è sti-
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\ Kvnvat.* quanto giovevole ed Utile , altretanto preziosi , e
difficile •.

Ma quantunque il trattar a fondo gli accennati Argomenti,

si», come i"«t detto , uno de'scopi di altr'Opera , non già di que

sta , ed ivi distruggersi le Objezzioni tutte , introdotte su ciò>

dall'errore i 'Nondimeno qui l'accenno , affinchè niuno s'indu

ceste a riprendermi , perchè còl pensare e meditare , per istra-

de peravyentura le meno calcate , ma le più uccellane ed essen-

xia\i , il Èene Publico ; avessi peravventura posposta la rleceifità

del privato proprio 'nteresle . Egli è ben vero però , che ogni

un sa j dover il secando cedere a! primo, allorché fi tratti di

rilevare , e scovrire un qualche Pero Buono , molto alla So

cietà, ed allo Stato conferente ed urgente ; e che o è ignoto

di assai, o e da i più accreditati pregiudizi combattuto: E sa

ben anche , dover per un tanto fine il buon Cittadino sacrifi

car occorrendo non solo la Roba , ma anco la propria Vita,
sempre che poflà in quàlche conto contribuirvi .• E sa in som

ma , dovere perciò imprimersi , e dire tuttodì fra sè stesso :Zi-

tittìir som Èonùrn, & non consundar. Ecclì, 51. 24.

Dèi rimanente fébene il mio Zelo sincero , di aver nel

tnezzo di mie private occupazioni pracurato di coltivar le

Cose che accenno, ë rion accenno, spettanti , e non ispettantt

al presente Libro * non avesse per avventura, usqat ad votumt

eolpitò al segno prefissi), per non esserli avuto nè Tempo , ne

iena bastevole, nè tutta quella quiete d'animo che era neces

saria ; Tuttavia . se mai tra le Foglie di quello vi russe un

tratto solo, meritevole d'esser raccolto dal mio Rè e Signore,

r valevole per giovare alla Patria mia .• e quindi se mai una

sola delle mi* Dimostrazioni suste atta a contribuirvi ; Io in

tenda di aver a grande usura impiegate le per altro grandis

sime Fatiche , e di avere cosi spesò degnamente il prezioso

mio Tempo per esse, come sacrificato con tutta giustizia qua

lunque privato 'nteresle.

Ma se mai lé Fatiche stesse fi meritassero il preggio , e

jiondimerio ne fusti biasimato da taluno nulla per altro , per

chè care mi costano ; questo però giamai faranno gli Uomini

veramente Savi e dabbene , e forniti com' è dovere di vero

.Amore sì di Principe, che di Patria Carità, ed abborrenti del

l' Epicureismo, e dello Stoicismo : I quali sempre dirartna, e

s tutto potere proveranno , esser criminale 1' Indifferenza di

colui , il qua'e potendo in qualche conto giovare al Publico,

ancorché con suo privato discapito , tralascia di farlo.

Io dunque desidero quanto so e posso, che le Cose si leg

geranno del mio , siano utili a tutti quegli , che hanno caro

di andar in cerca del Vero Buono intorno alle Materie propo

ste, e desiderano d'intagar con Animo veramente sincero tut-

tocib che puote al vero Bene della Patria, alla Poslanza mag

giore dello Stato, ed alla Gloria, e vero interesse del Princi

pe, conferire: e che amano di promuovere quel che veramen

te dee farsi, non quel che si fa, comunque ei sia: e che non

prendono l'Effetto per la Causa, il Sintoma per l'Origine del

Male, l'Evitabile per l'Inevitabile; e che non hanno le Idee

swstf 0 dallo Scetticismo , e dall' Epicureismo, o dallo Stoi

cismo,

r
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rlsíno, o d» altro torto pensare intorno alle Cose Civili, con

lui giammai di verun Stato s' è cooperato ali' Instituzione , o

Restaurazione. La quale è sempre poslibiie ed anca facile o^ni

qual volta veramente fi voglia e si sappia ; e specialmente al

lorché di Vnsoit c il Redimento, e'1 Governo. In somma sia

no utili a tutti quegli, che amano di riflettere, e d'tmmitare

cib, che ne' buoni Tempi dalle più lodevoli Polizie si de'Prin*

«ipati, che delle Republiche, s'è fatto, e più e meno si fa. Se

il mio Voto s'adempierà , farà per me un forte eccitamento»

per porger loro l'intiera Opera, tratuta con quel Metodo eh*

è riemerto , per connettere , e metter in armonia varj Mertì-

kri per sè stessi necessari ed essenziali , dipesi da più Generi cr**

fresi, fecondi di Dimostrazioni importantissime e salutevolis

sime si di Pace , che di Guerra , si di Stato , che di Commer

cio , si di Polizia , che di Finanza . Con queste Idee , « P*r

queste Traçcie io penso, siccome stimo, di scovrire, e di por

tare ad un' evidenza non ordinaria , Ricerche molto essenziali ,

e forse le meno osservar, le quali col Nome di dio allo *

prehslo validamente «e conducano.

i'-AXft
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A CHI VUOL LEGGERE.

Uantunque vegga di leggieri

ogni uno , non deefi tuttavia

tralasciar di avvertire in pri

mo luogo , che col Sistema qui

formatosi per f Affare de Tri

buti , non ì' intende già di ri'

provar per assoluto ciò , che per

avventura suste della Legisla

zione diversamente praticato . Tutto quel , che fi

dice , egli è per lo più inteso , come per modo di

Disputa, e d* Iftruzzione ; Conciofiacchè qualora

i ^Principi hanno Ordini stabiliti in contrario ,

debbono i Sudditi ad ogni modo uniformarsi , che

tale è il Precetto anco dal nostro buon Dio incul'

cato .

Oltre che èsempre da dirsi , che i Legislatori

dirado operino a Caso. Se eglino tal voltasiscostano

dalle Regole migliori ; ciò non è , che per mutivi

di Circostanze , e di Eccezzioni , che prò tempore

obbligano a stabilire in quel modofi può , e non in

fuetto cbf JT vorrebbe . Ma il punto stà , che trat

tandosi d* Iftruzzione , si consideri , e si esamini

ben beve ,se veramente sia sempre cosi ; o se piut

tosto per difètto di rischiaramento , o per qualche

tnen che retta passione , volessero per avventura le

Strade che fi calcano , e che fi medita di calcaret

tenersiper le migliori , quantunque tali non fusse-

to veramente per sè steste •• e in consonanza di di

soleste risolversi in un modo , neW istesfo tempo ,

çhe altrimenti potrebbe comoimentt , con pii va%*



fggi*>, esenza verun male e difetto rifotoetfi*

Ma non è oltre a questo , che per motivo dell*

Monete t'abbia per fine quella privata istruz****

ne , che puramente chiamasi mercantile, fìotfif*

lungi da questi dettagli , di quali moltissimi Librt

fon ripieni : prefiggendosi eglino un fine , a cut

piuttosto la Pratica , che la Teorica si vede in ar*

nese di pervenire . Malo scopo che qui fi ha , egli

e di abbracciare quella Parte sì preziosa della Po

litica , che è meritata e combinata coli' Economica,

esenza della quale mal grado le Erudizionistima

te le pià scelte , languisce , poco frutta , rendesti

ordinariamentespeciosa , e puote eziandio nuocer

noti poco la Civile Scienza ■' Nè è possibile , che pos

sano , se non di rado , e per poco tempo , felicitarsi

gli Stati , e rendersi i Principi di vero Sapere , e

di compita Pojsanzaforniti .

Nel trattar poi del Governo Politico della

Sanità , vedrà ben anche ogni uno , essersi eziandio

per questo Capti avuto rìsguardo a i presentaci

bisogni: ed a toccar un 'Punto anch' esto coerente

alla Coltivazion del Commercio .lo di questa Ma

teria mi trovo averne già trattato astai più a lun

go nelle mie Memorie, anche per motivo della tanto

necesiaria miglior Polizia dintorno a i Professori

di Medicina , che pure dee onninamente spettare

et Magistrato di Sanità ; Œa per non render di

troppo voluminoso il presente Libro , s ho ristretta

alpossibile , e ne ho presa quella sustanèa , e de

dotti quegli Assunti e Principi', che per ora ho

Considerati come più necestarj . "Del rimanente è da

renderne ogni Grazia a Dio , che inesplicabile sia

stato lo Zelo e la Cura avutasinella mia Patria ,

« che>tutt' ora mentre scrivo si ha da tanti gene-

fosijjìmi Nobili , ìndefefi Cittadini, e Zelanti Mi-

mJiri, e fra gif altri del Signor D. Francesco Ven

tura
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fora Àtgnijjímo Présidente del Supremo Magistra

ts del Commercio , e Sopraintendente Gêner ale dél

ia Sainte , il quale con vigilanza pari alraroSa-

pere ba saputo e sà sì bette adempiere a i "Pater-

m Ord'tni ed aile clementijfime Premure del Sovra-

no mcomparabilmente intefo alla Confervazione

de* fuoi dilectijsimi Popoli , affincbèsi pratticajse

ogni piùfervida D'tligenza , e non st rifparmiajse

tiè a Studio j ne a fatica , nè a spesa * per met-

fer valido freno ed Argine a i progrefji deW infe*

rocito minaccevol Nemico i a tui per dìsgrazia

era riustito Ai far tanta stragge nella Citta di

Mefftna '. E però dobbiamo certatnente sperare ,

cbe sra brieve í' abbia del tutto a sentire ejìinto

anche ne' luoghi conviant , per poterfi pot atten-

dere 4 stabilire ma perpétua e infestante Ordina-

ria Preservazionee Confervazione j per laquait

debbon certatnente tuti i Voti , e le Cure piùfer-

vide rivolgersi, affincbè giammai riefta al Mor-

bo di poter fare il menotno insulto.

Egli e pot da pregarfi anto per qttesio il Les-

tore, cbe non rifcontrandofi da ejso ttno Jiile, nè utt

Toscanifmo , cbe imbroccajfe il suo buon Gufto ; fi

4tffutitafle t da Saggio ctf egli è , di badare atten-

tamente al Fondo di quelche fi dìce , e di ponde- .

rame le intime Propriété piutiosto « the futt'iliz-

%are , e> andarin cerca disquifitezze, e di rantp'misul

modo con cuifi dice : Observa ( egli è un Seneca

the lo prescrive al suo Lucillo ) quiíi dico , non

quomodo dico .

Ma se quatcbe ce/à si fujse ridetta e ripetu-

ta in diverfi modi , e per diverje Circoflanze , cib

non í' è fatto , cbe per motivo di eonfiderarsène

il Principio a/fai importante , e ficcome credo men

noto , ed affincbì meglio f' imprima in cbt per av-

venturg ne avejse pià di bisogno . I tibri non

parlflnt

\
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parlano con quelle poche Persone , sol per le qua

li puoi dirsi inceligenti pauca; ma parlant a tutù

coloro , che han voglia di leggere , e de" quali Iti

diverjità de' Cervelli , delle Intelligenze > e delle

Disposizioni è impercettibile . Fa dunque sempre

mestieri , che fi tenga una Strada , per la quale

tutti postano camminare : e resii eziandio persua

so ( il che non è cosa di piatola ed ordinaria Inf-

presa ) quasi ogni uno ( purché abbia sincerità ) nel

suo modo di capire , ed eziandio chi suste per

avventura da anticipate Opinioni, e da pregiudizi

prevenuto . Una tal mira poi tanto più e neces

saria , trattandosi di Cose, delle quali la Lettera

tura anco a" oggi dì e per molto al digiuno . Ter

persuadere bisogna dimoSlrare , e per dimostrare

vi vuol altro , che Saggi , ed assaggi . Che anzi

quant» a me io non resto contento . Son persuaso

di non estermi esteso di più , e per tutto ciò che

ho pensato , e notato , e che per quanto Slimo ,

sarebbe riescito di non poca Utilità . Male que

rele debbo certamente piuttostofarle con il Tempo,col-

la Quiete, e coni' Aggio riecejsario, che avara

mente e iniquamente han voluto meco trattare .

Chese poi la Fiducia di aver dimostrato escharito il

•Vero Buono,/'Ignoto,o il men Noto, intorno a Cose

utilissime , e necejsariijjime , andasse per avven

tura in parte , o del tutto errata ; non è però,

che non sia in me assai certa la più fervida bra

ma , e la più sincera attenzione di giovare al P«m

bitco , e specialmente alla Patria mia . // chi ,

dovrà certamente , quando tutt' altro mancasse ,

ester bastevole , per poter io efiger da tè , o cor"

tese Lettore, ogni buon grado : E vivi Felice.
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cioè

DELLA LORO

BUONA SITUAZIONE

J?er poter il Legislatore, senza Danno, anzi

con molto Vantaggio sì dello Stato , che

del Commercio , stabilir giustissima,

fi nell' 1stesso tempo efficacissimi

EMOLUMENTI»

CA PITOLO PRIMO

Della Proprietà , e Netejsrtà de* Tributi . In che-

principalmente conjìsta la buona Situazione'loro*

Obbligo che v*è di contribuire anco per Coscienza,

Errori in generale the di leggieri insorgono in

torno ai Tributi .

O ENTRO in «no Argomento,

pe'l quale mi il paran davanti

tante Ctìse e tante Verità di ri

marco , che potrebbe!! certa*-

mente dar con efl'e degna Ma

teria a Volume di lunga mag

gior del presente , da contri

buir non poco alla Polizia ed

aUaFinanza , allo Stato ed al Commercio . Quiperd

la mira è di toccar quelle Parti, e quelle Circostan

ze» che considero più adattate al Cammino prefis-

A fumi,
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forni , e che sono tal volta le meno osservate ; e di

farlo con la possibile brevità , e con Dimostrazio

ni, il meglio ohe per me si potrà, le più evidenti,

le più naturali , e le meno speciose.

Sotto nome di Tributi io comprendo tuttociò

che i Popoli contribuiscon di Danaro al Governo

1.» buona per la Conservazione ,e Ingrandimento sì Interno,

SûShChe Esterno dello Stato . Ora egli è da badar in

Quantità primo luogo, che i Tributi intanto riescon soven

te soffri- te Pen°si ed insoffribili a i Popoli , non già perchè

bili i Tri- assolutamente sono di grande Importo , ma per es

ititi. £ei maijttuatf^ e quindi per non badarsi per eslì

a i debiti Prinçipii , e alle debite Circostanze ;Ed

ancora perchè,per istrade oblique, e nonnecessa-

xïéTcónìupërflue Formalità , con soverchia Squisi

tezza , e con regole e norme intricatissime , saran

no per avventura prescritti •• Senza pensar la Poli-

Eia di rinvenir un Metodo facile naturale brieve

chiaro efficace inteligibile a tutti , e nato dalla

vera Scienza di Mondo , e de' Commercj ; e non

già da certi Usi poco per avventura buoni del pro

prio Stato , ripieno da lunga Età di difetti e in

fermità; Usi dico, i quali, avendo contribuito a non

potersi in passato giammai pervenire a que' degni

fini , che eransi concepiti ; saranno forse ncn ostan

te stimati pe' migliori del Mondo : E quindi non

potranno in fine , che a cattiva riuscita ridurre

que' nuovi e degni Disegni, ohe mediterà e vorrà

eccitare il buon Legislatore.

Egli accade dunque, che Otto Milioni, p&V

esempio , di Tributi ben situati , e con buon Meto

do prescritti e regolati , non saranno punto di tra

vaglio, aggravio, e imbarazzo; All'incontro due

soli , posti e regolati senza il debito scernimento,

causeranno un Peso insoffribile , ed un travaglio

SrandijfiiaD ., Siccome un Uomo non mai portar

po-
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potrà un Pesa , allorché quei, che potrebbe pur

soltenere in tulle Spalle, si pretendeile che potes

se in sulla mano, osudi un dito effettuarlo; E

siccome sempre farà obbligata a trabbocqare , ed

anco a rivolersi, ed affondare una Nave, allorché

la metà , ed anco meno del Carico, che potrebbe

portare , invece di situarsi a dovere , si ponesse

tla un qualche lato di effa ; Così giammai potrà la

Stato poitar que'Pesi, che par altro sarebbonp»

a.1 valido sostegno del Principe , ed alla vera Pos

sanza dello Stato, i più naturali i più convenevoli

ed efficaci.- e sarà anzi obbligato a decadere, e ca

dere, allorché i Tributi sono mal' situati, e mala-*

mente prescritti ,

Sonovi infatti- degli' Stati di non moka gran

dezza , che rendono Emolumenti efficacissimi, an

co a dispetto di graviffimi Debiti, che hanno :Ei

Popoli soffrono i Pesi, senza risentirne incomodi po*>

sitivi , E all'incontro sonovi degli Srati rispettiva

mente più grandi, più popolatile diciamo ancora

più ricchi da'quali , traendone i Principi la Metà»

ed anco meno di Entrata da'primi; causansi non

ostante gravissime angustie,e disordini non pochi »

Tanto è grande il Potere di una Polizia veramen

te rischiarata , la quale in merito degli Abbiti ap

propriati , delle adattate Discipline , e delle giu

ste Massime; sà combinar a dovere la vera Idea

di Steto con la vera Idea di Commercio, e lavera

Idea di Polizia conia vera di Finanza.

Ma per questa importantissima Facenda de*

Tributi noi dobbiamo, priad*ogni cosa, considerar

l'Uomo sbciabbile , e inun'istesto tempo utile a sè

stesso, alla Casa, alla Città : Posciacchè se ad una

sola di queste tré Cose mancassero del tutto i Cit

tadini-, nè essi , nè lo Stato potrebbon sussistere,

che non avessero a finire , o almen a provare Kt\-

A > lorc/nè
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lorchè una sola di tai Parti difettasse , gravìflìmi

«híhlnno' bordini ,vizj,e mali . Ora fra gli altri obblighi, a'

i popoli di quali sono i Cittadini ver della Patria , e per ella

contribuì- del Principe assai tenuti; v'è quel de'Tributi. Con-

ciofiachè giammai la Società7, lo Stato , il Governo,

il Principe sussister potrebbono ; giammai potréb-

bonsi allontanare e schifar i mali, giammai promuo

versi i necessari Beni sì interni che esterni , sì di

Pace che di Guerra ; se i Popoli cessassero di con

tribuire . Ed è per questo, che il Divin Legiflatore

espressamente comandò , che si dovesse ad un tal

debito di Giustizia ver del Governo, o sia del Prin

cipe soddisfare ; dicendo : Rendete a Cesare quel

eh è di Cesare , e a Dio quel eh' è di Dio . Non

mancate (dice S.Paolo scrivendo a'Romani) di sup

plire agl'importi Tributi : conciosiachè i Princi

pi che gl'impongono , sono Ministri di Dio : E noi

a Lui serviamo , quando loro ubbidiamo , e gli pa

zientiamo ; quantunque fussero per avventura im

perfetti , e discoli . Rendetegli dunque ciò che

gli spetta . Ove si tratti de'Tributi, de'Dazj e Ga

belle, pagate : Ove di aver a temere , temete,- Ed

ove di aver ad ossequiare, ossequiate. Perchè in

vero fa mestieri del tutto , vi sia chi presieda, e

Deesi con govern' '• e quindi dovete ubbidire al vostro Princi-

tribuirean- pe ; e dovete farlo non solo per timor della Pena , se

co per ob (jasoreditejma anco per obbligo stretto di Coscienza :

bligo di _ ° . f •

Coscienza. Jea etiam per conjaentiam.

Che però io non sò mai in che fondino certi

Casisti quella Larghezza, per la quale ingiustisup-

pongono tutti i Tributi,e quindi ne scusano la Frau

de: Come se a tutti i Debitori fusse lecito il fraudar,

potendo , quel che debbono a i lor Creditori, nul

la per rltro , perchè tal volta un qualche Debito è

stato forzoso , e contro ogni giustizia .

•Meglio fora, che da una parte s'incaricassero
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«on S.Paolo le Coscienze de' Popoli a non fraudar

Tributi, quantunque tal volta sull'ero perse stesti

ingiusti, ed a soffrirJi con pazienza, ed a pazientare,

con rasseguatezza quel Governo , che sovente

pare , ma non è cattivo, come l'ignoranza, o il mal $

talento suppone ; e se lo è, tocca solo a Dio il farvi

sosta , non tocca a chi ubbidisce : Perchè in tal

caso, soffrendosi con rassegnatezza , fata incessan

te Cura del Rè de' Rè e del sommo Padre de' Po

polici mettervi i più inopinati Rimedj ; E dall'ai»

tra parte incaricar non meno , anco a motivo del

proprio intereise , quella de' Principi , affinchè

stessero atre/iti a situarli con Giudizio: esaminasse

ro per sè stelli , e nel suo Fondo una Materia sì

imporrante : non fi facessero rapire da insinuazio

ni o men che saggie , o men che sincere ; E final

mente non s'inducessero per meri Capricci della

Profusione , e dell' Ambizione, a gravar di Pesi in

soffribili e mal situati i Popoli loro . Perchè inve

ro siccome il rispetto umano punto non dee raffred

dare il degna e savio Zelo de' Profeti a motivo di

chi comanda ; Così una troppo larga Indulgenza

giammai per motivo di chi ubbidisce, scusar dee le

Frodi de'Tributi; e distrugger così nel Foro del

la Coscienza uno de' più stabbili Fondamenti della»

Politica Felicità .

Ma egli accade , che il trascorrersi per un»

▼erfo produca , che si trascorra anco per l* altro &

E la Corruttela del Mondo,sempr' e quando s'insi

nua per tutto, arriva per sino a contaminar il Tri

bunale piùpuro della Coscienza.ed a sconvolger 1»

Sede più indelebbile della Verità , che è la Sinde

resi . Se da una parte la Coscienza de' Sudditi il

farà lecito il Fraudar i Tributi ; ne verrà, che il

Principe sarà tuttodì obbligato ad imponerne di

«jaggiori: perchè, essendo fraudati, aon sono al bi-
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\ sogno sufficienti ; E se se dall'altra parte si slarga 1*

Coscienza del Governo ad aumentar i Pesi senza

Causa, che sia veramente giusta, e quel che è peg

gio a mal situarli, e quel ch'è vie più peggio a per

petuarli ; si aggiungerà male a male , e disordine

a disordine: Non potrà farà meno di andar loSti-

Í to di Decadenza in Decadenza ; ed ire del tutto

a rotto l' intéresse del Principe.

Ma per potersi render gìiifìi , e nell'istesso
Che debba «I • . m -t. • * • • ■
principal- tempo efficaci i Tributi , dee avvertir principal

mente sta- mente chi presiede, che quello ha da raccoglier-

còmo 5? fi» e spendersi pe'l Bene della Società , e quindi

Tributi, per sostenersi, , e diciamo ancora aumentarsi per

giuste, e generose Vie, la vara, e soda Grandez

za sì interna che esterna, sì di Pace che di Guer-

. . ra , dello Stato ; debba geometricamente più , che

butoìapro Mimeticamente distribuirsi sù tutta la Società ;

porzione Dissi geometricamente , volendo inferire , che ì

f^Cchè Pcsi debbon fondarsi a misura delle Forze di cia-

rAritmeti- scuno, non già a misura del numero delle Persone,

"J* ricche, o povere ch'elle si siàno ; e però sù de*

Tejlatici, per mediocri che siano , non bisogna , che

di rado, contare .

Ma noi dobbiamo , per poter differire con

qualche Metodo, andar considerando sullo straor

dinario, e ordinario Bisogno* su i Beni stabbili e

sù i Mobbili, sull'Entrate Certe ed Incerte, sulle

Cose Animate e inanimate, sulle Persone ed Az-

aioni : E andar esaminando tuttociò che v'è den-

Errori in tr° ^ Giusto ° 'rtgiosto , d' efficace o inefficace ,

generale dì ben situato o mal situato, Conciosiache sonovi

che acca- alcuni , ì quali errano per un verso, esclamendo>

«oTiTn- generalmente contro tutti i Tributi, siipponennoli

b«ti. ingiusti, per giusti che sien molti in sè stessi e bet»

situati. Altri tu tt* all'opposto fanno d' ogni Erba

iásçip.- s'appigliano, senxa djseexnere» arottociè

che*
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che parasi, innanzi ; ed ogni cosa ingiusta è stimata

giusta per \a necessità dello Stato : Nulla badando

li , che m'Aitando veramente la necessità, v' è sem

pre strada giusta , e nell' istesso Tempo efficace , a

potersi , pe'Ijnezzo delle Contribuzioni , soccorrer

validamente a tutti i bisogni dello Stato ; senza di

aver a metter in gravi angustie i Popoli , e senza

di aver a rovinare lo Stato. Altri poi vi sono,che'l •

buono e ben situato Tributo lo tengon per cattivo

e mal situato , e così al contrario . Ed altri fanno

una pestifera mescolanza di buono e di cattivo, don- \

de ne viene ordinariamente , che resta il Cattivo;

e non puore, che per poco .sussistere il buono, che

«ion abbia a divenire cattivo .

Finalmente sonovi di quei, che s'affaticano di ]

festrignere ( credendo di rimediare ) V Autorità /

del Sovrano , a non dover metter Tributo,cheno«

fia instituito da i Comuni . E pure l' esperienza ha 1

fatto sovente vedere , che la maggior parte de'cat- /

Kivi e mal situati Tributi fon venuti ne' Principati

per questa strada . Io vorrei , che si assegnassero ■

le ragioni di questo Fenomeno , come si assegna- j

uo del dovere i Tributi instituirsi dal Comune , e I

non dal Principe : E vorrei si osservasse come il

Censo , il quale recò a Roma tanto di bene e di

salute per\o Stato, giammai sarebbesi instituito.s©

servio Tullio,che ne fu il dispoticolnstitutore.aves-

fe avuto a dipendere da' Padri , xioè addire da í

Capi del Comune , e si fusse riposto nel dì loro

«rbitrio e piacimento ; conciosiache sappiamo da,

Livio , che un Tributo sì giusto e sì henefico era

discaro a i Padri. Io per me così la discorro, e di

co, che trattandosi de' Principati , i Comuni che

sono in essi , partecipano tal volta , per quel

che spetta al di loro officio , assai dell' Oligarchico.'

Çhsttu Lttiggi XIYn adendo badaw % <juefa De-
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gnità, potè conoscerne il gravifiimo male - e adi-*

.{petto de' molti travagli di Guerre le più spietate,

/potè applicarvi i più efficaci nmedj ; e quindi ri

durre, anco per questo mezzo, lo Stato aduna Pos

sanza e floridezza inopinata: E che trattandosi del

Governo di un solo , non tanto le Leggi debbonsi

/ affaticare a ftabbilir precetti , e squisitezze sù

iciò che è tuo , e sùciò ch'èmio , e sù ciò che ipet-

fta,-onon ìfpetta a chi comanda; quanto debbonsi

/adoperare, per render> il più che si può, perfet-

itoquel Medico » a cui spetta per Natura, e per Of

ficio prescrivere ogni Medicina; e specialmente se

yfe tratti di uno Stato già infermo e corrotto. Perchè

/altrimenti accaderà , che se il male si scanzaper

Un verso, non si potrà scansare per l'altro ; E do

vendosi di due mali eleggerne il minore; sarà sem

pre cosa migliore , ebe venga il male per un luogo

solo , che non è per molti »

capìtolo ir,

belle Decimefui? Entrate cene . Le Case dipropriâ

abitazione non debbono esentarji . Calcolo degno

dì riflesso del valore de" Terreni di uno Stato , il

quale contenere tri Milioni di Abitanti , e$

Avesse un Commercio di mera Necessità,

MApercominciar com'è dovere àûYEntratacerte., il più delle quali dipende da' Ter-

W sono" re,1Ì ' e ^a** ' C£ ^ ^3 *a^'r^ >

Tributi ar- sempr' e quando F Imposizione o sia Decima,

^Jp11 si- per mezzo del1 Censo o sia Catasto, va principal

mente sutah* Entrate ; oltre il prodursi dàlia Deci

ma un Emolumento efficacisiimó, oér quanto me

diocre sia le stato ; farà usttïstesw tempo di un

Res*
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feso Geometrico , e proporzionale ; e sarà perd,

assai giustificato , ben situato, e nc>n gravoíò a t\

Popoli: E ciò I. sì perchè lo Stabbile è cosa spec- I

chiata e induboitata , la quale facilmente si acca- I

tasta, si descrive, e non si puoi nascondere. II. Si

ancora perchè il Peso risguaida la Proporzione , e

la Giusta e indubitata quantità del Poter di cia

scuno; e così ogni un paga a misura di quel che i

possiede . 111. Dipoiesigge la ragion Naturale pi

giustificata àe\ Tributo, che la Roba debba venir L

dalla Ruba , non già dalle Persone considerate pu- ;

ramente come Persone : Conciosiache chi Roba

non ha, altro che laPersona non puoi dare , e niu-

no puoJ dare quel che non ha .• e se mai ha tenue

cosi , ed è costretto a dar tutto , o la maggior

parte dì quel che ha, si crucia, s'infelicita, impreca .

e maledice . Nè vale il dire , che qui si conside

ra l'Industria , e non la Persona come Persona , O

sia Testa : Conciosiache, essendo V Industria pura .

Forma , seda essa si toglie quel pò di Materia, con

la qua!' è formata ; non si farà altro , che guastarla Nota Dtír

e disordinarla: e ne verranno da ciò graviffime *mti H*r

• • ' i .rr . ,. ,. _ ,. _ 3 . portanti!-

ingiurie, e moltiihrm mali di Stato e di Commercio, sima.

come meglio spiegheremo appresso . IV. Inoltre

chiunque possiede Entrata certa .percepisce l'utile,,

quantunque egli applicasse per avventura del tut

to ad altra Occupazione, Industria , Officio, o Pro-

feifione , che non ha che fare col corpo , donde

▼iene l'Entrata ; E però lucra per due versi, cioè

col Certo , e coWIncerto : E se egli ha giudizio, lu

crerà sempre più col secondo , che col primo*

Conciosiachè porge il Certo un comodo ed aggio

inelpl cabile,a potersi l' Uomo approfittare full' In

certo. Laonde essendovi per natura due strade da

lucrare, ed essendo una certa, e l'altra incerta;

|?er questo la prima debb' esser degno sogetto de'

Tri-
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Tributi . Che se poi , chi ha Entrata certa,e volendo

star in ozio,e^ion applicarsi aduna qualche utile ed

onesta occupazione, e industria; e quindi gli riesce

penoso il Tributo;non altroché sè stesso dovrà incol-

pare.Perchè per altro produrrà anco questo di be

ne un tal Tributo , che distaccherà molti dall' o-

aio , a cui con tanto danno degli Stati spinge Y En

trata certa ; e darsi a qualche vantaggiosa occu-

' pazione : E così potranno arricchire anco assai

di più , di quello seguirebbe , se stando in ozio.nott

.pagassero veruna Gravezza su i Stabbili . La onde

egli è di tale importanza il fondarsi principalmente

sull'Entrate certe;chenon debbonsi giammai eccet

tuar le Case anco delle Città, e di que' luoghi , ne*

quali pagansi iDazj,e si vive, come si suol dire,stG*-

hella . Che se si dicesse,non doversi porre due Tri

buti in un'istessotempo,runo sullo Stabbile, e l'al

tro sul Mobbile per motivo del Consumo.e del Tra

sporto ed Importo; io farò con tutte le ragioni del

Mondo veder altrove , quanto vadi errata una si

volgare Objezzione , partorità dal non ben riflet-

J tersi i veri Principi! di Legislazione.

f.e Case Ma trattandosi generalmente delle Cose di

abiurane ^r0Pria Abitazione ; egli è certamente da stabi-

ìion deb- «irsi , che nemmen queste escluder si debbono dal

íaTdaiTrT Tributo » ° sia Decima ; E ciò , I. perchè sarebbo

*uto. »n diritto chi possiede Terreni di non pagar la De

cima , allorché il Frutto del Terreno serve pec

proprio uso , e consumo ; o almeno almeno per

quella quantità che è intesa ad un tal Fine . IL Di

poi se non si possiede la Casa , avrebbe pur da pa

garsi l'Affitto come gli altri ; onde non è gran cosa

anzi è del mitoGiusto, che godendosi dalla Perso-

ila della società Civile , o sia dal Cittadino il be

neficio delle Leggi , e del Governo , donde gli

Vien aj&cuxatO il Possesso € l* «so della Casa , e

donde
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doniìeegli gode la Pace , e la Tranquillità ; abbia

perciò a pagar un pò di Tributo. III. Manonfacen-

dolì pagar Tributo a chi abita la Casa propria, si

fa ingiuria a chi la ha , e non l' abita , servendosi

della Casa d'affitto, la quale è astretto di abitare,

perchè la propria non sarà capace per la sua Fami

glia : Nel qual caso dee pagar l'Affitto sulla Cas»

che abita , e'I Tributo sù quelle che non abita. IV.

Oltre che si toglierà al Principe un grandi filmo

Emolumento ben situato!, e di molto importo, vo

lendosi esimer le Case della propria Abbitazione ,

e del propr/oPossestb, le quali sono moltiffime.V.

Che anzi ogni uno per esimersi dal Tributo,procu-

rerà di abitar la Casa propria , o di vender quella

che ha , se non gli basta , per fabbricarsene, o com

prarsene un'altra capace , e comoda per lui : Il chè>

è l'istesso, chefar andar del tutto in fumoun Tri

buto, come s'è detto, giustiflimo, e di stimma gran

dinimi .- perchè fondato full' immenso Valore di

stabbili in tanto novero , quai son le Case di tutto la '

Stato . VI. Egli è da badare, esser il Tributo full©

Case più giusto rispettivamente diquelde' Terreni* *

attesoché l'entrata de'Terreni non è così certa ri

spettivamente , come è quella delle Case. LaGra-

gnuola, il vento impetuoso, l'acqua che manca a

che eccede , l'Intemperie; fon cose , che non di

struggono il Bene della casa in quel modo , e come?

sovente impediscono, e mandano a male il Bene e'I

Frutto de'Terreni : Che anzi appunto per questo

fon fatte le Case , per stare al coperto , e per difen

derci dall'ingiurie dell'Aria, Benefit

Quando ne'Tributi si ha di mira all'importar!» msat"d-a!

«iffimo Punto della Proporzione , niuno ha occa- la Propor-

sione di querelarsi, ancorché il Peso fusse alquan- àrnica!"*

to^rave ; e ciò per l'equità, che porta fecola Pro-

pMiione stessa . La quale milita del tono,allorché si

trac-
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tratta diEntrate certe, sopra la descrizzion délie

qualipoca ftaude vipuol nascere, peresser iFon-

di a tutti specchiati emanifesti.

In questo caso n m nalce lo scontento, parto-

rito dall'Invidia di vederii Tizìo,per esempio, ag-

gravato piùdiSempronio ( corne serapremai suc

cède per le Ricchezze Mobbili, o siano incerte,

che non sono trasportate, o importate), quantun-

que il peso del primo íîa per sè stetTo soíTribile:

All'incontro quantunque il Peso sia alquanto gra

ve; sempresisoifrcpur chè militi la Proporzione.

Non è da crederfi ( dice ben Lipfio con Tacito )

quanto, allorchè fi tratta di Tributi, siagrandeil

crucio , e la rabbia di coloro , che aggravati di Pefî,

veggon altri andarn'esenti, o non soffrirne, che

ieggier cosa. H confronto, che in talcaso faíïï dall*

altrui commodie vamaggi.co'proprj aggravj, ein-

giurie; partorisee due estremi dolori, che fra dï

loroaltamente sifomentano , ed accrescono: V'tx

credas quantum anganturjnfita humano ingénia in-

, vidia , ut pari dolore aliéna commoda ac suas in)u-

' fias mettantur . Civil. DoSr.Lq.. cap.n.

Andando i Tributi su i stabbili, oltre l'Equi-

tà, si partorisee un'Emolumento grandi fïïmo , per

ché appoggiato sùdi unValore immenso , quai* è

Cakolo quel de'Terreni, eCase dello Stato„ Parerà cose

de{avaiore ^ tutto e^erata ,e da noncrederfi punto.eppu-

de'stabbili re è con evidenza dimostrata , che se si aveflero»

to che con comPerar 'e Ricchezze sol tanto stabbili ,cioèTer-

«enesl'e tre reni e Gase di uno Stato, il quale contenelTe Trè

Abitantidi Milioni ^ Abitantì, ed avesse un Commercio

«d avesse' di mera nécessita, cioè che il tutto avesse ad usci-

\m cômer- re fa\ merito délie proprie Derrate; dovrebboníî

tajaeceslìtà spendere Mille, e Otto cento Milioni . Che somma

immensa ! Eppure si ricava da un Calcolo ilpiùhas-

£• , e'1 pi» secso, il quale quanto è facile afarsi , al-

tre
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tretanto è dimoftrato . Ora egli è certo , che cal-

colata l'Entrata a cinque per cento , e fulT Entrara

calcolatala Decima, cioèducati io. per ogni du-

cati ioo. di rendita ; ne rifultano nove Mihoni

di Tributo. E tanto appuhtopercepirebbe il Prin

cipe all'Anno da detto Stato pe'l folo motivo de'

Terreni, e délie Cafe; fenza contar le altre Entra

te Certe, e ciö che puol ricavarfi da' Dazj, Ga

belle , ec. Che anzi fe meglio fi riflette al Grado

di un tale Stato , il quale tutto fonda nel mérito dél

ie Derrate,refe da i Terreni; fi trovera, eflerle

Cafe fatte inmérito délie fteíTe Derrate; e per kJ

fteflb mérito eflerpagati gli Affitti. La onde per

quefta si forte confiderazione , folo i Terreni,

fenza le Cafe,formerebbonoFImporto délia giàtoc-

ca immenfafummadiiSoo. Milioni di Capitale , er

dio, MilionidiDecima.
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De'Catasti, o fia délia Descrizzione de1BeniStab*

bili. Dé* TributifulCEntrate Certe, che non di-

fendon da i Stabbili » De* Tributs Straordinar).

<£Mali gravijjimi caufati dal vendere che fa il

^Principe nel bifogno le sue Entrate Tributizie .

Che debbafarfi, per avère cffisaciÇoccorfiné'Stra-

«rdinar) Bifogni , fenza far danno allo Statu, e

fituando a dovere i Tributs . Quanto fiano tenuti

i fuddìti a validamente contribuée ne' bifogni

ftraordinar) , Quanto fia necèfîarìa la DolcezzA

da ufarfi uelï'Efazzione délie Décime su i Stab-

bili, trattandofi deTempiotdinar)* Dondeven-

ga , che i Tributi più ben fitvati , e più ejficaci ,

qualifono le Décime su i Stabbili,non poffana avè

re sì di leggieri durata .

eonósiide' *îuan<:*ouna talFacenda fía appoggiata alla specio-

Catasti. sa e intereslata Diligenza di coloro » i quali sono

in tal caso spinti ordmariamente dal Fîne principa

le del proprioProfltto.* esempr*e quandochi ac-

tíatasta íìa bene spesato. Accade perciò, che va-

dansi pratticando le piùapparentiDiligenze, le più

stiratesquisitezze , per portar la Cosa in lungo con

un mare diFormalità in modo, ehe non se ne ve-

de mai la Fine. Così i Popoli sono aggravât! da

spese grandissime pel' mantenimento degli Officia-

li : Senza dire il poter apco accadere , ehe un'al-

cra forte d'interefle abbia finalmente a produrre

uha Deícrizzione djfettosiíEfna ; E che appena la

 

Meti,
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Meta, o \a quarta Parte dell' Esistente fia c':ò,che

yiene in Vuce .

Llpsio in considerazione di sì lubrica Inci-

denza coníìglia con Cicérone , che si lasei a i Co

muni , ed a ciafcun Popolo la Facoltà di eligere i

lor Deputati , o siano Censori : Sed a quo leftiì

Jt me audìs , ut od'tum sufpïcioneÇque muneri per se

afpero detrahantur ; defignet ipfe populus , ut cui

maximamfidetn rerum fuarum babet , maxima cu

ra deligat . Ed invero questo è un convenevolè

Eípediente . )

Ma quìbi/ògnatuttaviaosservare,cheressen- ,

zial' Officio , e Caricò del Censore appo i Roma- jl'ÏSÏS

ni de'fauoni Tempi, chefurono i più saggi Maestri ìodestoiissi-

delCenfb ; non confistea già in andar misurando "atafcre^

Terreni , e visitar Cff»Yilche se avessero fatto.non dtseritere.

ne avrebbon giammai veduto il fine ; ma confistea

in taíTar le Persone a tenore di ciò , che da esse!

spontaneamente rivelavasi . V'erabensì graviíïï-

ma pena per chi non rivelasse , o rivelasse il Falso

eâ eravi la Legge chiamata de incen/ìs , stabilisa

daïïo ftesso Servio Tullio , institutore in Roma del

Censo-.Per cui con tanta faciltàsipotèriuscire,per

essersi trovata la strada più propria, pift espedita,e

più natutale . Di questa Legge parla Livio , con

dire : Fù compiuto ij censo , il quale Servio Tul

lio sollecitò di fare conlo spavento délia Legge fat-

ta per chi non avesse dato i Beni ad estimo : Cenfa

perfeílo , quem maturaverat metu legis de incenfis

lat*.L'vv.l.\.cap.i7.L3. quai Legge fecea perder i

Beni , e facea divenirservo chiavesse dettoe glu-

ratoil falso; cioè addire , che si fusse poi scover-

to , per mezzo di accuse , di aver detto ií falso;

E. gastigandofi anco severamente chi avesse accu-

sato con false Denuncie ; E tutto affine di evitar

il moUiplico délie Contestazîoni, e di togliere le ves-
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Bue soi; sazioni. Ed è cosa degna di riflesso, che due soli

stavano b*a era"oi Censori, che si creavano ogni quinto An-

tutta Ro-no; i quali, senza dell'accennatosi Metodo facile

*w* brieve e naturale.giammai avrebbon potuto arriva

la buona re • ^ specialmente in una Roma assieme col suo

distribu- Contado, il tutto ripieno di Gente ; E con Beni

aione de' distribuiti in modo , che trattandosi di cadaun

Beni stab- - .
fcili confe- Privato, attesta Orazio , che il Poslesio non era

nsce aflai mo]to . privatus ccnfus erat brevis; e ne veniva

oli efficacia : . , . _ ■> '

de' Tribu- da ciò, che fusie grande 1 Entrata pubhca : com-

Z/"J!'JtT ***** magnum. AUa qualcosa e per motivo de'Tri-

Íbuti , e per altri rispetti non meno importanti sì di

Stato , che di Commercio; debbe , come osserve

remo altrove, avvertir attentamente il Legislato

re , servendosi specialmente di quel SÌ necessario

.e valido Espediente di toglier , il più che si può,

le Leggi , e le Necessità delle Primogeniture .

Ma per conto de' Deputati de'giorni nostri,

(Difficolta ,' stabiliti dalle Università per motivo di accata-

nientTcYê' ^are ° *"ia descrivere, ^ar ^ Estimo o sia tassare;

posl'on'na^ egli è d'avvertire a molte circostanze essenziali, a*

icerea'Tt- quali poco si bada , e che qui non riferisco, affili

vi nostri i. ™n . \ r „ -vi

W Depu, che tai Deputati, trattandosi d» uno Stato già da

daícomù' mo"to temP° » e m varie guise infermo , donde,

ti. ' fra l'altre cose, meditandosi ordinariamente gl'Im

pieghi Publici più in sustanza e per fine d'interesse

privato , che del Publico Bene , e del migliore ser-

viggio del Principe; i Deputati dissi, non causino

anch'essi una pur assai difettosa Descrizzione,savo-

reggiando,per var j rispetti di Amicizia , o d'Interes

se, chi ha più Beni : e specialmente se si ttatti d'in-

siituir una Decima eccedente, e di regolar il Me

todo delle Tasse, delle Stime, e del Catasto con

prescrizzioni difficili, elontane dal metodo Roma-

fio de'buoni Tempi, e che è stato poi imitato da

i più sennati Legislatori . in talçasoj ricorsi di co

loro,
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loro, i quaYi si veggono , rispetto agli altri, pia

aggravati, per non efferfi con tutti praticata un'

istestaLegge : ed oltr'a questo le Rivele, o siano {

Denuncie di Gente Forense , che tuttodì andrà!

intagando, e caminando , e ne farà un soggetto

di Profeíïïoiie lucrosa i ion cose , che in un Tri

bunale peravventura già corrotto per le tante pe- '

nose Formalità, e pe'lgastigo che giamai si effettua

contro coloro , che se ne a'obusano , e per le Lun

gherie, e spese eccessivs, alle quali sono obbliga

te leParti, donde hanno sovente a>sacrificarsi in

tieri Patrimoni i fon cose dico, per le quali, na

scendone un mare di controversie e di litiss.rj, s*

apriranno non poche strade alla ruina delle Uni

versità, e di moltiffimi Privati. E quindi potrà cer

tamente anco nascere , che in tanto numero fa

ranno iRicorsi, eie Rivele, che per i dispendj,

e lungarie , e pe* tanti mister] » e taberinti ; non

se ne potrà vedere ne il principio , nè il Fine; e

tutto contribuirà agli eccitamenti della rapacità.Ma

s'intricheranno i Magistrati : Si stancheranno, e

altamente inveiranno i buoni Ministri : Insorge

ranno Dispute fastidiosissime , e difficoltà graviffi-

me; Datte quali cose nauseato finalmente , e infa

stidito PisteffoLegislatore , abbandonerà l'Impresi

tenuta già come per disperata; e sai à obbligato

a metter in dimentico l'Instituzione di un Tribu

to il più giusto , il più efficace , il più ben situa

to , il più necessario, e'1 più conferente al Bene,

alla. Possanza maggiore dello Stato.

Prodnconsi da i Stabbili Entrate Certe; ma

non tutte l'Entrate certe vengono da i Stabbili .

Vi sono Annue Entrate per motivo d' Interessi,

che paga il Principe per causa d' Imprestanze ; o

per motivo d'Entrate Tributizie vendute a i sud-

diri dano stesso Principe col patto di ricomprare; 0

B per
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per motivo d'Interessi, che pagano i Comuni per

danari ricevuti da i Particolari ; o per motivo di

danaro dato ad interesse fra privato e privato coli

Ipoteca de' Beni Stabbili . Or qui è da notare ,

<he queste sorti d'Entratecene, essendo più sicu

re e più certe, di quelle si ricavano immediata'

mente da i Stabili: perchè se si tratta della Casa,

questa va in pericolo di non affittarsi ; e se si tratta

del Terreno, va egli in via maggior pericolo di

non rendere l'annualità per l'rriqlemenzadellaSia-

r Tributi S'Gne » Che però farà sempre còsa vie più giusta,

sull'Annue il far soccombere à Tributo tai annue Entrate.

no'Tustf^ Laonde dove l'Entrata è rispettivamente più Cer-

ben situati, ta , ivi il Tributò orinario, e straordinario dee

più militare. E trattandosi dell' Entrata Tributi-

zia assegnata dal Principe; a' suoi Creditori, tanto

maggiormente egli stabbilir vi pttote Tributo: per

chè si tratta di suo Patrimonio, in cui ha maggior

mente Gius di Tributo, e come di cosa a lui più

prossima, di quello fieno i Beni della Proprietà de'

Particolari. E'chivtnque dicesse, che non ostante

questa Ragione , fámestieri il tralasciar di meditar

Tributi almeno ordinar) sù questa sorta d'Entrata,

affinchè piùfacilmente trovi il Principe Danaro al

le occorrenze sugli assegnameQti; avrebbe a riflet

tere , non esser'grjth cosa una" Decima ordinaria

sù tali Rendite , che> vengono con sì poca , e niu-

na Fatica : Anzi, che farebbe l'Esperienza vedere,

che le Compre pur troppo 'si effettuarebbono non

ostante . .

Ma o quanto meglio non sarebbe egli il dire#

Malica- e stabilire , che i Principi non dovessero, per

fetfdaWé- 9n3nto grandi fussero i bisogni , giamai pensar a

dersialpri- sì fatto negozio? Perchè in vero apresi per esso il

uae°Tribu- Pasi°aduna strada assai pestifera, di doversi per

ti oeceslìtà andai ïo'Tribuù all'infume. Per esso l'En

 

ira»



DE? TRIBUTI Cap. III.

f

trsta del Principe si riduce in çoter de' Privati , ì J

quali perciò ne risentono i vizj , e i mali dell'ozio- /

lìtà: Per esso il Principe diviene , per così dire,

Tributario de'iuoi sudditi : Per esso i sudditi stelli

sì avvezzano a non aver Fede e Credito ver del

Pubblico: Per esso l'Industria diviene ogetto di

dispreggio, e di gente dibassa roano; Il Commer

cio non puoi fiorire; L'Entrata del Principe , che

potrebb' essere suificientiffima e validissima, non

basta ai bisogni nemmeno ordinar]; E finalmente

giamai per essoptfrrà sperarsi fa decantata Ricom- |

pra: perchè quanto più si vende, più grande saf

fi il Debito, e quindi più s'impossibilita la restiW- '

ïion del Danaro, ^

Io voglio concedere , che sia egli uno de'pià

buoni Espedienti , allorché si vuol metter un giu

sto e ben situato Tributo , il venderne tosto la

Rendita a i Cittadini , affinchè essi di più buona vo

glia lo accettino. Ma dirò neh* istesso tempo, eh©

se si vuol trar il profitto meditato da questa Politi

ca; bisogna in primo luogo , che affatto non si tocchi

ilDanaro ; e fa mestieri, che non si mediti,, nè si

destini una tal Vendita per motivo , e in Tempi di

straordinarie necessità,- ma si mediti per solo mo

tivo di ricomprare fra poco Perchè altrimenti i

buoni Fini di dettaPolitica andranno tutti in fumo,

eanulla serviranno. Che però meditandosi in ogni

straordinario bisogno tai vendite per nuovi infatui

ti Tributi; ogni un vede , che anderassi all'infini

to. Lo Stato si troverà aggravato da molti t e so

vente mal situati Tributi; 11 Principe si vedrà non

ostante sempre nel bisogno ; e non godrà i che di

una Possanza assai debbole e difettosa .

Come ne'Bisognt ordinar'} sùppliscesi co1 Tri

buti ordinari; così ne'straordinarj sùppliscesi co' i

strfl ordinarj. Ma non conviene ridurre iTribut,i

B 2 straor-

f
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straordinarj a ordinari , come sempremai per*e-

ceffità ha da succedere , allorché se neabenala

Rendita , per far rimborso del Capitale da sup

plir alle necessità : perchè in questa £uisa si an

drà , come ho detto , all' infinito . E quel eh' è

peggio , assuefatta la Polizia a finiti Ricorso , oblie-

rà le strade più efficaci e più valeroli ; e giamai

troverà un sufficiente soccorsoper un grande im

pegno di efficace offesa, o difeià nella Guerra.

Ora affinchè siano efficaci i soccorsi ne' bisogni

tribuzioni straordinarj , e non si rendano in&olerabbili a i Po-

gratuite poli, e non eccitano la vendita di nuovi , e mal si-

sere^prin tuâti Tributi; fa d'uopo il ricorrere alle Contribu-

cipalsoget- zioni Gratuite , le quali , allorché sono eccitate

butistraor- con Arti degne e proprie, e con Espedienti vera-

dinarj. mente opportuni e sinceri > che non è possibbile po

tersi qui riferire sì di passag<rio;producono soccorsi

di grandissima importanza. Nell'istesso Tempo bi

sogna rivolgersi al più certo e specchiato , che di

Entrata hanno tutti i sudditi , e rivolgersi full' im

mensa Massa de'Beni stabbili . Una mezza Decima,

ïlr»ddop- o una Decima di più dell'ordinario sù tutti i Terre-

SlìlaDeci- Aì> sù tutte le Case' e sù tutte l'Entrate Certe ;

masuii'en- fon cose atte aprodurre anco in uno Stato medio-

tra!ieui"r' C'e> nonuno , ma più Milioni .

nedebbei- ' * r

ferii secon- Non iarà grave icomodo per un Cittadino,

dosogetto. çfoç per bucati lôo. di entrata , invece di dar-

Ragioni ne io. inun'Anno,; ne dia 20. Tanto egli cricco

^cittadini coll'entrata di 100., quanto con quella di So., per

Ticchi, spe- un poco di Tempo . E dopo che si avesse a dare

dTÈmrate anco la Metà della Rendita, giamai debbe il buon

cene, sono Cittadino tenersi aggravato di ciò, che puoi dare,

contribuì- Un pò di Parte Economica,che egli ammetta più del

je. solito sì per conto del RiTparmio , che per motivo

dell'Industria: un pò che profonda meno , e me

no si dia all'oziosità; supplisce al tutto.
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Uno de

motivi ,

Si tratta di sollevare la Patria, di sostenere il

proprio Principe, di rilevar il Nome, eia Gloria

dellapropriaNazione . Uno de'motivi più efficaci

edestenziali, oecdeJHio Stato porta seco il brutto

Titolo di conquista , ed è esposto al ludibrio de'Con - donde una

quistatori; dipende dalle varie Arti , delle quali conquista^

col soccorso de'Sofisti fi servono i Ricchi : e perle si è, il di

quali gli riesce sovente di dar ad intendere al c"tad"nï

mal rischiarato Legislatore tuttociò che vogliono : di conm-

per esimersi da que'soccorsi , e da quelle Contri- ^';^edi'èI®

fcuizioni ordinarie , e straordinarie, per le quali cattiva fi-

per ogni Legge , e specialmente ne' straordina- Tribut!.d*

rj ed urgenti Bisogni , sono strettamente tenuti .

Ella è cosa certamente da deplorarsi , che non

essendo uno Stato fornito di sufficiente virtù Milita

re, partecipata a i Popoli, il più che si può ; sia quel

lo esposto ad esser di leggieri occupato da 8. in io.

mila Uomini : e che un pugno di Soldati si renda

Padrone diun Milione di Uomini, che sarebbono

attissimi a portar Armi, ed a far le più belle Con

quiste , non che le più necessarie Difese. Ma ella

è cosa viepiù da deplorarsi, che un tale Stato, pie

no ài ricchezze sì naturali che artificiali , nelle

quau sfoggia e lussureggia il vano Fasto e'I Lusso de'

Cittadini; s'abbia a perdere miseramente , per man

car al GovernoDanaro, e Roba, che non si contri

buisce , da poter fare una valida difesa, e render

vani gli sforzi , e gl'insulti de' nemici : E quindi chi

puoi dare, è quegli appunto, cui riesce più di scher.

mirsi, e però non dà , o meno dà . Ma questa in

cidenza nasce da errore , il quale è un di que' veli

più neri, che, per gastigo, mette Iddio innanzi agli

occhi di nue'Leg;slaton : i quali , essendo lungi tra-

scersi, senza badarvi , dalle strade del vero buon V'

Governo, sperando tutto dì il bene dal male, e te- 1

Olendo U male dal Bene •• ed accadendo l'urgente

h 3 bise-
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) bisogno, si confonde la mente fra'l bene, e'imale:

e del bene, che è già presente, e che quasi si toc-

ca con mano, non se ne sà, per gli errori che cor

rono , e che nascono gli uni dagli altri , rare ti con

venevole ufo ; e del male non se ne sii , ne può

schermire il Colpo ,

Tantoe tanto si prosonde tuttodì, per m°*

gar ne'Capricci della speciosità ; e niente qualche

tribu?rsicS volta validamente s'avrà a contribuire, per soccor-

eflicueia rere a i bisogni della Patria, del Principe» della

"ujde'cit Città? Tanto fi trova per profondere allo spropo-

tadini. f sito, e sì poco per rifondere approposito ? Tanto

di studio per far abuso dalle ricchezze nelle vani

tà, e tanta mala voglia per usarle nelle necessità?

Mao Dio, che la peste del Lusso, e del vano Fa

sto anco questo di male gravissimo produce , che

estingue i degni riguardi > e'1 debito amor vero

sì diPatria , che di Principe; e fà che coloro, i

quali potrebbono, e dovrebbono più degli altri

contribuire , fon quegli appunto , che rispettiva

mente men degli nitri soccorrono : E dall'altra par

te , in ìttendo il Principe nella necessità di profon

dere anch' egli , per potersi distinguere, e soste

ner il suo profuso Decoro ; nulla poi ne' bisogni

, trovasi di aver profittato da quel degno Risparmio,-

• di cui universalmente s' è tenuto sì poco conto.

Quanto er- Sarà lecito tal volta ne'straordinarj Bisogni to-

íiziaaP|ie S''ese a viva forza il Podere, e far cessare ilFrut-

per conto to di esso, e sodisfarsi il Fondo col terzo , ed anco

«M contri- colla metà meno di quel , che vale ; allorché al

chi%uaPr° Povero si leva il Bove, il Cavallo , il Mulo, donde

diammet- tragge Y unico e stentato sostegno di sè , e di sua

GentTpojPovera Famiglia ; E non sarà cosa lecita , e giusta,

vera, j che i Ricchi diano non già i Fondi, non già i Po

deri, non già tutti i Frutti , e tutte l'Entrate; ma

una qualche Porzione di esse più dell'ordinario, o

l



DE» TRIBUT í Cap. III. 45
 

per qualche poco di tempo ? O quanto e quanto s

erra , o quanto e quanto discapita , sì per motivi I

naturali , che per motivi sopranaturali , quella Po- ]

litica > la quale tanto di riguardo ammette per là

gente ricca , e poco e niente ne ammette per la

povera ! Avrebbe Roma dovuto soccombere sii»

da'suoi primi Esordj , e nulla di essa si conterebbe»

selaLegislazionenonavesse avvertito,fin dalTem- Lj R^ma

po di ServioTullio, di costituir la Gente ricca per naFonun»i

il più fermo Fondamento de' soccorsi Publici , ed em*jg^

obbligarla a concorrere pe'bisogni dello Stato si di mente d«I

Pace che di Guerra , sì colle Cose che colle Per- ^*^js,1J l

ione ; poco 0 nulla contando sulla Gente povera : G^te ric* J

in dites a pauperibus inclinata onera. Or questo «second» ]

vuol dire situar il Peso sulle spalle , non già sulle dTiw-

mani , O sulle dira . so>e niente '

Hanno i Poveri Pesi pur troppo gravi per sè '

itefli , senza che glie 1* imponga il Legislatore .

Eglino fon tenuti a mantener sè , e le lor Famiglie

ordinariamente con istento e pena . Eglino forni- Poiché ij

scon lo Stato di Gente la più utile, e la più ne- ^Teslte

cessaria , faticando tuttodì , e travagliando pe'l ve- per lo pii

ro e indubitato Bene della Società . Senza l' In- *e\

dustria loro , e senza la loro Fatica non verrebbo- via di Taf-

nò , ne sussisterebbono le Ricchezze nello Stato ; se'

dovrebbonoi Ricchi oziosi, per la necessità di tut

te le Cose , finire : Dunque dalla Povertà , che

travaglia e fatica , nasce la Ricchezza , per andar

sene tosto in possa de'Ricchi ; e nasce sovente per

cn Premio assai misero e meschino . E però sono>

eglino i Ricchi , che ne' bisogni dello Stato debbo

no contribuire , e concorrere .

Dirafsi , che i Ricchi spendendo più de' Po

veri, pur troppo più di essi contribuiscono co'Da-

zj , e Gabelle , e con altri Pesi , che mai non man-

ano . Ma qui è d'avvertire , che ciò che i Ricchi

B 4 C°Q-
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contribuiscono, e mettono innanzi, e per cui tal

volta assai ingiustamente li querelano j non sarà,

che il menomo di ciò che potrebbono , e dovreb-

bono contribuire : Il chè se veramente facessero,

P quanti efficaci soccorsi avrebbe sempre lo Stato.

Dandosi le Decime sull'Entrate Certe , egli è

ì d'avvertire, che, trattandosi spec.almente di Ter-:

reni , e di Tempi d'ordinario bisogno dello Stato;

, deesi usar tutta la possibile dolcezza nell' elazzio-
.Quantosia » . ' .

necedàrio ne, pe 1 motivo specialmente, che 1 Terreni lo-

ìàUDoiceza no *"°§ett' a rendere , e non rendere , per causa

za neii'E- delle vicende delle Staggioni . E" quindi vi necef-

'"f"™' . sita un Magistrato di somma integrità e scienza di
nelle i)cc'-

me. "Mondo , a questo maflimamente inteso , perchè

conceda ne'Tempi di ordinario bisogno que'respi-

ri , che sono i più coerenti alla Giustizia . Procu

randosi di metter treno all'avido interesse di tan

ti Tesorieri , ed Elattori : i (pali tanno molti

Profitti sul Negozio di aspettar il Comodo de'De-

bitori Fiscalarj . Quante usure di io. e 15. per

cento non nascono per poter godere pochi mesi

di comodo i Debitori stessi? Quanta Roba non vieu.

conlegnata in pagamento a prezzi viliffimi , e con

tanto profitto degli Esattori? Che le fusse conces

so un pò di respiro , potrebbe il proprietario esi

tarsela con vantaggio, senza patir il danno di aver

la a consigliare ad un prezzo precipitoso? Perchè

mai s' ha da pagare.appuntino al tal mese , al tal

dì , perchè se nò l'Esecuzione è lesta ? E perchè

mai il Tempo concesso dall'Esattore non lo potrà,

(allorché non milita il Bisogno straordinario ) con

cedere il Principe ; e farle così da quel Padre

amoroso e clemente eh' egli è , affinchè paghino

i Debitori nel Tempo all' incirca , che veramente

possono S Avvi un' Arte prattica per togliere ef

ficacemente un. tal male ; Il quale , allorché militi
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per conto delle Decime , potrà ciò esser di causa

efficace , che Tributi sì ben situati , e sì necessari,

non possano, che per poco, sussistere.

Ma due sono le Cause vie pia essenziali, alle

quali bisogna principalmente badare , affinchè pos

sa lo Srato soffrire Tributi di sì fatta natura : po

tendo accadere, che, per quanto siano ben situa

ti e Giusti , abbiano per avventura a riescire into-»

lerabili ; L' una di tai Cause si è , il promuoversi fi^^tai

dal Legislatore e mettersi in preggio l' Industria, e Tributi sus

con ogni Cura coltivarfi il Commercio ; L'altra si Astato1"

è , distaccare , il più che si può , i Cittadini dalla che si pro

profusione , dal molto Lusso , e dal vano Fasto : e J^Vte

tutto farlo con quegli eccitamenti , diversivi , or- stima' per L*

dini, ed Espedienti opportuni , che in altr'Opera enln^istes-

verranno esposti. Imperciochè , ammesso da una so tempo si

parte il convenevole Risparmio, e dall'altra lucran- ™"*^,e£

dosi per mezzo dellTndustria in preggio , eccitata so.

massimamente a motivo àe\Commercio esterno,sat-

to con vantaggio dello Stato ; Viene in questa gui

sa ad arricchirsi 1' Universale : ed arricchito pe 'l

Peculio che vien'ad abondar nello Stato col mezzo

di dette due importantissime ed essenzialissime Vie,

co\\a prima delle quali il Peculio stesso circola , e

s'aumenta , e colla seconda si trattiene ; ne succe-

de , che lo Stato sia atto a sostener que' Tributi,

che sono più efficaci , e i più ben situati sì per

conto dell'ordinario che dello straordinario , so

disfatti masfimnmente da Ricchi di Stabbili, certe,e

specchiate Ricchezze.

Perchè invero come mai potrà la Gente, te

nuta per ricca nulla per altro, perchè ha Entrate ,

sostenere ordinariamente il Peso della Decima , se

per lo più da una parte , per causa dell'oziosità,

altro Fondamento non ha , che la Entrata ; e dal

l' altra parte per causa della Profusione tenuta ir»

 

lU9- -
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iuogo di Virtù , e tal volta fomentata per gli Er

rori della Legislazione > larà ordinariamente obbli

gata a lpender di più , e oltrepassar la misura della

sua Entrata ? Di qui 1 rancori , le maledizioni , le

dispiacenze > le querele contro il per altro giustis

simo , e ben situato Tributo : Di qui armarsi a tut

ta posta la sofistica > e saltar Cameadi in campo

per colorirlo , non già per queste due vere ragio

ni > ma per altre falliilime ed érratislìme , impro

prio > e dannoso.

Io dunque , se non m'inganno , temo di assai,

che dovunque sia ordinatamente in preggio la

Prufusione> e 1* oziosità ; e dovunque sia in di-

spreggio , V Industria > e'1 convenevole risparmio;

insomma dovunque 1' Entrata Certa spinga ordi

nariamente i Cittadini a tai vizj e difetti ; temo,

disfi, che per poco tempo sussister possa buona

parte di que' Tributi > che sono per avventura i

più giusti , i più efficaci , e t più ben situati . E

questo timore nasce ben anco in me da molte al

tre ragioni*, le quali io stesso vorrei, che non fus-

sero sì forti ed evidenti, quali le ravviso, per im

pedire al bene della società , alla possanza e soste

gno maggiore degli Stati , alla Gloria e tutela de

gli ottimi Principi , 1 più necessari e più valevoli

Emolumenti. Che però facendosi di tutti questi im

pedimenti finora addotti , e di altri ad efli coeren

ti chepotrebbono addursi , un complesso ; abbia

mo per oggetto di eísi a dire , che il Bene o viene

giudicato male ; o pure se tienesi per quello che

è, si converte anco in male effettivo, allorché non

fi bada , che per poco , alle strade buone che non

si calcano , e ai paesi falsi che si fanno, per con

seguirlo .

Qui però non dobbiamo sul proposito di dee»

3àit impedimenti tralasciar di dire , che dovrebbesi

in
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in questo Trattato far parole della Materia Feu

dale, come quella sulla quale sonosi fondati vari

Emolumenti, talvolta assai mal situati e inefficaci»

come potrei ampiamente far vedere e dimostra

re .• E n'è avvenuto , che per far valere , tai Emo-

menti, ha bisognato costituir la Facoltà Feuda

le più a motivo, per dir così , di Mercatanzia de*

Principi, o stadi Azienda, che per oggetto di

que'degni Fini* pe'quali fono stati instituiti ed ab|

origine intest i Feudi» E da ciò n'è avvenuto an-|

cora , che siansi siilo spesso partoriti e radicati ne

gli Stati ma/i e infermità gravissime, quantunque

di rado, e per poco osservate. Ma essendo que

sta Materia di lunga discussione , dobbiamo oltre-

passarla , non ostante che porti seco considera

zioni, e ricerche, al vero interesse de'Principi ,ed

alla vera Possanza e Felicità degli Stati, importan

tissime » Perchè in vero dovrebbonsi metter in

chiaro le Cause , che fan conoscere , essersi tal

volta le Leggi Feudali dilatate in modo, e stira

te ; che piuttosto sonosi nutriti , e adulati gli Er

rori Polìtici , che ritratto da'Femdi , e da i Nobi

li que\ vero bene, a cui queste Parti sì degne so

no intese per natura . Or questa Degnità è ri»

marchevoìe ; E senza lo scoprimento di essa do-

vrebbamo certamente maravigliarci , nè potreb-

bamo riconoscere le vere cagioni , per le quali

certi Stati , pieni sin alla gola , e come soffocati

di Feudi , sono ordinariamente i più esposti al

le invasioni de' Nemici , e sono i meno atti per

far sosta a i mali sì interni che esterni, sì di pace

che di Guerra . E nemmeno potrebbamo rinve

nire l'altra cagione, perlaquale anco d'ordina

rio accade, che in simili Stati , il maggior Pondo

de'Tributi , per quanto un qualche buon Legisla

tore si affatichi per avventura nel suo Tempo d'in-

slituir
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, stituir altrimenti; abbia in fine sempre a ridar» Wl-

, le spalle de'Poveri .

« CAPITOLO IV.

5D<?' Tributi quanto alle cose Mobbili ; e come tai Tr*~

k bufi onninamente non dcbban fondarsi in altro, f*J

ne'Daz) e Gabelle . Quanto fia dannoso , e diffif*"

j k il situar Taf- su gli Animali , sulle Industrie ,

j su i Danari tenuti a Negozio , e sulle Robe Moi>-

bilisifletiti.

Il "VObbiamO sempre ripetere , esser fra V altre

JL-/ cose essenziali necessario , che il Tributo

non sia posto in modo , che per motivo di pre-

icrìversi , di regolarsi, di tenersene ragione, e di

raccogliersi , s' abbiano a causar difficoltà efrori ,

travagli, sproporzioni , ipiaceri, fastidj universa

li: e che lo stesso grande novero delle più studiate

Formalità, e Prescrizzioni , non ahbia a partorire,

quantunque sia bnono per sè stesso il Tributo, che

l'intricar vie più la Facenda , e causar imbarazzi

gravissimi , e implicanze molti iìime sì per conto

de' Popoli , che per conto della Polizia ; e tanto

più se il Tributo sia per sè stesso mal situato , don

de altro di Bene non s'abbia veramente a produr

re, che'l profitto, e arricchimento di un grandis-

iìmo novero di Officiali , Tesorieri , Regionari ,

Apprezzati , Inspettori , Visitatori, Delatori, Com-

anissar j , Delegati ec tuttodì in facende , e tutto

dì in giro : I quali , quanto più il Tributo è mal

situato , e non è alla Natura coerente , o pure se

non è tale , è almeno difettosamente prescritto;

tanto più necessitano in molto numero , per cau

sa della quantità e implicanza delle Leggi, che bi

sogna stabilire . E di qui poi un grande novero di

vessa-
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■veflazioni, d\ difficoltà, di discapiti , d'imbarazzi,

e travagli > che per necessità dovranno loffrire i

Popoli .

Ora affinchè , il più che si può , fi scansino

tai mali , e inconvenienti , donde la Proporzione

Geometrica non puote aver luogo, e se lo ha in

qualche parte, ciò siegue sul principio , ed a costo

di grandissimo travàglio de' Popoli , e di gravissi

me fatiche e imbarazzi della Poliza Bisogna in

primo luogo avvertire , di dover fondarsi in que'

Tributi, che sono più facili ad eseguirsi , Cbno'più, R. .

giusti , e produchino il più efficace Emolumento: principali/

E per la Prescrizzione , ed ordinanza brieve e na- ^im° che

turale de' quali, venga la Facenda con poco fasti- intorno"!

dio, e quasi per se sressa a regolarsi in modo, che Tributi,

possa adempiersi alle più buone, e più saggie in- •

tenzioni . Che però a due Basi conviene ordina- *

riamente appoggiarsi , le quali debbon militare del

pari in ogni parte dello Stato: non dovendosi per , ..

l'una, metter l'altra in non cale.

Consiste l'una di esse ne'Tributi, o fian De- /J*™1**

c'irne sull'Entrate certe : e di queste ne abbiamo di Sù due basi

già parlato ; L'altra consiste su i Daz) , e Gdbelle , jf^appog*

o sia sul Trasporto e Importo delle Cose mobili ; e di a' " l*

queste siamo ora per ragionare . Io sò bene, che

il termine ài Dazio racchiude , come genere, an

co quel delle Gabelle ; tuttavia mi giova il diver

sificare , con intendere i Dazj per le Mercanzie

non ispettanti all'Annona; eie Gabelle per le Mer

canzie , che chiamatisi Vettoglie , e che spettano b^ia^£

all'Annona. Ora stabbilite queste due Basi delle biano, net

Decime sull'Entrate certe da una pane ; e de'Da- f^°f"° -

zj e Gabelle dall'altra; Tutt' il rimanente che ris- té ordina-

guarda le Persone, e per esse le Industrie , come rio»anseï_

tfir.i onm-

anche qualunque cosa mobile , che non si dipar- namente,e

te dalla sua sede naturale, e dal suo luoijo, dove dichj.fa,?ì

° - nutl Ltuati.
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fi sostiene , dove fi esercita, e dove frutta ; corri»

sarebbono gli Animali e qualunque altra Cosa ina

nimata, come sarebbono le Massarizie di Caia, le

Mercanzie sistenti, i Danari tanto oziôfí , quanto

tenuti a Negozio, e le Industrie; Debbono tai Co

se mettersi per motivo di Tributi del tutto in di

mentico; E solo pe'bisogni straordinarj puoi farsi

qualche disegno sul Testatitifty&o però con tut

to il riguardo , \( ^'•X%aH|pP

. Perchè in vero, volendosi far. .altrimenti , e

fasniêiu- metter Tributo anco sulle Industrie particolari .•

su gli Animali che risiedono oè\ fóro luogo natu

rale, per motivo o di crescere , ô di fruttare, o

di esercitarsi ; su i Danari ancorché impiegati a

Negozio ; su tutte lè Mercanzie sistenti , che ali*

entrare han sofferto il Dazio*'' o che all'uscire do-

vran soffrirlo; e su tutti i Mobili e Massarizie di

Cáfa : e volendosi' cid fare per mezzo di una Ri

vela, e descrizzione forzosa : come fecero i Ro

mani, allorché persero il Giudizio , e degenera

rono da quella soda, e vera civile Prudenza, per

mezzo della quale aveano gettati i più fermi Fon

damenti del loro Imperio, e senza della quale lo

misero poi di decadenza in decadenza , fin a tan

to che del tutto lo rovinarono j institttendo fra

gli altri errori , su' tutte le accennate Cose quelle

forti di Tributi del Centesimo"y cinquantesimo,

e quadrigesimo Danaro; Tributi che invero po-

tean dirsi con Tacito nuovi Modi , e varj termi

ni di predare : novos finus , i? varia predanti vo-

cabula .Tacita Annal. ; E come se questi non ba

stassero, inventandone altri ancora , per coone

stare , e metter in Legge le più illecite Esazzioni;

cV qua alia exattionibw illicitis nomina invenerunt

Tacitt 8. Annal. ; Volendo, disti , farsi disegno in

tai Generi di Tributi 9 egli è da osservare , che

7
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oltre il non potersi descrivere , e rinvenire, che

la menoma Parte di ciò, che realmente esiste ; ed

oltre il non potersi far, veruna Proporzione rea

le secondo il vero Posseflò di ciascuno ; Causano

queste sorti di Descrizzioni un fastidio indicibi

le a' i Popoli, da' quali con tutto il mal' Animo

vengon tollerate : has agre tolerant.Tacìt.in Agrie.

In tal caso ogni uno perca in qualche modo, com'è

facile per infinite, strade," di occultar il più della

roba Mobb'Ae . . ? '

Ma non potendolo dall'altra parte fare con

tanta faciltà un popolò industrioso , e commercian- marc°hev£

te : perchè in eftb i migliori valori sono continua- le Degniti,

mente in moto , ed in vista í .e ricevendo per

ciò l'Industria , e'i Commercio varj interrom-

pimenti , soggezzionss* e vessazioni ; tanto mag- .

giormente saltano in campo le ire, le dispiacenze,

le querele , le imprecazioni , e finalmente le Ri

volte. E quindi mentre tai mali non si sono col

piti nella di loro vera Radice; bisogna poi, che una

Guerra affai discara, e sovente ruinósa» abbia a ser

vire di rimedio: Hinc ira ( dice qui molto ben

Lipsio , servendosi del passo di Tacito ) bine ira

ÌX quastuSj';i? postquarti non fubvenitur , interdum

fané evenir remedium ex bello Civil. DoBr. 1. 4»

cap. 11.

Ognun sà qualiGuerje crudeli, e ruìnose ha

sofferte la Spagna per le Fiandre ; Ma non tutti ^e^^ueer^f.■,

rifletteranno, che siccome la Roba in questo Mon- 'e 'che ha

do è sovente un sineil più grande della Vita ;Co- sofferte la

v ^1 . v iy ...... , Spagna per

si causo la più efficace e principal origine di que ]asFiandra,

torbidi , e di quelle gravissime perdite , che la liposero

Spagna stessa dovè soffrire ; e dalle quali giamai ha ^""tèPda i

potuto poi rilevarsi:,, L'aver voluto (attesta , e Tributi

„ben riflette Giovanni Boterò nel Libro vii. del- ™1eiIt"^

* la Ragion di Stato) gravar di Tributo le COSE Mobili.

„ MO-
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„ MOBILI , Ciò fu causa , che s'alterasse e rivol-

>, tasser tutta la Fiandra al Duca d'Alba „ .

„ Le Taise ( soggiunge un tale Autore ) non

„ debbon elser Personali, ma Reali, cioè nonsul-

Le Tasse M le Teste ma su i Beni , altrimenti tutt' il Carico

esser'pérfo- » anderà sopra i Poveri , come avviene ordina

gli, ma riamente. In Roma tutt'd Peso delle Tasse e Gra-

Reah' „ vezze era su i Ricchi... Ma i Beni de'sudditi o

„ sono certi , o incerti . Gli stabbili io gli chiamo

„ Beni certi ; i Mobili incerti , Non si debbon

Si debbon ». gravare, se non gli stab;li, E se tu voi taglieg-

le cose Sta- „ giar anco i Mobili, non mi dispiace quel che

*e' n^nlé » uh alcune Città d' Alemagna di ìimettersi

Mobili. „ alla Coscienza delle Persone „ .

Ma noi dobbiamo avvertire in sentenze per

Lo star altro gravi e massiccie di oùesto sì degno Auto-

•UaCoseig re ( cne ji rimettersi alla Coscienza delle Perso-

Persone, ne per conto di taglieggiar i Mobili ; egli è l'Href-

v" d7°ta" *° ' C^e vo'er » Per mezz0 de' Giuramenti , a'i

glieg^iar i quali di necesiìtà bisogna ricorrere, e cheordi-

MobiH , è nanamente saran tutti falsi , aprire una nuova stra-

cosa ordì- . , , * ,

nariaméte oa> ed accoppiarla a tante e tante altre pur trop-

vanaperio pQ lubriche , per far andar a casa del diavolo le

nofe perle Persone . L'Amor della Roba egli è una gran

Coscienze, tentazione: e tanto più se è fondato il supposto,

che sia ingiusto il Tributo. Oltre che , vivendo

la maggior parte degli Uomini, ed avanzando an

cora le lor Fortuue più con la buona oppinione,

che con V Essenzialità dell' Avere ; egli è certo,

che sempr'e quando si avesse a dire in Coscien

za la Verità di quel che si possédé d'incerto ; fi

scemarebbe di assai nelle Persone il Concetto , e

la stella Fama; e specialmente trattandosi di Gen

te commerciante . Che però tanto maggiormen

te i falsi Giuramenr pioverebbero a diluvio, an

co per il verso tutto opposto di chi asserhTe il

in e no. ^
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meno . E quantunque in Alemagna ha luogo il

Tnbuto fatto per via di Giuramento ; deesi tutta

via badare allegravi Circostanze, che lo accom

pagnano : le quali fon rare , ne possono ordina

riamente militare , se non si supponesse la Molti

tudine senza positiva Corruttela: come per altro

sono i Principi tenuti a renderla . TI chè vien di

chiarato dall'Autor de' discorsi nel capo 55. del

primo libro , dicendo : „ Preso che sia dagli ese-

„ cuton daVi1 Imposta il Giuramento di pagare la

„ convenevole summa ; chi paga , getta in "una

„ Cassa a ciò deputata quello, che secondo la co-

„ scienza sua gli pare di dover pagare . Del qual

,, Pagamento altri none testimonio, che colui che

M paga . Donde fi puoi congetturare quanta bon-

„tà, e quanta osservanza di Religione sia anco»

» ra in quegli Uomini. E debbesi stimare, che

„ ciascun paghi la vera Summa , La qual Bontfc

„ è tanto più da ammirare in questi tempi , quan-

„ to pià è rara : anzi si vede esser soltanto in quel-

0 la Provincia rimasta . Il che nasce , ec. „

Da chè si dee rilevare: I. Che tal sorte di Tributo

è GraíKÌío,perchè ogni un paga ciò,che la coscien

za gli detta \ ed altro non ha di forzoso , che il giu

rare . III. Oltreché è d'avvertire , che a ninno si

appalesa la quantità del Valsente, che si possiede:

perchè niun vede, o sà quel che il Pagatore get

ta nella Cassa; e però* resta sempre salva la buo

na Fama di possedere più di quello che realmen

te si pesiiede UT. Di poi è da sapere , che tal sor

te di Contribuzione è per motivi e Bisogni stra-

ordinarj , non ordinarj , il chè importa molto . IV.

In fine se la Contribuzione stessa avesse a nascere

per mezzo della perquisizione, e defcrizzione del

Valsente, che comprende le Cose Mobili ; pun

to non sarebbe sofferta, perchè tal perquisizione

£ pr«7
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produce di sua Natura rancori , e dispiaceri gia-

vissimi .

Ma per conto dello spiegarsi td'i Boterò in ciò ,

che di vero asserisce ; fa mestieri riflettere , esser

difetto il ponere a guisa di Oracolo , senza dimo

strare, ed assegnar le Ragioni di ciò che si pone ;

e specialmente se fi tratta di Verità importanti , le

quali da molti pregiudizi fon combattute, e per le

quali di leggieri s'inciampa. E trattandosi di Tri

buti , bisogna servirsi masiìmamente di Ragioni E-

conomiche, dalle quali debbonsi far risultar le Po

litiche , e le Morali. Perchè altrimenti se le cose

appena lì accennano, come fa quest'Autore, sen

za dimostrarle con evidenza , e per ogni verso ,

il più che si può ; ppchiiUmo e quasi niun Frutto

lì raccoglierà : E quegli soli conosceranno e lo

deranno il valore dell'accennata Verità, i quali ne

sono per sè stessi di già persuasi .

Noi dunque ci serviremo dell' Assertiva , e

sentenza di Boterò per solo motivo di Autori

tà :>£ pe'l rimanente dobbiam riflettere, che

per un Tributo per lo più secco , che si rin

viene da una Descrizzione faticosissima , perchè

forzosa , e che però riuscirà sempre mai falsa; do

vrà sconvolgersi il Commercio , e dovrà affievo

lirsi lo Spirito dell'Industria . Dovrà il Governo

implicarsi in più guise; e lo Stato debilitarsi , de

sinarti ca<^ere ' e cfldere : Così come s'imbarazza , inciam-

dir.edcçná Pa » e ca<3e un uomo , allorché si credesse , che

di memo- fusSe coso megliore , per agevolarle il Peso , e'I

hKimalsi- Cammino, situar la Metà, o buona parte del Cari-

tuati , ed co che ha sulle spalle , e distribuirglielo alle mani,

«n>Proprj. alle braccia , alle gambe, a i piedi : presumendosi

di adattar , e ligar le Cose con varie e varie Arti,

diligenze , norme , • e prescrizzioni . Le quali cose

ogni Cft vede di quanta vana Fiducia sarebbone»

 

poi-
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V- .... . I

poiché ad a\tro -non servirebbono , che a viepiù

imbarazzar ed aggravar la Faeenda* E sarebb* a-

ftretto i\ Portator della roba o a darsene immobi

le , o a gettar via per istrada ad onta del Padro

ne ì Pesi sì mal situati , che Ib imbarazzano del

tutto -, o pure se voleste far cammino , avrebbe

tosto a cadere con pericolo di rompersi il collo,

pe'tanti impedimenti 'da' quali è gravemente tra.

■vagliato, {*

Ma per entrar più indentro , e vedere , che ^^e*j

le Cose Mobili, fuori del motivo del Tr-ásparto debbonsi

ed Imporro cioè de'Dazi e Gabelle » non debbon "S1^!"'"6
r • - n r ■ ■• ' i n e latore.

ioggiacere averunrelo: e per cominciar. delle

cose Animate; Bisogna riflettere» I. che il Frut- s^oìe?*

to reso da esse nel luogo dell'lnduitria, e le Co- ioni,

se che da esse dipendono , com'è la Lana, it Pc« '

Jo, i Latticini, la Carne, la Pelle , il Cuojo ec i

debbe tutto consumarsi ed usarsi . E supposto «

che per la Roba» allorché va al consumo, si sodis

fa al Tributo, chiamato Dazio o Gabella; non è

dovere^che debban soffrirsi due Pesi» IT. Ofcre il

Tetjpa», che per natura è il primo , e che consi

ste nel Pascolo: Il quale tanto più alza di Prez

zo , quanto più l'entrata del Terreno è aggrava

ta di Tributo. Dovendo perciò onninamente sta-

fciJirsi » che le Gabelle , e i Dazj debbon militare

per tutte le Città dello Stato sì Maritime » che

Terrestri; e ciò per le gravi ragioni, e co'riguar-

di, che sia poco osserveremo . Ili, Di poi, essen

do ogni fruttifero Animale soggetto a morire ;

morto che è , e specialmente se muore d'infermi

tà, costa assai meno dell' esser vivo : il che non

succede de' Terreni, i quali quanto più si colti -

van bene , sempre meglio si posson vendere . E

però sul Fondo Certo e permanente bisogna fis

sarsi , non già full' incerto, che puoi essere , e non

essere. Ç a IV. Ma
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IV. Ma se mai si dovesse , e fusse cosa buo

na far la Deicrizzione degli Ammali , vale addire

di Cose sottoposte a varie Vicende ; avrebbe una

tal Deserizzione a farsi toi tanto di quegli Animali,

che fruttano : perchè le si voleste ailògettar aTn^

buto e i Bovi che servono alla Coltivazione de'

Campi , e tutti gli altri Animali giovani che per an

co non fruttano , nè atti sono alla Fatica ; si fareb

be vie più ingiustizia : Conciosiache il Bove , che

fatica egli è un Istrumento animato , e per sè stes

so dispendioso per servizio del Campo : E quindi se

avesse a militar Tributo su tale Istrumento, avreb

be tanto più a militare sù tutti gli altri strumenti

inanimati , che molto contribuiscono all' Agricol

tura, e che per mantenersi sono di pochiffimo di

spendio rispetto al Bove . Nè vale il dire , che il

Bove alleggerisce di molto la Fatica all' Uomo ,

perchè anco la Zappa , la Falce , 1' Accetta fan

l' istesso : e tanto le Cose animate, quanto le inani

mate fon tutte meri Istrumenti , de' quali l' Uomo

fi serve .La onde non dovendosi far la Deserizzio

ne , che di quegli Animali , i quali , come s' e det

to , fruttano quasi per sè stesti ; ne viene, che la

Deserizzione farà , anco per questo verso , difetto

sa : attosochè di leggieri puoi nascer la frode , po

tendo passar agevolmente gli Animali fruttiferi per

Animali da fatica , o che non sono ancora atti nè

•U'una,nè all'altra Cosa.V .Oltre che dovendosi per

«ecestìtà far ogni Anno la Deserizzione ; diverrà

annuale un' imbarazzo e travaglio grandiflìmo ; e

quindi 1' essenziale della Facenda and' à p«r lo più

in dimentico; e solo nel principio potrà produrre

qualche Cosa di frutto . Perchè in vero tutte le;

Cose Mobili , e tanto più gli Animali sono ordi

nariamente di grave difficoltà a potersi descrivere;

-sempre «he però no?» si tratti di passaggio forrose

da
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da un luogo a\V altro , dove milita la Gabella . Che

anzi ma\ grado le più esatte diligenze , fatiche , e

travagli sofferti, ed arrecati ; non verrà descritta

col tempo neromen la ventesima parte di ciò , che

realmente esiste 5 e tanto più se i Terreni sono

•ggravati di Decime . Che però si apriranno ami

pliffime strade alle Frodi , alle estorsioni , alle ri-

vele , alle accuse , e vessazioni . Gli Officiali po

tranno agevolmente fare tuttofò che gli piace .1

fossenti ricchi saranno per lo più esenti . Così chi

pagherà per intiero ( e questi farà per lo più il ;

Povero , che non potrà porgere , e su di cui ca

drà tute' iì Rigore ) chi in parte, chi niente,secon-

do che più o meno saprà maneggiarsi, e porgere il

Propierario -, E sul povero , come ho detto , ca

dranno tucti i rigori.VI.Di poi se la descrizzione de I

i Stabili ella è per sè stessa difficile e faticosa in.

modo , che se si avesse da far ogni Anno , ciò fa

rebbe di un imbarazzo graviffimo , a cui non si»

potrebbe resistere , eppure si tratta di Cose cer

te e ferine , che dipendon ben anco da varie Scrit

ture e Chirografi ; Or si consideri come mai po

trebbe riuscire fattibile , come soffribile la De-

scr zzione Annuale di tutti gli Animali dello Stato?

Egl- è certo, che difficilmente si farebbe : e se si

facesse sul principio , si ridurrebbe fra pochi Anni

la Facenda ad una speciosa e mera Formalità .

VII. In somma siccome il Peso, che puoi portar

un Uomo in sulle Spalle non deesi distribuire e

farne partecipar anco le mani, le gambe, i piedi,

come $' è detto, affinchè non s'imbarazzi , epos-

fa veramente condurre il Peso ; Così, affinchè le

Industrie non vengano impedite , e non decadano

e specinlmente quelle degli Animali , che proteg

ger fi debbono , e sollevarsi a tutto Studio -, giam

mai hanno a gravatsi di Peso, e dj Tributo alcn»

G 5 04»
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no . Esamini attentamente ogni Polizia che ha vo

luto gravar di Tributo i Capi degli An.mali , e

troverà di sicuro, eiTersi causati gravissimi Discapi

ti nell'Industria che intorno nd essi si esercitai

Ed è riescito di lunga maggiore il Danno risenti

to per molti versi dall' Efienziale dello stato , che

non è T Emolumento percepitosi del Tributo.

Vili. Fa dunque mestieri , che il Legislatore

J fi rivolga sù i Terreni , e lasci star gli Animali, che

/ sono Piante animate de' Terreni . Posciachè co-

I lui , che affitta il Terreno, o vende P Erba; ven-

I derà o affitterà un poco più per causa del Peso ,

che porta ; e così lo stesso Peso verrà per natura

e senza Arte alcuna a cadere su gli Animali ancora

IX. E farà il Peso medemo giustificato , e fecon

do la Proporzione geometrica , perchè ciasche

duno pagherà di più a misura di quel che consu

ma. E però senza far ricorso alla Legge intrica--

tissima per descriver gli Animali , e tener ragione

del Tributo , e regolarlo ; verrà la Fncenda a re

golarsi per se stessa con la Legge naturale del con*

fumo , che faran gli An mali dell'Erba , o altro ta»

le prodotto dalla Terra . E quindi farà libero il

Commercio , e liberi saranno i Popoli da molti

travagli , e libera la Polizia da penosi e gravi im

barazzi .

, X. Infine rivolgendo il Legislatore lesile

principali diligenze su i Fondi certi per conto del

le Tasse , e sulle Entrate certe ; e procurando

ogni possibbile esattezza per questa sì naturale e

fattibile Descrizzione , che fatta una volta non

v* è bisogno di averla a fare annualmente ; rice

verà sempre mai un' importantissimo Emolumento.*

il quale sarà nell' istesso tempo giustificato, e ben

iìtunto : senza che vi sia bisogno di gravar gli Ani

mali, ç le Industrie di «n Tributo mal situato , pie

na ■
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no di gravissime difficoltà e imbarazzi , e causa di

gravissimi discapiti.

Quanto poi a que* Mobili , che potrebbon Perchè te

dirsi Semimobili , come fono le Cartiere, le Var* J^"^;

chiere , le Ferriere , le Ramiere ec ; io vorrei , nondebban

(trattandoli diunoStatobifognevole di promuover.^""5'

lì F Industria , e di Coltivarsi il Commercio ) , che

tali è simili Fabbriche non si aggravassero di Peso

veruno . E tanto più perchè il prodotto di tai Fab

briche , cioè addire le Manifatture , dovendo)

passar a\ consumo , basta che nel passaggio il Da

zio vi s' imponga ; ma sempre colla debita mode-1

razione , e co' debiti riguardi . Molto e molto piir'

verrà prodotto dal Dazio sulle Manifatture ,le qua

li dalle Fabbriche passano al Consumo , di quel che

venghi dalle Tasse sulle Fabbriche stesse .Le qua

li hanno invero a considerarsi , come in fatti sono,

meri Istrumenti dell' Arte, che debbon per na

tura esser esenti da ogni Peso .

Ma tutta la necessità di doversi gravar di

Pesi le Industrie , e le Cose Mobili per mezzo T a j;fe^

delle Tasse ; dipende tal volta dalla difettosa Idea tosa idea^

che sassi delle Gabelle , dandosi per esse nelF er- DazCe Ga-

rore di eccedersi , o di mancarsi . Si stabilisce , beite,caufc

che nelle Provincie-fieno le Gabelle nocevoli , c ditino Tri-

quindi si vanno instituendo , invece di esse , Tri- buti maifc.

buti Personali , cioè addire Tasse sulle Industrie, tuatu

Tulle Teste , e sulle Cose Mobili ; senza badarsi ,

che tai Pesi non è possihbr'.e , possano per molta

sussistere ; e se sussistono in qualche conto riescoa

di Travaglio , e imbarazzo gravissimo ; E senza

badarsi , che le Gabelle , e i Dazj , sono Tributi

per sè stessi i più naturali , i più facli , i più ben

situati.non meno di quel che siano le Decime full*

Entrate certe ; e che intanto riescon nocevoli, in

quanto sono, eccedenti . Dall' altra pane poi sì sti-

G 4 ma,
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ma , che neir Empotio non altro convenga , se no*

i Dazj , e Gabelle ; obbliandosi il Cenio , che nella

Città, come altrove vedremo, è più neceisario d*

ogni altro luogo . E quindi co' Dazj si va in tale

eccedo , che molto ne patisce il Commercio ; E

all' incontro'si priva il Sovrano di un grandiilimo

Emolumento , qual è quello delle Taile , o sian

Decime su tutte I' Entrate Certe de' Cittadini.

CAPITOLO V.

// Maggior Tondo deW Entrata publica bisognafon"

darlo in un istesto Tempo fra C Equilibrio delle

Tafe , ofan Decimefidi Entrate Certe da una

parte t e de i Daz) e Gabelle dais altra . Grande

Convenienza di questa maravigliasi Bilancia .

Riguardi , e confi'derazioni necessarie , che s'ban-

tfo a fare ne" Tributi di Straordinario 'Bisogno .

Per est gìamai debbonfi toccare i Dazj , e Ga~

belle . In che per tal Bisogno debbafondarfi Ï" ef

ficacia del Soccorsa . Grande è la Convenienza de*

Dazj , e Gabelle : e quanto simili Tributi fieno

ben intesi e ben situati , purché posti fieno con Giù.

dizio , e per tutto lo Stato . Errore notabile dì

*Platane intorno a i Daz) e Gabelle.

SU i Dazj e Gabelle dunque dee il Legislatore

rivolgersi dall' altra parte , e in un' iftesso

Tempo , e per ogni parte dello Stato, se desidera

un' altra efficace , facile , ben situata , e naturale

Sorgente di giusti Emolumenti . Fa mestieri perd

che tal Genere di Tributo, sia posto col debito

Scernimento , e con Misure ben bene studiare . E

delle quali, per la loro estensione , e perle gravi

e diverse Circostanze che vi concorrono, secondo

la qualità dello Stato ? del Commercio , della Città»

dell»
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t\e\\a Provincia , della Terra , de' Tempi ; e se

condo i differenti gradi di nécessita intorno alla

Roba ; e secondo l' Interno o V Esterno, il Paesa

no o'I Forastiero , 1* Immissione o 1' Estrazzione;

e secondo la qualtà della Gente se Paesana o Fora-

stiera , le povera o ricca , se Cittadinesca , o del

Contado ; delle quali Misure, dissi, non puotesi,pe*

tanti varj rispetti ,far parola sì di passaggio.

Ora facendosi in ogni Luogo oltre le Taise

sull'Entrate Certe, T istefso Fondamento, che

su i Daz.) e Gabelle , nè per una Cola dismetten

dosi l'altra , e ripartendosi i Pesi sù queste due

Basi ; vien a formarsi il Giusto ed efficace de' Tri

buti ,' e vien a costituirsi una naaravigliofa Bilan

cia d'inesplicabili ìknesicj Cagione , e che costa

di due inevitabili Parti . Conciosiachè siccome votahìt»

©gni Bilancia contiene due Pesi ; l' uno che ferve Similitud-

di regola ; e 1' altro che consiste nella Cosa pesata; Bilancia *

Così fa Facenda de'Tributi dee in un' istefso tem- performw

po e per ogni parte appoggiarsi su due facili , na- lìbrio^d*

tura\\ , giustificati , e nell' istefso tempo efficaci cmjond<a

Generi di Tributi ; P uno full' Entrate Certe , e xrfoX

l' altro su i Dazj e Gabelle ; 1' uno su i Fondi , e 1*

altro su i Frutti trasportati , o importati ; 1' uno stt

di chi dà , e\' altro su di chi riceve ; 1' uno su di

chi riviene la Roba , e 1' altro su di chi la consu

ma ; V uno , come farebbe, su di chi Vende, e l'al

tro su di chi compera.

Perchè invero se tu vuoi Fondar il tutto full' E'co&eat-

Entrate certe , o tutto su i Dazj e Gabelle , cau- ^^Òwt!

ferai , per varj importantissimi motivi , un assai tonelleDe.

cattivo e dannoso trabboccamento ; E specialmen- t™uH5azj

te se lo Stato ha un Commercio di mera Necessità, e Gabelle,

e fa il Commercio Esterno con suo svantaggio :

tutto in tal caso dovendo uscire dal merito , e

valore delle Derrate di quello . Oltre che , do

yen-
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Vendosi nell' Eilenziale de' Tributi onninamente

risguardare il Dare e 1* Avere;cbi raccoglie , e chi

conluma: lo Stabbile ed il Mobile ; non conviene, che

(offra una sol parte tutto ilPeloJE all'incontro poten

do l' una , e 1' altra parte star sottoposta ali' Utile

ed alla perdenza ; conviene , che il Peso fia ripar

io» altra tito : ^e^' Me^° modo, che chi avesse ad alzar da

similhudi- Terra un peso grave , V alzerebbe in un' istesso

■bevoleì"* temP° con tutre ^ue 'e mam ' non 3'a con unì

! fola, con la quale giamai potrebbe nescire.Edè

! per questo , che si troverà , aver sempre le più

J saggie Polizie posto una Decima su tutte 1* Entrate

certe ; e nell' istesso tempo posti i Dazj , e Gabel

le a ragione di ie. per cento circa sossopra fra 'l

trasporto, ed importo della Roba.

Praticaper Ora posto che lo Stato abbia , per esempio-,

BiïanViadt bisogno & Dodeci Milioni d" Entrata Ordinaria si

Tributi di per le spese , sì per sodisfar Creditori per causa d'

Bisogno'0 ,inteiQffl su danari somministrati al Pubblico, e sì

• / ancora per metter da parte qualche cosa , come

•« in tutto è necessario ; convien certamente ripar

tirne Sei all' incirca su i Fondi , o sia full' Entrate

Certe -, e Sei su i Dazj e Gabelle , o sia sul Consu

mo .La qual Metà , per conto del primo Capo,

o costituisca una mezza Decima, o una Decima

e mezza ; questo non fa al Caso •• perchè sempre

debbon soccomber î Popoli a c'ò , che è di reale,

ed inevitabile bisogno . In somma su questa Mi

sura s' ha da formar la Bilancia . Perchè per altro,

quantunque uno Stato , senza molto suo travaglio,

potesse contribuir' Sedici Parti , e trovandosi egli

sol tanto bisognevole di Otto , che ordinariamente

fono .sufficienti a tutto ciò , che è veramente ne-

cestario ; giamai dovrai ordinariamente gravar

lo di più .

Che se poi si tratta de' straordinari Bisogni 1

quai
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quai per lo più fon queN della Guerra , fa d' uopo dello' stS

avvertire , e onninamente stabilire di non toccar ordinario

mai i Dazj e Gabelle , e giamai gravar per que- percuigU.

sto verso , o inslituirne da nuovo -, perchè volen- <ieb-

dosi fondar il soccorso sù ciò , sarebbe 1* istesso.^f^

che andar co' Pesi all' infinito ; e sarebbe l'istesso e Gabelle,

eh e apportare gravissimi mali e discapiti tanto allo

Stato, che al Commercio . Ma se mai crescesse il

bisogno ordinario , allora si potrebbe , e dovrebbe |

ciòfare , escludendo sempre le Cose diprimaNe-

ceifità ; ed avendo molti rispetti , e ripartire il

Peso full' Entrate certe , con aver sempre di mira

alla Bilancia , o sia Equilibrio all' incirca . Per con

to dunque del Bisogno straordinario dovrai rivo!-acuJ deefl

gerti parte sulle Contribuzioni Gratuite , e sulle |^*™anoeru

Tasse ; e parte full' Entrate Certe . E procurare di d°nario bU-

far anco per questo verso straordinario e in tal Mo- sogno,

do la Bilancia , o sia l'Equilibrio de' Pesi . I quali

debbono onninamente cessare , tosto che è cessa

to un tal Bisogno . Con tal Sistema potrà il Prin

cipe ricevere Emolumenti validissimi anco in una

Stato mediocre , sì per l'uno, che per l'altro Bi

sogno : Senza che i Popoli venghino travagliati ,

vessati, angustiati , ed afflitti; e senza che la Po

lizia s' abbia da imbarazzare, infastidire , e invi-

lappare .

Ma per vedere più chiaramente quanto fie

no giusti , e ben situati per sè stessi i Tributi, chia- ^[mf>{1^-

? • < * n- t f^U - Z10l« perles
man Dazj e Gabelle ; convien osservare : 1. Che tai quau cnia-

Tributi non si sentono come si sentono i Terseitali, o » »pp"ì-

fia no Testatici; benché considerati per motivo dell' sie'noUap«

Industria , e benché sian questi di assai menoPeso ^i^™

degli altri . Posciache è cosa certa , che un Uomo,
buti su i Da.

il quale altro Capitale positivo non abbia al Mon- g e Cabel-

<l«ì , che lesile Braccia; pagherà, per esempio, io.

^o, , e seducati all' Anno , second0- q^el «he Pu0*

t*
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te spendere , lui Pane , sul Vino, full' Oglio, sulla

Carne , sul Sale ec, in somma sul Vitto e Vestito;

-che se avelie a pagarne cinque Ioli tutti assieme,e

nel prescritto Tempo , e benché fusse esente dal

ie Gabelle e da' Dazj ; tuttavia si contorcerebbe

per lo più , e si trovarebbe anco nel caso d' impre

care, e di dar nelle smanie.

II. Che però andando il Peso e misura di c\9

che si consuma ; ne viene , che chi poco vuol

consumare , poco Peso porta. E quindi questo non

puoi dirsi nè Peso sì forzoso, nè sì evidente, co

m'è il Personale, o sia Testatico, o Fuoco , il qua

le ad ogni maniera bisogna sodisfar ad un segno .

Consumando dunque ogni uno a misura di quel ,

che vuole , e di quel che puote ( conciosiachè la

Natura di poco si contenta ) ; ne succede , che

ogni uno vien a portar il Peso a misura del suo po

tere, e per dir così della sua volontà.

III. In questa forma la Polizia altro non avrà

H fare , che tener conto de' Dazj e Gabelle , sen

ta entrar nel gravilsimo indicibil Fastidio e imba-

tazzo d' infiniti Registri, e di un immenso novera

<!' Ispezzioni , per formare , e far valer i Catasti

Ogni Anno per motivo di Tassa sulle Industrie,

lìdie Teste , e su i Mobili sistenti . Quai Tributi

per le molte e gravi difficoltà , che v' insorgono

apportano col tempo il menomo di quel Frutto,

«he si era sperato ; e air incontro sono di gravis

simo travaglio e fastidio de' Popoli , e di graviflx-

jno imbarazzo e fastidio della "Polizia.

IV. Dipoi egli è da osservare , che ha

da eftere molto grave , spropositata , e indi

screta una Gabella , perchè i Popoli abbiano a

risentirsene . E sempre sarà oiò soffribile la Ga

bella , dove più la Cosa abonda : e sempre

sarà vie più soffribile , ogni qual volca non sia gra

ve
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ve > specialmente in cola di puma neceflìtà . "

V . Ma perchè le Cole alzano, e sbassano con

tinuamente di Prezzo , iecoudo la icariezza ,0 y p s

abondanza loro; egli e perciò da badare , che fra de'Dazj'*

questo alzare e sfalsare, tanto più non si sente il Gabelli fi

Peso della Gabella : il quale si viene come a con coiìav'arfa

fondere colla variazione de' Prezzi . Quindi è, che ■"one dt'j

la Gabella ( :0 sempre parlo della discreta , e po- Frezw"

sta con giudizio) se tal volta infastidisce tal' uno,

ciò è per lo più per motivo di chi vende al Popolo,

non già del Popolo stesso che consuma . Accaden

do in tal caso , che l' Abondonza non fa lucrare,

e tal volta produce discapito al Venditore , il qua

le risente il Pagamento che fa della Gabella , cre

dendo che se non la pagasse , lucrerebbe, o almen

almeno non ìlcapitarebbe ; ma s'inganna, perchè

sempre /àrebbe 1' istesso, attesoché la Gabella è

pagata da tutti , ed è una Misura proporzionata

per tutti . Ecco dunque , che procedendo questo

effetto dall' Abondanza, e dal sii perdente di chi

vende ; tanto maggiormente resta, vantaggiato,

chi consuma . Accadendo spesse fiate , che la Ven

dita , rispetto al Costo, è in modo , che tutta, a

parte della Gabella è pagata da chi vende , non

già da chi compra , e consuma : il che procede

dalla perdita , che fa colui che vende . Tanto è ve

ro , che la Gabella o sia Dazio si confonde co'Prez-

zi , sottoposti tuttodì a sbassare , ed alzare .

VI. Bisogna nella Facenda de' Tributi sulle Cose

Mobili a questo mammamente badare ,cioè, che i

Popoli , i quali gli sodisfano , non s'accorgano di so- ^r^^^] e

disfarli , quanto più si tratta de' Poveii , e quan- C^rfbI't<°a

to più si compra al minuto . E bisogna , che il Pe- cheordina-

so con Proporzione Geometrica venga per sèstes- riamente t

., ■ r rs r- 3 ■ Popoli non
e per natura a diltnbuirn . Ora quein due ìm- s, accorso-

portantiffimi e bénéficie ntissuni effetti fon cer- no di (bài*

ta- are>
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tameiite appieno causati da'i Dazje Gabelle :sen-

za che la Polizia abbia ad imbarazzarsi , ed a prat

icarvi un'estrema Fatica . Conciofiachè quanto al

primo effetto di non accorgersi ordinariamente di

pagare coloro che consumano, e quindi di non

Notabile quere^arfi » e di restar come gabbati ; lo dimostra

tEtimoio- anco il Termine di Gabella , il quale par che
■giadelTer vo„ija coj]a fua Etimologia avvertire di una sì im

mune Ga- o . o , _,

bella. portante Proprietà . E quanto al fecondo enetto,

egli è certo, che pagando ogni uno a misura di

quel che consuma , cioè addire del suo potere ;

vien ad effettuarsi in un modo maraviglioso e ines

plicabile la Proporzione; Senza che la Polizia sia

obbligata di ricorrere all' importuna , fastidiosa ,

imbarazzosa , e vana diligenza di andar indagan

do, e descrivendo tutte le Ricchezze Mobili, tut

te le Industrie , e Ricchezze de' Cittadini ; e an

dar descrivendo Cose; donde per un Emolumen

to , che sempre si renderà col Tempo inefficace ;

dovrà la Polizia steiTa tirarsi addosso l' odio , e

V avversione de' Popoli .

Che però tanto è grande il Beneficio , il van

ii"* faggio» e'1 Comodo, traggesi da'Dazj e Gabelle,

maggior che starei quasi per dire , dovesse il Legislatore

^°idef' fondarsi del tutto sù questo Genere di Tributo,

fonda sii i E quindi riduceste la Bilancia in sfiaterà , la qua-

fceiïe ridu- *e ^orma l'Equilibrio a misura di nn Peso maggio-

ceasiiaBi- re, che è la Cosa che si pesa , con un Peso dilun-

Jstatera Sa m'nore ' e sempre ad un modo : il quale , secon

do la maggiore, o minor distanza, in cui nell'Asta

è situato , prepondera , e caratterizza la giusta

quantità di ogni cosa , che si pesa .

Ma qui egli è d'avvertire ,che siccome nell*

Notabile invenzione della Staterà , v'interviene un'Indu-

della °"' lun£f maggiore di quel, che siegue nella

Staterà. Bilancia ; Così uno Stato il quale il Pondo dell'en

trata

Allorché

tutto
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trata Publica lo vuol quasi del tutto fondare ne'

Dazj e Gabelle -, necessita , che ila di già fornito puettaver

ìsen bene d' Industna.e con ella di un forte, van- ,uo?° 'n

taggiofo, e ben coltivato Commercio. Ma perchè de° tutto*

un tal Commercio è difficile a ttabilirsi per tut- Commet

to l'Imperio con un medemo sistema ; e perchè ciar"-e-

no": dobbiamo stabilir un Metodo il più naturale

e quindi polsi rendersi comune , e possa adattarsi

a tutti gli Stati -, e perchè dobbiamo ancora pen

sar all'obligo , che debbe avere il degno Le^isla- jjadoven-

tore , di meditar sempre il Competente Imperio, dosi pensar

al quale il Censo è del tutto necessario; e quindi Eternilo"

perchè deesi in un' istesso tempo badare anco al airimpe-

Commercio , e procurarsi , che queste due Cose csrnercio1

si promuovano, si soste n ghino , si combinino, e bisogna se?

si temperino fra di loro , non dovendosi per una ^deUa'Bi"

colà , perder l'altre di vista; Perciò dovrà sempre lancia,

stabbilirsi e preferirsi la Bilancia , con la quale,

per potersi effettuar l'Equilibrio , hanno i due

Pesi ad esser eguali all' incirca nella Quantità , e

e nella Distanza.

Dal riferito puoi manifestamente rilevarsi ?f"^^

l'abbaglio di Platone ( Filosofo per altro , e per torno a j

molti rispetti venerando ), il quale tutta l'Entra- eG»

ta Publica la fonda e sul valsente de' Mobili de- e e*

scritto forzosamente per via di Censo, e sull'En

trate certe de' soli Terreni : E all'incontro vuole,

che a i Dazj e Gabelle affatto non s'abbia a pen

sare : Veftigal autem importandarum & expor-

tandarum rerum, nullumpenitus fit . De legib. Dial.

12. E quello che reca più meraviglia si è , che

egli , aggravando il Publico eziandio del graviilìmo

Pesodi far tuttodì Conviti a i Cittadini-, non osserva,

che per una spesa sì grande , tanto maggiormen

te il Publico stesso non potrà giamai aver un ba

stevole Emolumento, da promuovere wnoltiíïnni

Beni

V
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Beni da lui prescritti ; nè potrà iupplire a i straor-

dmarj Bisogni , e specialmente a que'della Guer

ra, che assorbono Tesori immensi.

Oltre a questo egli incorre nella sempre mai

▼ana pretela, che posta tenersi Registro , con la

Descrizzione forzosa, del vero Valore e valsente

Mobile ed incerto de' Cittadini : E vuole, che sì

per esso, sì per quello de'Terreni , e sì per quel

lo de'Frutti annuali; soccombine al Tributo i Cit«

tadini stesti .• il che diviene Gravezza ìntolera-

bile . E tanto più lo diviene , perchè cade per

ogni parte neh' altro grav istlmo abbaglio , di bia

simar e riprendere ne' Cittadini la Fatica, l'Indu

stria Economica, e la Coltivazion del Commercio

fatto con vantaggio dello Stato; tutto fondandosi

nel Commercio di mera Necessità ; cioè addire

nel solo Merito, e Valore di ciò , che produco

no i Terreni : Civitas colligenda pecunie opérant

non dei , & fola ex agricoltura pecunia! babeat , nc

que peregrinationibus vacet . Ibid. Laonde privi i

Cittadini dello Spirito dell'Industria per un verso;

e dati ordinariamente per l'altro a i Balli, Canti,

e Suoni, ed agli eccitamenti dell' oziosità, intese

per altro queste cose da Platone col Fine , e con

la vana fiducia , che giamaipuol aver compimento

nella Natura Umana , che non abbia la medema

d'ordinario a corrompersi ; e non con altro ( a ri-

serba solo della. Religione ) si puoi sostenere e

mantenere in una certa naturale e lodevoi Virtù ,

che per. mezzo delle Fàsiche e Occupazioni più

necessarie, e più alla Natura consentanee; Ne vie-

re, che i Cittadini, dissi, tanto maggiormente a-»

vranno a risentir i Mali della Necessità ; e quindi

tanto maggiormente non basteranno le Entrate, in

quali fon riposte tutte le speranze del Mantenimen

to . Ma se noi volefiìmo per avventura notar gli

Erro-
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Errori, e le deplorabili Contradizzioni , che si

rinvengono in Platone , e nel suo discepolo Aristo

tile, per motivo dell'Economica da essi cotanto com

battuta nel suo essenziale , che è l'Alma Industria:

c per motivo di voler esti stabilir dall' altra parte

una speciosa ed eccedente Coltura ne' Cittadini ;

Coltura resa d'ordinario in prat ca vana e nocevo-

le , perchè lontana dal beneficentissimospnito dell'

Industria stessa; e donde tanti e tanti Stati , che le

Maíîime di tai Filosofi, intorno a questo Punto,

h;<nno abbraccerò, fon decadati, e sonori anco rui-

nati : Ne vedrebbamo forse in arnese di fare non

uno, ma più Vo/umi . •'

Ma veniamo a noi . I Tributi intorno a i Daz j ,

« Gabellesono stati amme (lì dagli più esperimenta

ti, e saggi Legislatori , ed osservati in ogni Tem-

podalle migliori Polizie delMondo. Perchè in ve

ro, trattandosi delle Cose Mobili , riescono tai

Tributi i più facili , i più naturali, i più fruttuosi ; Esl;

e fon quelli, che meno si sentono . Laonde voler veerroreil

toglier le Gabelle per motivo di farvi succedere , *Ûtt£f«Gi

invece di esse, i perpetui Testatici, i Fuochi , e belle, per

le Tasse sulle Industrie , e su i Danari tenuti a Ne-

gozio-, egli è Errore graviffimo. Quello s'ha a fa- derleTsS*

re, si è, metterle Gabelle con Giudizio, e mode

rarle^ sia riformarle , allorché fossero mal poste ,

Perchè peraltro, bisogna piuttosto affaticarsi d'in-

stiturle dove non vi sono ,che di levarle affatto, do.

ye già vi sono inifiru 'te .

Si dirà , che trattandosi degli Abbitatori della

Campagna , come sono gli Agricoltori , ed altri che

vivono nel Contado ; non esser postìbile, che pos

sano in tal luogo instituirsi , e sostenersi le Gabelle ,

peresser i luoghi aperti, e per non esservi occasione

molta di aversi a trasportar la Roba, di cui quasi lut

ei si trovan per sèsteisi provisti . U che essendo , e
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• togliendosi i Testatici, e le Tasse sulle Industrie , e

su i Danari tenuti a Negozio ; verrà il Fublico a

privarsi di un' assai importante Emolumento . Ed

oltre a questo coloro 1 quali portano il Peso della

Decima su i Stabili > e su tutte l'Entrate certe, avreb-

bono occasione di querelarsi, di dover eilì soli so

stener i Pesi , e gli altri nò .

Ma qui fi risponde , non esser vero ( come

nive verrà altrove ampiamente dimostrato) , che non

to ° che î possano stabbilirsiDaxj, e Gabelle pe'l consumo di

jDazj eGa- que'del Contado : Solo qrtì dicendosi , esser cosa

toffancfin- fuor di strada e contraria alhColtivazion del Com-

«ituirsi fra merciò , che si faccino aver alle Provincie , e a i

Contado. Contadi le Robe Forastiere a tenue , ed anco a

niun Dazio; e nella Città) e quel che più importa

nello Emporio a Dazio alto : quando la Facenda ,

per molti e molti gravissimi rispetti di Stato e di

Commercio, dovrebb'e (l'ere tutt'all'opposto.

E quanto alle Gabelle basti qui il dire iol tan

fo , che sempre darà maggior Emolumento al Prin

cipe un solo Ventesimo di ducato a Maggio sul Fru

mento , che va alla Macina, che non è un ducato

a Testa , Supponiamo 100. Teste, e con esse cal

colate le Donne, i Vecchi,! minori d'età ; egli è

certo, che sossopra fra piccioli, e grandi, fra uo-

Notabìle mini e semine , fra gioventù e vecchiaja , faran-

l1 110 Eco- Ç° almeno 6oo. Teste: ed e certo ancora, chesof-

2ione

tiomica. sopra consumeranno all'Anno Moggia 4. di roba al

meno per ciascuno. Sono dunque in tutto Moggia

2400. , che a ragione di un solo Ventesimo di du

cato a moggio di Gabella, importano ducati iìo.Sìc-

chè dunque con un Datiotenuissimo ed invisibile,

e da un Genere solo di Vettovaglia più si tragge di

Emolumento , di quello siegue del ducato uno a

Testa sulle 1 00. Teste, atte all' Industria , e Fati

ca . E però date le Gabella , per le quali ogni un
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sodisfa, quasi senza chese neaccorga, amisura dl

ciò che consuma; Egliècerço, che coloro iqua-

li hanno Stabili , e pagano la Décima, non hanno \

occasione di querelarsi, per causa délia sproporzio- j

ne, attesoçhè il Peiò è giustisicato per tutti, E sic-

comechi non poíïïede Stabili pagaaffieme co'Pove-

ri per lasolaGabella; così çhi glipo0iede paga co

rne Ricco la Décima , e come Povero la Gabella ,

Per la quai cosa militano tutteleRagionidel Mon-

do eçonomiche , politiçhe , e morali , perlequa-

li , come altrove verra dimostrato , chia.ro appari-

sce , che chipoísiede Entrate certe, ed abbita in

Cirtà , dee /bggiacere tanto aile Décime, che aile

Gabelle ;postp però il tutto congìudizio, e col ri»

flesso aile neceiïarie Cirçostanze,

Si dirà , che eflendovi moltiíHmi Riechi , i

quali non poíTeggono Entrate certe, e questi non

eflendoacl altro Peso sottopolti , çhe 3 quel de'Da-

zj e Gabelle , si farà sempre torto coll' gravar di

Peso décimale coloro, che poíTeggono Entrate cer

te , \asciando immuni di gravezza i primi ; E che

quando dee militai- laTaífa, questa debbe andar stt

jgliuni, e su glialtri.

Ma quì si risponde , che la maggior partç

de'Ricchi, trattandosi di uno stato fertile di Terre-

ní , sono appuntoquei che Entrate certe poíTeggo-

no. Ma diasi, che vi fia un gran numero di Rie- ^ Gent<

chi» che Entrate non poíïïede; egli è daosiervar in quamCqu»

questocaso, çhe d'ordinarioogni undicostorosarà nçcf xt

rieço, esaràdivenuto taie per ïnduítna, eper oc- um cme

cupazione, Ora avvi per avventura Legge, che ««wpoaje-

aftnnga , e metta gravi pene alla Gente che pol- ^combes

siede Entrate certe, acciò se ne stia neU'oziosità ; e ortî '"»'''•**

>. . r. r t- t mente a4
punto non sioccupi, non u elerciti • non s indu- »hn Pefi,

ftrj in quel modo chefanno gli altri Ricchi.che En- e!"

Egli è un difetto di **** '

ì ras-

trate certe uon poíTeggono ?

D a
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ánera volontà e diciamo più chiaro, egli è un mero

«Setto del' gravissimo vizio dell' oziosità, il quale

produce una sì fatta disparità , che il Ricco provi

necessità, nè possa adempiere agli oblighi più stret

ti fra le più certe ricchezze . Perchè per altro noi

ádobbiam replicare , che chiunque Entrate certe

'possiede, gode un grandissimo commodo ed Aggio

di potersi approfittare, e per moltissime ampie

strade avanzare assai meglio, di chi Entrate non

possiede .

Si dirà esservi Gente non avvezza ad cccu-

parsi. Marispondo, e perchè mai non potrà que

lla restringersi un pò nelle spese superflue , e fri

questo mentre pensar a rinvenir con aggio la strada

dell'occupazione? Mancano sorsi nelle cose pri

vate o nelle Pubbliche, in Campagna o in Città,

occupazioni edesercizj di vantaggio e di sodezza,

vrtsfiì a^orch* veratnente ^ vu°le ? Che se vuol viversi,

tlenri all' e menarsi la vita del nulla, e solo badarsi ad occu

ltile occu- pazioni vane e dannose ; incolpi ciascuno sè stesso,

fìoVaddire non g1* ^a buona e sì necessana Legge di un ben si

gli oziosi tuato Tibuto; Dalla quale dovrà ,e potrà sempre

fco*eheMseJtìa' rifulcarne la Possanza, e Grandezza maggiore

stessi incoi- dello Stato , e per consequenza la ricchezza mag-

*,ase, giore de'Cittadini . Di poiè dabadare, che delle

Ricchezze Mobili non si puoi sire , che una assai

falsa , incerta , èd oscura Descrizzione : per la qua

le v erra sovente il Ricco stimato men ricco o pove

ro , e così al contrario . In fine essendo esenti dal

le Tassesulle cose Mobili, e sulle Industrie tanto co

loro che Stabili posseggono, quanto quei che non

gli posseggono; è giusta la Bilancia , è vie più giu

sta la Legge; ed è cosa non meno ingiusta, che im

pertinente il querelarsene .

C Òr
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CAPÏTOLO VI.

Quantosia vatio e dannoso lo stabilir Tajse sulle tosel

CMebili sistenti . Si puote incorrere in taie Erro-\

re , mal prendendofi VEfemplo dé1 Romani • Co-\

mesiregolajsero intorno al Censo , e tome í injii- \

tuijsero i Romani dey buoniTempi , donde ne ven- 1

«f la lor Fortuna ; e tome i Romani de' Cattivi, I

Tempi , donde ne venne la loro disgrazia , de- I

cadtnz* , efinalmente la ruiné . Quanto fia im- I

pofjìbile , efallate il deftrivere le Ritcbezze mo-4

hili delloStato . Quai tofefiano veramente degna

diregistro , e d'mn affìduo Efame per conto di tai\

Rictbezze . da poter il Legislatore ritrarne Lu~\

mi, sìper loStato,che pe'l Commertio , ajfai ton-

ferenti.

EGli è certo , che i migliori Legislatori hanno i_emegjî^

fetrvpre accoppiato le Tasse íuU'Entrate certe, ri Legísia-

aflieme co'Dazj e Gabelle . I Romani , che chia- ^n\tX

mavano Cenfus il primo génère diTributo, eVeBi- Décime

gai U sccondo, ne posson essere diun Esempio il ^en""*'

piùsoWenne. Abbiasi (precetta Cicérone colle Leg- Dazj eQ*-

gi alla mano) ogni attenzione di assicurare e difen- k*'1?'

dere l'Entrate Publiche , e fr» queste iDazj e Ga

belle : Veíiigalia tuento. De íegJ.^.W Censo , nar-

ra Livio , fà cofa per sè stessa salutevolissima , che

mirabilmente conferì alla Possanz* ed ail' incré

ment» di un tanto Imperio, quai fù il Romanûft

Cenfus res faluberrima tantofuturo imperio .

MaGiustoLipsio non sarebbesi peravventu-

ra rnaravigliato , che un tal Bene del Censo a i Gior-

nì suoi, o non si sapesse , o enormemente , e a di

sperse degli usi , ed Esempli migliori del Mondo ,
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gittosè adhuc nigletluS* Civil, 'Doíír, 1.4* eâp.ii. ;

seavesle badato, che nort esselldoappoggiatalaci-

vdeScienZa ai Eondamerttí fortunat ififrii delPEcO"

^"pífnd- nomica ; restá il Governo di lëgieri sapito dalle fal-

pattrtente,se rágiohi , e dugl* intéressât! Consigh di Coloro, i

son'traseí'- <îuau banno assai Entrate certe, e sorîo i più Ric-

ri. chi é

Qui però pet corito del Censo o fia Tassa sil

gli Averi di ciascuuo ,biíbgna sempre avvertire , e

• ripetere , di non urtare in un estrerrto opposto , e

che consiste nel pretertdere,dt potersi a'giorni no-

; strifar lá DeserizZione forzoso di tutte le RiCchezze

; Mobili dello Statoí E dire conquella frotta diE-

JjJP "fudiZioní diLipsio , che debbansi esattamente no-

mal conce- tare quanto possano le Città f e ciascune Persone

tura'efa2" Per ricchezze, e per danaro . Posciachè chiunque

For*» de! si propone di quasi non dir parola , e di non pro-

toMoîf Por Co^1' c^e co' hnguaggio» e colle altrUifenten-

tuoni Té- za i olcre il restar privo délia scoverta di buone » e

P'- rluove Venta" , aile quali non potrà pensare, quan-

tunque siansovente íepiùnecessarie ; andrà in pe-

ricolo di aver a seguire più l' opinione che IaRng-

gione , piíì il bel detto che il ben fatto ; e sarà anco

obbligato a cotìtradirsi .

Perché inveroi Romani de'buoni tempí gía-

, mai si sognarono quella vana , sjieciosa , e perni-

ciosa Defcrizzione da farfi per mezzo délia Perqui-

sìztone , la quale di neCeflltà dee nascere da detta

^.BiTogna Dottrína; Dico Romani de'buoni Tempi , volen-

ir'a Vaitre do ínferire, fin a tantocheebber Gmdizio, efonda-

cose , di ronsi massimarnente nelle Discipline , Abbiti , e

manifipâr Maffime alla vita Civil' Economica appartenenti ;

la. lungidal VanO , e dallo specioso. Che però deesi

stvvertir di quû Romani fi parla ; accadendo so-

vente , ches'incorra nel grave abbasliodi ammet-

íerLeggi, Malîime , Opinion», Sentenze nullapef

al-
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a\tro perche son Romane; senza badar a i Tempi, J

e senza riflettere se sono degenerate da quel Carat-f

tere , donde ne venne la Romana Virtù , e Poslan

za; e senza badare se sono intrinsecamente buone.

Questi è uno scoglio pur troppo, per la infelicità

degli Stati, tal volta ordinario, in cui massimamen-

te urta quella Giurisprudenza , la quale siabbando-f

na nel vasto Oceano delle opinioni diverse, e poco

e niente si fonda in solidi e Stabili Principii , tratti

massimamente dalla vera scienza di Mondo, e de*

Commercj : e quasi del tutto si dilata in quello che:

è ,e si dice,non in quello dovrebb'essere , e dovreb

be dirsi. In chè o quanto vi sarebbe da ponderare*

e da scovrire con grande Beneficio della Società, se)

iì voleste venir ai dettagli! Cadesi dunque tal vol

ta neir Abbaglio di volersi imitare, ed accettar le

Leggi Romane, ma di non farsi , oltre i dettosi, ri

flesso alle Circostanze ed al Modo tenuto da'Roma-

ni, che ne'huoni Tempi saggiamente , e con gran-

dilfima loro Utilità, le instituirono : E di non ba

darsi, che tai Leggi saranno poi per avventura

degenerate da quel Metodo, che le rendea sì be

nefiche, e saranno scompagnate da necessarie , e

gravi Circostanze ; e quindi saran divenute inutili^

e dannose: com'è seguito in più cose delle Compi

lazioni di Triboniano.

Propone fral'nltre coseLipsio con Cicerone,

chei Censori, e Deputati del Popolo debbano far

l'Eftimo di tutti gli Averi : E che a' medesimi si*

data ogni podestà di far un tale Estimo, e di rile

var il Valore d'oçni cosa : E così esattamente de--

scriverle tener Registro di ogni Facoltà verrà pos»

seduta da ogni Città in generale , e da ciascheduna.

Persona in ^articolare: Censores , populi pecm'tas

censento: Quibus potestas otnnis aflimatìowsftimmt"

tfuefseieyda (ermittatur : Atque ita quantum «r-

D 4 hes>
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beSy geniefque fingiti* pecunia valeant, monumenta

exicnt. Civil. Dosi. cap. 11.

. , , . Ciò posto avrà certamente a dedursi , che

zìone , e * abbia onninamente a far la Delcnzzione e perqui-

Ce" so soiiê *",zione forzosa , e più eiatta delle cole anco Mobili

eose-Mobi- Animate, einanimate: ed abbia ad usarli ogni di-

fars/' er' u6enza intorno alla reale esiiYenza di ogni cosa, e

vU diper- di ogni Industria ,e Danaro impiegato . Ma sarebbe

quisizione. per avventura questi il Metodo tenuto da Roma

de' buoni Tempi, e quando il Censo instituì, e get

tò per esso i principali Fondamenti di sua Possanza e

Fortuna? Egli è certo che nò; anziché sarebbe ap-

t punto quel Metodo , che molto contribuì alla sua

i decadenza, e ruina , allorché andò cercando in

' tutte le cose , e specialmente nelle Leggi quella ec

cedente , speciosa , e pestifera squisitezza, che d'or

dinarie è solita di metter allo scuro e inviluppare il

Giusto, facendolo trascendere da i più puri e chia

ri Lumi di Natura, e di Ragione . Peichè peral-

' tro, allorché i Romani instituirono il Censo, stava-

noi Censori alla pura Assertiva e Fede di chiunque

si descrivea: come di fatto or ora vedremo. Ed

ali1 incontro , allorché di esso parla Cicerone, co

me s'è detto , era in Roma il Censo stesso assai de

generato daque'suoi primi e salutevoli Principii ;

e quasi divenuto un soggetto di pura Formalità.-

E fra l'altre cose cominciò a non esser inteso per

motivo di Tributo, da chè Paolo Emilio, fattosi

padrone di tutte le Ricchezze de'Macedoni , che

eran grandissme ; portò nell'Erario tanto Danaro,

che fi levò ( come confessa , e loda poco sanamen

te lo stesso Cicerone) il bisogno de'Tributi. De Offe.

/.i. cap, 10. E all' incontro , avendo voluto poi i

Romani affettar l'antica Legge nelle Provincie del

vasto Imv>erio,sotto il Tito o dell' ant co percepitosi

Bene del Censo; andaron cercando inquelleogn»

sq»>
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squisitezza, e soverchieriarpresumendo dirinve»

nirconk Perquisizione un Vero, il quale giamaì

íì potrà, trattandosi délie cose Mobili , rinvenirc,

che pe'l mezzo délia pura asîertiva Cofcienza , o

libéra Volonrà de'Popoli; ed allorchè ad eslì tor-

ni ajsa't conto il dirlo , é1 1 manifestarlo . Ora i dé

générât: Romani,oltre i Dazj e Gabelle, ed oltrela

Décima ordinaria, instituirono inalcune Provincie

le Tasse sugli Averi tanto Stabili che Mobili ,del

centesimo, del cinquentesimo , del quadrigesimo

Danaro -, Tasse condennate in fatti dallo ftesso

L;psio coll' Autorità di Tacito ; Conciosiache da

esse nenaseesseroOdii e Vessazioni universali. Ma

senza riflettere, che tutto il maie derivava dalla

descrizzione ed inclusiva délie cose Mobili , pre-

teseneJCenso per via di perquisizione ; donde si

aprivano stradepessfere aile estorsioni , aile accu

se , aile baratterie : Da chè infestati , angustiati,

ed irritatii Popoli, erano astretti di darsi aile più

ípietate rivolte -, Ecorne appuntoper lostesso mo-

tivosortìne'Fiamengbi , per aver voluto , come già

s'è toccato , d Duca d'Alba tagliegiar le cose Mo

bili sistenti an mate , ed inanimate .

Maponiamo in sequela del roverscio di questa ^

Lipfiana, eCiceronianaMedaglia , che si dica, co

me in fatti si dice , dover i Popoli soggiacere quasi

ad nn solo Tributo , e per sè ftesso facile , natura-

le , ben situato , e ben fondato fui CERTO , non

già fuH'Incerto : In primis ut uno CERTOque Tri

buto defungantur- E si foggiunga con Cicérone , cho

nel rimanente sia a ciafcuno libéra, ed a gravi vefsa-

tioni e timori non foggetta la Cuseodia délia Roba

propria : Et reliquum fit liber a, net sollicita rei sua

cmque cufiodia. Civil, Doit. ibid. E poniamo incon-

fronto da una parte edall'altra le contrarie senten

ce, edaseeitive i EgU è c«rto che tanwLipsicquaa.
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to Cicérone son rei di Contradizzione , o almen al-

, meno di una deplorabile olcurità , e implicanza ,

che confonde ed ìnviluppa il Vero: equindiè at-

taapartorir dileggieri ne'Governi molti Erron e

j Difetti; quantunque d Fine fia persèltessobuono,

e fincero .

Giovanni Almen almeno Boterodice (benchè fra'den-

Botcro^ba'i. ti , e scnza dimoltrare ) il veto, e batte al Chiodo .

do intornó Tuttavia parlandosi aguila di Oracolo si dec far que-

aiTributi; ft0, esi dee far quell'akro , ienza produ: ne le Cau-

epwnoni e ^ Ragioni ; giamâi pocrà raccogliersi fnitto

dimostra. per chi ne ha biiògno , giamai fi potrà periuadere

chiunquesia pnvo di verataenzadi Mondo , e da

ânticipate opmiom fia preoccupato . Perché al sicu-

ro comemai potrà questoVeroBuono,allorchè non-

è ben dimoltrato,ltar agalla, potendo per tal diet-

to» esserdi leggieri fia tante altre dilgrazie gettato

ftfondoda unaGrandine d; ampollole Latine eGre-

che, fal('e»o Cuntradicenti Erudizioni? Questa è uni

infelicità, che pur troppo proviamo anco ai nostrt

giorni , dovela Contenvlazione sdt gna tutt'oradi

markarsi coll'Azzione pià Utile , più Concreta.e più

allaNatura ccnsentanea . Bifogna íùdar di assaiper

dimostrar veraftiente, e metter inLuce una qualche

lîecessaria Verità , etrarla dall'oícura notte in cui

dalla varieta di tante opinioni , da pregiudizj pià

accredifati , efovente dalle Le** più solenni,èsta-

ta posta. E qui direm di passatrgio, nascer da que-

stomale un altro maie perrgiore , di ;>otersi tutt'all*

oppostoperíùaderlafalíìtà per verità connochiíïï-

; me parole . Che seoer dar adinrender dFaïïbci vo-

j ïessemolto; e^iie certo , che la strada délia Dimo-

strazione» e d j|la Ragione ne scacciarebbeilFalfo,

j e vi fare^he suSintrar per sè steíT > il Vero. Ma col

la mefcolanza Vero non provato, e di falso toc-

cato; accade ehelaNaturaUmana, prona per se

stes-
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fiessaal male, e specialmente allorché regnala va

nita sì nel pensare che neh' oprare , si appiglia*

piuttosto al secondo , e mette in non cale il pri

mo.

Mâ vediamo ormai dome í Romani de'buoní v

Tempi desumessero la Detezione per il Censo. ££Î d?1

„ Ordinò Servio Tullio ( dice Livio ) il Censo» co- !*°ni T&-

„ sa utilissima a tanto futuro Imperio .• acciocché* pi'

„ secondo quello s* avessero a distribuire a tempo

„ di Guerra e di Pace i Carichi * e i Beneficj de*

„ Cittadini , e non testé per testa , come si face»

„ per avanti ; non viritim ut ante , ma fussé la Cosi»

„ regolata fecondo là Facoltà di ciascuno ; Così

„ fece /e Classi, é le Centurie, e quest' ordine fe-

„ ce fecondo il Censo .-cosa di gradé ornamento in

„ Pace , ed in Guerra : Censum enirn instituts i rem

salubetrimam tanto futuro imperio : ex quo bulli pa-

tisque mania , non biritim ut ante * fed prò habit*

pecuniaritm fièrent, tutrt clafies , centuriafque , &

kunc ordinem ex censu descripjtt * vel paci decoruntf

•vel bello «

Or qui è da badare , che sebbene in quest* sì star^

Descrizzione si comprendeano anco le Cose Mo-* si ecialmé-

bili , tuttavia stavasi nelle Rivele alla Coscienza è sePMob?ii

Giuramento delle 'Persone : il chè è notato da tutti, alla cosci?,

ed è prodotto da Boterò. Ciò dunque stabilito ab- ^Èive^

biam A riflettere attentamente , che ali* osservan

za di dirsi la Verità da que'buoni Romani, e trat

tandosi di aver ogni uno á palesar il suo Avere an

co incerto ( la qual cosa è per sè stessa del tutto

ardua ) non farebbe! certamente bastato l'obligo di

giurare ; se in questa Facendâ non fusse interve

nuto l' Onorifico , e non vi avesse egli avutala mag

gior parte . Perciocché siccome chi più possedei

ad una certa misura, era in Classe, o sia in Centu

ria migliore descritto 1 e 4 aggregato -, e siccome a

nuli'



6o TRATTATO

tislfm» ll'r nuli' altro badandosi perciò , che al Valsente; Co

la quale i 5ì premea ad ogni uno d' esser in Classe, e nella

fcuo™ Téf miglior Classe che fasse possibile situato : affin di

pi erano godere nel miglior modo i Benefici , e gli onori

volentieri' S1 & Pace cne di guerra : belli pacisque munta prò

mttocih babitu pecuniarum fièrent. Che però era in tal caso

Weano°an- da temersi piuttosto , che giurassero per il più, che

cod'incer- per il meno . Ma la Pratica della Descrizzione era,

«he vìmI cne °Sni Cittadino si portava al Magistrato , e ri-

bisogno di velava ciò che possedea di cose Stabili e Mobili,

perqmrere portandone una semplice Nota ; e se avea qualche

Debito , andava questo sgravato , con riferirsene

il Peso al Creditore . I Censori poi valutavano e

facevano 1' Estimo di quanto potesse valere in Da-

5 raro tutte le cose rivelate. Ma un tale Estimo era

fatto senza veruna Perquisizione , e col Giura

mento^ per mezzo di una certa Regola facile, e

che potea a tutti adattarsi .• affine di toglier di

mezzo le difficoltà, le Lungherie, e le contesta-

2ioni .Perchè invero se altrimenti si fusse pratti-

cato , e si fuísero inventate le più speciose forma

lità , perquisizioni, e diligenze , per farsi il Censo;

ci avrebbe bisognato molto Tempo; e sappiamo,

che in una Roma con il suo Contado due soli , co*

me già s' è toccato, erano i Censori .

Censo Re- Ciò posto abbiamo a dire, che il Censo prat

ese' ticato poi da* Romani nel Colmo dell'Imperio , emano

2"!!'."" nelle Provincie , e '1 voler vedere , e notare

to nelle quantum urbes gentesque fingul/t pecunia valeant

Provincie, menumentt extent ; tal Censo , dissi, sia cosa impos-

erapemmo r _ .

ed ì çravefibile a farsi ordinariamente per Giuramento, a

■errorei'im motiVo di non concorrere , che di rado negli al-

mitarlo. _ . , , * .

tri Luoghi , e negli altri Temni gli stefu princi

pali Rispetti; pe' quali era g;à intesa , era possibi

le, e giovava in Roma de'buoni Tempi la Deferi

tone , che le cose Mobili , ed incerte' compren

de»»
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dea ; ed era fatta per una spontanea e volontaria

Rivela . Perchè invero se '1 Giuramento , accop

piato all'Onorifico , al vero Amor di Patria e di

Principe , e alla Sapienza di un Governo buono

per sè stesso ; partoriva alti eccitamenti in que*

virtuosi , industriosi , e buoni Sudditi di Servio

Tullio , per non dover celar la verità della Roba

anco Mobile, che ciaschedun possedea ; Egli è cer

to , che di rado tai rispetti , e circostanze posson
»n.m -' i ■ r r 11 Censo

concorrere a nostri Tempi, quando non inlorges- i,uono de*

se per avventura in Legislazione una General mas- ^^anid;

lima e costante , d* introdur ne' Cittadini lo stes- aver filoso

so Vivere, gli stessi Abbiti, le stesse Massime, le s'nostridi.

stesee Discipline, le stesse Educazioni, l'istessasin-

cericà , e sopra tutto le stesse Leggi , che s'intro

dussero dalla Sapienza di que' primi Rè di 'Roma.

E come di rado tai Circostanze concorrono a' no

stri Tempi , tutt' ora infestati dal vano e dannoso

Spirito di Pedanteria ; così vie più non concorre

vano al Tempo , ed anco dopo qualche Tempo

guasto e corrotto di Cicerone, dove s'avea afare

con Popoli o Barbari per sè stessi, o governati con

Barbarla colta e riflessiva , e quiudi resi tali dal

viziq , da' maltrattamenti, e dal cattivo e degene

rato Governo in modo , che 1' ubbidienza era più

per forza , che per Amore. Sicché giamai in que

sto modo potea far Frutto il giuramento , e lo sti

molo della Religione : di cui la Corruttela de' co

stumi , e 1' una o 1' altra Barbarie producono

ordinariamente , che poco , e niente si tenga con-
,._ r Censo sulle

,_.,.„_ coseMobi-

Bisogna dunque in tal caso fondarsi nelle Per- u per via

uksizioni , per intagar un qualche Vero intorno ^"jjj^

Ile cose Mobili , che per sè stesse fono incerte * nofb,e non

Mà siccome tai Perquisizioni intorno a ciò sono per ^°r" effet"

■sè ftesee di gravissimo rancore* e molestia ie'Popo-

-
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li, che di cattiviflimo Animo le tolerano : bastgre

tolérant ; e solo sulla povera gente si possono in

qualche conto praticare: E come il Vero è impos

sibile a sapersi , se spontaneamente e liberamente

non Jo palesano} Cittadini ; così piun Frutto dalle

perquisizioni stesse si ricaverà ; anziché gravissi-

mi mali ne verranno , siano i Popoli Generosi o

vili » ne* buoni Tempi o ne' cattivi Tempi > nelle

. Corruttele o nelle Virtù, E quindi dobbiam sem-

TuiliT"* Pre tenere per fermo , che se Servio Tullio si

luffe servi, fqfse servito dell' Espediente di perquirere,invece

Sa strila ; di rjporfi alla buona Fede di chi si descrivea , gia-

di Roma mai sarebbe riuscito , Avrebbe causato gravissimi

Cu*"che disordini e mali , avrebbesi accquistato Y pdjo uni-

«ontare. versale ; e dal censo invece di ricavar Roma il

grandissime Bene che ricavò , ne avrebbe risen

tito discapiti e disordini gravissimi . Vi sono molti

e molti diritti Naturali , e Civili in favore di chi

ubbidisce , ne' quali il Legislatore , quantunque

Sovrano , se vuol metter mano senza il libero as-

senzo di chi gli gode > non puoi far a meno di

abbattere i più saldi fondamenti dell' Imperio , e

della Politica Felicità , Ora la Fama di posseder

Ricchezze , stabilita full' incerto , e da cui ri-

I sorgono ordinariamente le più belle Fortune , è

Un Diritto de i più principali»

Oltre chè le cose Mòbili per causa della loro

incerta , e lubrica esistenza causata dalla loro me-

aelU*per- ^ema m°hihà , la quale puote avere indicibili vi-

quifizione cende di Consumo , di Trasferimento anco fuor di

per sapersi Stato , di annientazione : e per causa ancora di

edelcn»ei rei -t r .1

siii valore potersi racimente occultare ; ne iiegue , che la

de' Mobili Descrizzione forzosa di esse non puote eiamai farsi,

sistemi.. , . . . j- l 1 r
che in minima pirte di ciò che realmente esi

ste ; ed è cosa quanto vana , altrentanto nociva

il perquirere.

Già-
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Giamai Perquisizione la più rigorosa sarà ba

stevole di rinvenir frode , fuori che pe; qualche

caso accidentale .Sono indicibili poi le Strade , che

in Giudizio debbon supporli lég itime, perequa

li quel Mobile , che non si puote occultare , fi

puoi provar dall'altrui proprietà , o si puote con

troporre a molte debiti supposti specialmente con

que' che sono fuor di Stato , Chi è quello , che vo

glia manifestare,o quale sarà quell'Umana diligenza

che possa rinvenire quanti Crediti e Debiti per

conto delle Cose Mobili tendono i Cittadini , e i

Popoli tutti ; quant' Oro ed Argento si possiede ;

quanto Danaro sia in Cassa : e voglia dirsi dal Pos

sessore, che sia proprio, quantunque per acci

dente sia palesato ? Potrà nella Gente povera riu

scir in qualche parte la Desçrizzione ; ma per

conto della Ricca , egli è da osservare, che quan

to più grande è la Ricchezza , più si accresce la,

voglia di occultare . Bisognarebbe dar un Sacco ge

nerale , e far una sorpresa la più spietata per rin*/

venir una parte di Vero.Dunque se si tratta di sa- i

perla quantità delle Ricchezze mobili sistentj

nello Stato , la Desçrizzione è vana ; Se poi si trat

ta d' imponer Tassa, andrà il Peso con isproporzio-

ne ;E '1 solo Povero sarà quello, che ordinariamen*

te soccomberà . Quai co-

Ma se vuol farsi un degno Calcolo sulle Rie- ^ne0n.

chezze Mobili dello Stato, bisogna piuttosto misii- tedegnedi

rare, e notare la qualità dell' Industria di cui quello il^lmt

è fornito ; Esaminare se la Vita Civil-Econo- to,e di esa

mica sia in preggio appo la Gente più Colta , o ^^con"

veramente sia obbliata ;Selo stato è ordinariamen'- tribuireat.

te Debitore , o Creditore col di Fuori ;Se il Lusso, [?0^n£ed

il vano Fasto, la Profusione, l'oziosità , la vanità, ciò.

Ton vizj , che regnan di assai ne* Cittadini! donde

lo Stato è astretto a perder il valore degli Avanz,i
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migliori ; ed a colto de' suoi discapiti, e mali s'ar

ricchiscono i Paesi stranieri. Bisogna i^ner registro

della Roba che si muove , si trascorsa , o impor

ta, nort di quella che stà ; cioè addire biiogna

esaminare la qualità , e quantità della Roba che

esce dallo Stato , e che entra nello Stato; E vede

re in che grado si trova il Commercio si per conto

dell'Interno che dell'Esterno : E chè quantità di

Peculio sia spinta al Deposito; E se la Zecca si eser

cita - Se della Roba, che avanza allo Stato, fas-

!ne un' uso tale , che possa conferire tanto al

omrhercio, quanto alIjjSpuo medemo; Se il Com

mercio Esterno è fatto con vantaggio, o con is-

vantaggio di quello ; E se in sine la Ricchezza

diuna qualche" Parte, viene con benefic o e utilità;

© pure con difefcto e danno delle altre Farti del

.medesimo StaW^

In tal modo, ç#er queste Traccie e Note,

'potrà (come si rilev^HHtolamente da altro Libro)

venirsi in Lume di rrroflSnme Cose assai proprie, e

di diversi Espedienti necessarj , fattibili , ed effi

caci* per potersi davvero promuovere i Beni più

«ecessarj, e togliersi i mali più radicati dello Stato.

Perchè per altro, la Descrizzione del valore delle

Colè Mobili sistenti a nulla ferve ^ra^puote damai

farsi , per motivó%dj quei degni Fini , che lì me

ditano . Un Dio solo farà quegli , che con la sua

Onnipotenza potrà stabilirla ^ * farla foori di quei

grossi errori , fallacie, discordie , disòrdini, ran

cori , vessazioni , e mali , in quali ogni umana Di

ligenza dovrà per neceflltà incorrere ; e non po

trà rinvenire, che la menomissima Parte di ciò, che

realmente è : Sicché tu non ne potrai dedurre,

che Conjetture vie più vane e fallaci ; allorché

per avventura Ti pteili Fede , e vi fai alcun Di-

U Dal». •
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Dal rifinito dobbiam rilevare , non potersi lo

dare que\,ctì*ài Ulpiano è per Legge nomoriel Di

gesto ss. de Cenjìb. Conçiosiache ivi amrriettonsi*

i Testatici o siano Tributi personali per causa Ordi

naria: E si vuole insiemement£ una Descrizzione

4e' Stabili faftid«fcsirna , che richiede per sino

la più esatta numerazione à ïgli Alberi . In che e da

notarsi , quanto luìhgi si trafeórra <Jal Metodo Ro- ,

mano de'buoni Tempi, institútto da Servio Tullio '

Col quale è certo, che siccome si cooperò alla "

dezza,dtunaeGrandezza,diuntanto Imperio ; così coïï

4ï cooperò alla Decadenza e finalmente alla Ruina.

E quindi è anco da notarsi quanto lungi del Vero

Buono devii la Giurisprudenza, allaSehè, privadal

vero Spirito diLegisla^ione,e deUaj^ca Civil-Eco-

nomica, fa rapirsi da quello chetràfi fa, non già.

da quello dovrebb'essere j ft^vretfÇe farsi. E men

tre fa spaccio di esporre >"«8wì?cogliere, e di sfio

rare il meglio delle Legg*TËp0he : Juris enucleati,

ex omnì veteri jure collecli^non si accorge di far

poi l'opposto ; e di ammettere ciò, che conrribuìfra

poco alla ruina piuttosto, che alaWgttQr incremear

to , o almen alla durata dell'Impégo/f . •

Egli è duaflue dariflettereTcTTe volJhdosi ve

nir allaPraticfflR Metodo Ulpiav.ico, se mai que

sti si ofTerva; ciò riesce con grave, travaglio de'Po-

poli , e con grave fastidio dejjia Polizia : e non puo-

te praticarsi, che con Popoli avviliti, ed inutili,

i non si oslervàpeSe poi non si oflerva per motivo de'mali , e difficol

ta s'incontrano in Pratica e dàjriflettere, che ca

de si ordinariartámE nell'altro estremo di riprovare

del tutto il Censo , anco per motivo della Descriz

zione de'Beni Stabili, e delle Decime loro ; Il chè è

sì necessario, fattibile , e vantaggioso in ogni sorta di

Stato . Or vediamone di ciò un Esempio .

u Qo^a ( dice,-Çornelio Van BynkershDak )

>J \ J E » assai
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b chiaramente (hi Gius Romano che per moti-

i, vo del Censo, debba farsi la Delcrizzione di tut-

», ti i Beni . Ma c.ò egli è riprovato non men al-

»trove, che in Olanda >,: In cenfu ineundo , hono

rum descriptionemfieri , Jure Romano constat . Sed

idcum alibi , tum in Hollandta improbatum est. Lib*

li. cap. 21. de jure publico . E Ioggiugne , che

„ per Decreto de i Stati di Olanda si dichiara ,

„ esser cosa pessima il farsi la Descrizzione de'

», Beni de' Cittadini . E però doversi tutta la Fa-

», cenda del contribuire appoggiare alla dicbiarazio-

„ ne giurata dell' Avere di chiunque sodisfa il

», Censo,,: A'junt ordines Hollandim in ilio décret»

42. Januar. 1670., nefas esie honorum defcriptio-

ncm fieri , ideoque totani rem commisti jurijurand»

*jus , a quo cenpts exigitur .

Dove è d' avvertire, che se si parla debe

llatici, e delle Cose Mobili ; è cosa cattiva il farsi

la DescrÌ2zione t nefas este honorum defcriptio~

net» fieri . E bisogna riporsi per motivo del con

tribuire nella Coscienza delle Persone > e ridurre

la Facenda al Gratuito ; Se poi si parla delle De

cime , e delle Cose Stabili ; dobbiam dire con

fcipsio , che il trascurar ciò, sia cosa rea e ripren

sibile : stagitiosì negletlus.

Di poi non deesi nè approvare , né lodare l*

obligo di giurare per tutto il Valsente che si pos

siede , e specialmente se trattasi di Gente assai

Commerciante, com'è 1* Olandese: in che il Cre

dito , e la Fama dì possedere più di quel che si

possiede, è fAnima della Mercatura . Ma solo è da

lodarsi intorno a ciò lo Stile Alemano già notato,

SeM quale quantunque si giuri di sodisfare a tenore

eli* intiero Avere , tanto Mobile che Stabile ; a

niuno però si appalesa la quantità nè dell' Avere»

tiè del Tributo; gettato, senza dar conto, in una

Ctìfta» Che
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Che se qui si dicesse,esser fattibile almen la

Descrizzione degli Animali sistemi , ed esser di

fatto praticata; io sempre sarò per ripetere, che

ella sia di grave male : E in tanto sia nata , e con

grave fat:ca ne sia durato l'uso d; essa ; in quanto

non erano praticate le Decme su i Terreni . Ma

supposta la degnisiìma Pratica di Tributo cotanto

efficace , e ben situato , qual è quel delle De

cime su ì Stabili -, sarà sempre cosa fuor di Strada

il situar Tributo sulle cose Animate , E solo per

esse farà ( come superioramente s' è detto ) buo

no e giusto il Tributo, allorché tal cose sono tra

sportate o importate per motivo di consumo j il

che dicesi Dazio , o sia Gabella . Che se poi una

cosa è praticata da alcuni , non per questo puoi

dirsi assolutamente , che sia buona . E noi dobbia

mo per la Felicità dello Stato badare a quello do

vrebbe fa;si ragionevolmente a non a quello si fa»

comunque ei sia.
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CAPITOLO VII.

Dì' Tributi Personali . Quanto meriti la Povertà ,

che travaglia efiet compatita esollevaia, invece a"

efier aggravata con Tributi impropr), quantunque

tenui f E quanto Iddio benedicbi e prosperi lo

Stato » e '/ Governo > sempre chefi ammetta un

sì satto e necessario Riguardo . Giammai debbefi

tastar t Industria , ma la Roba; E giammai la

Boba mobile , ma la Stabile : E quindi le Tasse

ordinariamente non debbon ester Personali , ma

Beali . Notabile Differenza di Giusto , che v'è dai

Tributo Personale , al Reale . Quanto * per Bene

dello Stato , e del Commercio , sia necessàrio , il

sollevar piuttosto , che aggravar di Tasse e Tri

buti impropri que* Contadini , i quali altro non

hanno di Certo , che le lorostentate Mractia.

NOI qui entrar dobbiamo vìe maggiormente

difensori della Povertà industriosa e fàtica-

trice , per quel che spetta a non doversi grava

re di Tributi mal situati , quai sono ordinariamen

te i Personali • E tanto più dobbiam farlo , perchè

certamente si coopera con ciò a stabilire uno de*

più fermi Fondamenti degl' Imperj ; si promuove

la più bella Fortuna degli Stati ; e si eccita la Glo

ria , la Grandezza , la Felicità , la Tutela mag

giore de' Governi > e delle stesse Persone, e Ca

le de' Principi .
Il sollevar i Poveri , che travagliano , e in

dustriano , e che invece d' esser d' aggravio agli

Stati , ne sono il più essenziale sostegno : e'1 libe

rarli , ed esentarli da i Pesi sensibili ; egli è Pun

to di fi alta importanza , che Iddio , quantunque

sì trattasse di Naziqpi invase da empie e false Re-

' ligio-
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ligiorn , tenute per vere ; è tuttavia concorso eoa

le più distinte naturali Prosperità ; sempreche per

la Povertà faticatrice han militato in Legislazione

i riguardi di Carità e di sincerità: e l'empi e che un*

estremo Signoregiare , padre crudele dell'estremo

servire , non ha ammorbate , e guaste le massime,

e le Discipline della Scienza e Vita Civile : e non

ha introdotta 1' avarizia e Y ambizione ne' Ricchi*

e la depressione ne' Poveri.

Cooneltaníi i Tributi Personali per motivo

dell* Industria, dicendosi ( seppure sempre si dice)!

: non si tassa la Persona , ma 1* Industria della \che

Persona in modo , che se la Persona non ha per

uso V Industriare, e non fatica ; si lascia stare. Qui

però è da badare , che non mai potrà aver Luo.

go il Giusto , allorché chi fatica per Bene di sè ^

stesso , e vie più della Società , dee soffrir il Peso;

£ chi sta in ozio , e puoi travagliar, e industriare;

dee goder l'Esenzione . Quest' è V isiesso , che pu

nire la virtù , e premiale il vizio.

Ma se noi consideriamo l' Industria , è cosa i/indu»

certa , che in essa o vi è Roba , o non vi è Roba. £nna(£b^)*

Se vi è Roba , e che questa sia Stabile , già s' è bia°robaî

mostrato , quanto sia giusta la Decima ; Se poi la n^tdielì"

Roba , è Mobile , abbiamo anche osservato , quan- w rc'

to sia cosa vana , e fastidiosa per ogni verso il far

vi su disegno di Tributo : E s* è visto , che puote

universalmente la Roba Mobile , anzi che debbe

esser sogetta a i Dazj e Gabelle ; allorché si traspor

ta , o importa . Ora qui dobbiam soggiugnere,anc»

per motivo del presente Argomento, quel che di

notabile , e di veramente giusto , e salutare ac

cenna Boterò , dicendo : „ Quanto agli effetti dell*

«Industria, col qual nome io abbraccio ogni for

ate di Trafico e di Mercanzia; queste cose si ag

li gravano. 0 ttSu' «atrare ,o nell' nscjre : e non vi
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*

n è sorte di Entrate più légitima » e giusta d1

„ questa .

Se poi non vi è Roba , e che la Persona vive

con la Fatica che vende, cioè addire è mercenaria^

vive dì per dì , e poco e niente gli avanza ; Noi

in tal caso abbiamo a considerar la mera Persona»

non già la Roba-, la quale d' ordinario è sì tenue ,

• che bisogna vivere con istento . Perchè invero

quantunque iMercenarj, che travagliano produ-

• chino la Roba ; nondimeno essi per lo più , ed

Il Mer- poiché la legislazione non vi provvede , altro

tenario « Beneficio non ne traggono , che un premio aliai

rne°'!aír ^eccô e rnisero, che appena basta a vivere meschi-

dee namente : E'I maggior Pondo dell' Utilrà , del Bene-

fido, e del godimento, con poca e quasi niuna

,' fatica e occupazione . vien' a sentirsi da chi

chiamasi Padron della Roba .Come le Api a Bene

ficio più altrui , che loro arricchiscon il Mondo di

Miele , e di Cera ; e come i Bovi a Beneficiopiù

altrui che loro sottopongon il collo al duro tra

vaglio dell'Aratro, ed empiono d' immense Do

vizie la Terra; Così a beneficio più altrui, che

loro , riempiono i Mercenarj travagliatori di Ric

chezze , di Aggi, di Comodità , di piaceri, le

Case , le Città , il Mondo tutto.

Sic vos , »o» vobis , snelliscatis apes.

Sic vos, non vobis , sertis aratra boves .

Ora senza che s' abbiano a meditar Contri

buzioni e Pesi sensibili sulle Gente benefica del

tutto , e nell' isteslb tempo sì povera ordinaria

mente , qual'è la Mercenaria ; dee certamente

bastare ciò che la Società o sia lo Stato , dalle im

mense fatiche di quella, riceve di Beni indicibili ;

" in difetto de' quali dovrebbono i Cittadini senz*

meno perire .

Quel aito Raccordo che dice 'Pota, non

• tran-'
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troncare -.Tosa non iscorticare; non solamente deeir

intendere,di non doversi togliere l'Eccedente, do

ve Roba vi è ; ma deesi vie maggiormente inten

dere, di non doversi togliere il minimo che, dove

Roba positivamente e ordinariamente non vie»

Oltreché siccome la Pecora ne porge il latte, e la

lana , e sarebbe cosa fuor di strada, che avesse a

darci eziandio il vivo suo Sangue; Così è anco

fuor di strada , che dopo di averci i Faticatori

mercenari , per una sovente tenue e meschina

Mercede , dato in larga copia i frutti e i parti dì

loro immense Fatiche ; s'abbia poi da essi a pre- f

tendere porzion di tal Mercede , che è il Sangue

più vivo della Povertà : Sangue ilquale,per poco

si tocchi, sempremai avanti il cospetto di Dio alta

mente esclama. E qui ecco uno de più essenziali

motivi , donde i Governasi in Pace che in Guer-

ra,son poi di leggieri esposti alle Vicende di più'

rea Fortuna •. E vanno anco di leggieri in tante e

tante guise a rotto gì' Interessi megliori,le Case ,

le Stirpe, e le stesse preziose Vite de' Principi,

In che dpeggior male si è , che quando di tai pes

simi e lacrimevoli effetti se ne patiscon gì' in

flussi ; accade , che a tutt' altro se ne attribuisca la

cagione: Epervienesi sino nella cecità d'incol

parne o il Fato ,0 il Caso,o certe Cause particola

ri e derivanti , che nulla montano ; o almeno per

niente militarebbono, se quel primo Principio di

male essenziale non fusse stato ammesso ; o si fusse

sinceramente , ed efficacemente rimediato ,

Ma vediamo la differenza vi ha dal Tributo

Personale.al Reale; e vediamolo ancora per mez

zo di Economiche Dimostrazioni , per farne risul

tar più evidente, e chiaro il Giusto o Ingiusto ,

l'Utile o il danno , che v' è dentro , anco pee
 

ï?OR-
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Pongasi da una parte , che uno abbia dueact
In chè P.. _ *_ „. ,.

consiste la 100. netti di Entrata. Con eih a ragione di 5. per

d'fTr"bu cent0 avr^ Capitale ducati 2000. Oltre a que-

to Persona* &° è in sua balìa , se prescindendo dall' Industria

fe,al Reale intorno al Fondo dell* Entrata, allorché suste Ter-

, reno , vuole per altro verso industriarsi ; Che anzi

per mezzo di un tal Fondo lo potrà fare con più

1 di comodo , di aggio , e di vigore ; di quel che

percepisce il Mercenario . Ora dia il primo la De

cima ; egli è certo, che pagherà ducati 10. di

' Tributo sì pe' ducati 100. annui di Entrata, che pe*

ducati 2600. di Capitale: Senza contare Tlndustha

per altro verso , o impiego , in chè a lui stà se

vuole approfittarsi , per avanzar le sue Fortune,

accrescer il suo Capitale , e lucrar astai di più di

quel, che rende l'Entrata. Nelqual di più serà

j sèmpre cosa vana, che la Polizia vi fondi su Tri

buto , anco per motivo dal Danaro impiegato a

Negozio, e preteso in rivela.

All' incontro e dell' altra parte pongasi Uno,

il quale altro Capitale non abbia , che le sue sten

tate Braccia , dal frutto sovente meschino delle

quali dee ricavar il misero sostegno suo , e di sua

Famiglia; egli è chiaro, che questo Frutto, non

dovendosi porre in Luogo di Capitale , nè in

Luogo di Frutto di Fondo Stabile e Certo; ma di

pura Mercede sovente incerta : Perchè se il Mer

cenario è impedito o per infermità, o per altro,

non tira Mercede , come l'altro tirai' Entrata,quan-

tunque impedito . Sicché dipendendo l' Emolumen

to del primo da una mera Servitù, e Fatica ; ne con.

seguita , che questi nulla possiede di certo, rispet

to al primo ; e quindi a nulla dee soccombere.

Si dirà , che P uno avendo 1' Entrata , che

trae dal Capitale ; e l'altro avendo le Braccia , alle

fluali è lecito il travagliare, e duramente faticare;

si
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fi fa giusto il Peso dell'uno, e dell'altro: attesoché

r uno percepisce l' Emolumento in un modo , 6

l' altro in un altro . Di poi essendo lecito al Merce

nario lo spender pochiilìmope'l suo mantenimento,

rispetto a colui , che vive di Entrata ; avrà, anco

per questa causa, aggio da metter da parte qual

che cosetta , per pagar un può di Tributo . Cosi

posto a fronte il risparmio e la frugalità dell' uno »

col dispendio maggiore, a cui perla qualità del suo

stato, è tenuto l'altro : come pure 1' Entrata dell*

uno colla Mercede dell' altro , che puoi trarre in

varie guise , allorché ha voglia di faticare e trava

gliare ; è giusto , che anco il Mercenario , o sia

Bracciale iòccomba a Tributo , considerata la Per

sona come Industria , non come Persona ; e conside

rato ancora ilpoco,che paga il Bracciale-' Perchè se

il primo paga io.duc. di Decima per ogni too.duc,

di Entrata ; il secondo come Testa paga assai meno,

e sempre ad un segno,per quanto maipossa lucrare.

Ma qui è da osservar attentamente , che in

queste sì volgari objezzioni , le quali par che afa

biano ogni equità , assai si erra , ed assai si trascen

de dal giusto , e dal Convenevole ; e con esse;

gravissimi mali , e discapiti si arrecano tanto allo

Stato , che al Commercio . Perchè invero vi è>

una graridiflima diversità dalla Condizione e Inte

resse di chi vive d'Entrata, alla Condizione e In

teresse del Mercenario, o sia Bracciale : e ve n' è

tanta , quanta ve n'è da chi è servo, a chi è Padro

ne . Dunque I. abbiamo a differenziare altro esser

Padrone , ed altro esser servo, o sia Mercenario; ed

abbiamo anco a differenziare, altro esser Fatica, ed

altro Industria : Conciosiachè l'Industria in chi è Pa

drone puoi trarre profitti , che non han limite -, ma

la Fitica , fatta per servitù , e per Mercede ,è U-

tnitaúfliraa , la quale ordinariamente appena ha-
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• -sta a vivere con istento.

hj II. Di poi è legge di vizio , non ragion di

tomaìefa Virtù, e per consequenza è'principiò d' ingiusti-

agli Stati, zia , non di Giustizia , che colui'che ha l'Entrata,

Ìed°"ord!- gu' ""a indecoroso e l' industriare , e '1 travagliare

nario iti nei J}(0 a guisa , per dir così , del Mercenario ;

dulr'ia1,1'1 Ed è anzi gravilsima infermità degli Stati , e

la Fatica Causa di mali i più crudèli , che l'Industria» la

r°con^ F^ica, il Travaglio dell'Economica non siano in

nevoieRi- Preggio, E che 'l Decoro degli Uomini Liberi , e

sparmio. ^ Cittadini abbia ordinariamente a fondarsi o nel-

f la Vita del nulla , o del tutto in qualche Impiego

publico,non già maslìmamente nelle due Virtù,

che dopo la Religione sono le più importanti , e

le più essenziali : io parlo dell'amore per l* Indu

stria Economica , e pe'l convenevole Risparmio:

come fondosli appo i soggiogatori , e più decorosi

e Civili Uomini del Mondo , quai furono i Roma

ni de'buoni Tempi . De' quali nulla giova imita

re le Leggi , e metter tuttodì innanzi tante Cose,

se non s' imita il Vivere , che è la Legge più

essenziale : E i quali , dopo che dismisero un tale

Amore , si corruppero , e si minarono , E come

è sortito ad esiì , così è sortito agli Ebrei , agli

Egizzj , a i Caldei , a i Greci, e ad ogni altra Na

zione Gloriosa , che è stata , e che è al Mondo;

e così sempre sortirà a qualunque sorte di Stato

Monarchico, Aristocratico , o Democratico, ch'ei

sìa . Nè la proprietà naturale , ed esperimentata

di questa Degnità, baderà per desistere dal suo na

turai Corso ; anzi che si sbeiferà di tante fcem-

piezze inventate dalla Pedanter a ,adulatrce de*

viz} più correnti : la quale con ruina degli stati ,

che ne hanno abbracciate le Massime , e col pre

testo di una più squisita Coltura, fomentatrice dell*

'oziosità, della Vanità , e della Barbarie della Ri

fles-
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flessione -, s' è sforzata d' insegnare , e dar ad in

tendere tuttu 1' opposto.

III. Ma mettiamo perora da parte i riguardi

di queste due importantissime Virtù, senza delle

quali giamai Legislatore potrà veramente riuscire o

nell'instituire, onel ristorare , per quanto fa me

stieri , un degno Imperio , qualunque sia la for

ma del Governo; che non abbia questi fra poco a

cadere, oalmen a decadere . E concedasi , che

non sia lecito al Padrone governar il suo Cavallo,

e coltivar con le sue man: il suo Terreno , pe'l Fi

ne ancora di non aver occasione d'invidiare, che'l

Mercen.mo sia esente da Tributo : giacché in que

sta forma, e per questo motivo lo verrebbe ad esser

nnch'e^lr, Io torno a dire, perchè mai non farà egli

lecito l'applicar , come pur lodevolmente fanno al

cuni , ad altra Industria , o sia occupazione eco

nomica di giusto Profitto stimata, quantunque per

errore, più convenevole? Perchè i riguardi de!

•vizio hanno a sconvolgere i riguardi della Virtù, e

prevertere così le Leggi della Natura,e del Giusto?

Che però,se chi stà in ozio abborrifee l'occupazione, Olì oziosi

. e se per l' ozio accoppiato allo spendere con poco g^iTdi*

giudizio , e all' abbonamento del convenevole Ri- se stessi,

fparmio, si prova necessità, paghisi o non paghisi

Tributo ; egli è certo , che gli oziosi sempre do

vranno sè stessi incolpare piuttosto, che giustifica

re co'riguardi del Vizio la mal' intesa necessità, di

doversi gravar le Braccia de' Mercenari di Tribu

to e di Pesò , oltre quello che duramente soffrono

per le gravissime Fatiche,che fanno. Ma se le Brac

cia medpsime sono state concedute dalla Natura

tanto al Povero, quanto al Ricco; egli è certo, che

niuno potrà legittimamente scusarsi di non potersi

dar le Mani attorno . E però del Vizio, che dipen

de dalla propria Volontà , dal proprio Arbitrio, e

dalla
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dalla falsa Convenienza, dovrà ogni uno legnarsi »

non già di quel Giusto che suol esser dalla stessa

Natura insegnato ; quantùnque' combattuto dalla

Malizia e dagli Errori dell' Amor proprio, e della

sofistica . Ma noi non dobbiamo punto supporre nel

già proposto Paragone sì fatte Persone; pe'l riguar

do delle quali sarà sempre cola del tutto errata , e

biasimevole il regolar i Passi della Leggislazione .

IV . E considerandosi perciò il Poiseslbr del-

siosiffim»" Entrata industrioso per Industrii libera, ed ordi-

Condizi»- nanamente assai lucrosa , rispetto al premio che ti-

ttoia eh/5 ra ^ Mercenario colla sua Fatica che vende; Nè po-

ha Fntva- ten doli, nè dovendosi sù tale Industria , o come vo

to aduna S^am dire sul Danaro impiegato in essa,anziche es

ilia, sendocosa vana il tentarvi e fondarvi Tributi e Taf-

- \ se , senza di aver a sconvolgere la légitima liberti

del Commercio, e senza causar colle Perquisizioni

rancori, fastidj, e odii universali ; Ne conseguita,

che, con molto e molto più di Ragione, non debba di

Tributo gravarsi la mera Fatica, e la limitata e te

nue Utilità, o sia Mercede del Bracciale . Ora fa

cendosi ilParagone di chi possiede l'Entrata, e di

chi non la possie de ; avremo sempre a confessare,

che dal primo si possiede ciò, che non fi possiede

dal secondo .• E che quanto aH'Industria , anco per

questo Capo, più il primo, che il secondo posseg

ga : Perchè oltre le Braccia , che fonò comuni ali*

uno e all'altro; ha il primo più Credito , più aggio,

più comodo , ed ha ogni strada di poter , con decen

te e temperata Coltura, raffinar FIngegno, la Men

te , il Giudizio , e la stessa Industria . Che però tro

vasi di leggieri inlstrade indicibilmente più ampie,

più agevoli, e più libere del secondo; di avanzar

li , ed approfittarsi giustamente sì nelle private , ch«

nelle Pubbliche Cose; e diprevenire a grandiFor-

une.

V«Laon-
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V . Laonde siccome il Tributo nasce dalla Ro» vu^a'^e

4>ache avanza, perchè se niente avanzasse niuno cheiiM«r-

potrebbe dare: E siccome il Povero Mercenario

trovasi per lo più in Bilancia , e spende da una par- luteo si»

te quanto ha di mercede dall' altra, e specìalmen- f^1^ t

te se ha Famiglia ; eloìpénde, per quanto sia Fru- ducati /

gale , e risparmiatore ; e diasi , che egli si trovi r. ^uìt0™°1

5. edanco io. ducati-di Peculio jEgl* è certo , chè çhív'ivedi

tanto vuol dire il pretendere dal Mercenario quel- Entrata

lapoca Moneta che ha , e che spesse fiate non avrà; in Tributo

quanto vuol dire, il pretendere dal Possessore del l'Entrata,

Fondo rutto il Capitale , portato per esempio , di è' tuttodì

ducati 2000.; e tutta l'Entrata di ducati 100.; e pre- che gli»,

tendere, oltre a questo , ogni Peculio*, e sostanza van

megliore che di beni Mobili possiede . E siccome

sarebbe una pur troppo gráve ingiuria il togliere

tutte queste Cose al secondo; così lo è il toglier al

primo quel poco che ha .Nè vale il dire, che scbe-

Jie al primo si toglie tutto quel che ha di spendibile ,

nondimeno non se le toglie il Merito della Fatica , e

dell'Industria che gli rimane, da poterne fra poco ri

cavar quell'Avanzo , che ha dato perii Tributo;

Conciofiache egli e sempre da riflettere, e ripete

re , che un tal Merito nemmen si toglie all'altro,

nè se gli vieta di poter anch' egli rinfrancarsi di

tuttociò, che s'è fposseflàto per il Tributo . Dob

biamo dunque sempre metter da parte il riguar

do di ciò che è Comune a tutti e due ; e che per

causa della Industria è anzi più vantaggioso al

Possessor dell' Entrata í E solo badare a ciò che .

di Roba dall' uno , e dall' altro si possiede . E se

Tizio mercenario altro non possiede di attua

le, che ducati due in Danaro , o in Robá che gli

avanza da Vendere , e se questi dee pagar in

Tributo; Vuole il vero Giusto , e la debita pro

porzione , che Sempronio debba dare tutto il

suo .,
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suo Fondo, tuttala sua Entrata , e qualunque Cosa

Mobile che gli avanza . E le mai Tizio Mercenaria

avesse a pagar a ragion di Decima lui Frutto di Ca

pitale : e le mai potesse militare ilTributo sull'incer

ta esistenza delle Cose Mobili, e trovandosi lo stesso

Tizio non più di ducati io. di valsente , che gli a-

■vanza , ed essendo questo valente un mero Capi?

tale; egli è certo,che a 5. per cento,sarebi.e il Frut

ta di esso mezzo ducato; e la Decima del Tributo su

questo mezzo ducato farebbe unVentesimo di duca

to . Sicché la ventesima parte di un Ducato avreb-

/ be a pagar il Mercenario , rispetto a Sempronio pos-

sessor dell'Entrata , allorché il primo possedesse du

cati 10.; Ed*allorchè poi non altro possedesse, eh e

ducati due , avrebbe a pagar la cinquantesima parte

di un ducato, affinchè avesse luogo ilGiusto , e la

debita Proporzione ,

Di un g'm Avvipoi un Giusto di grave importanza , al qua-

fto impor- le poco e niente si bada, ed è questo, che la Fatica

tantissimo acCoppiata all'Industria vai sempre per se siesta al-

chf «ava- men la metà del valor della Cosa, che dall' Industria

glia e indu si produce, netta però di ogni spesa , e del primo

noaiTer- costo o sia Capitale, allorché questi vi concorre.

reni,essen- Ed io potrei far vedere contutte le Ragioni Econo-

nario.erCe' nuche , Politiche , e Morali , che trattandosi mas

simamente di Terreni, e di ogni sorte di Agricol

tura, enon essendogli Agricoltori Schiavi, e nul

la per altro essendo legati , che per la Mercede the

ricevono, e per la fatica che vendono; avrebbo-

DOjoltreuna tale Mercede, a partecipar del Frutto

del Terreno, o sia dell'Entrata in modo, che una

metà della Rendita, netta di spesa, andasse al diretto

Padrone del Fondo in merito delsuoCapitaleje l'al

tra metà avrebb'ad esser divisa secondo la qualità

dalla Fatica, ed abbilità di que'Contadini , che per

Mercede travagliano nell'altrui Terreni . E quarti
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te volte ilPadrone del Fendo concorresse anch' e-

gli colTravaglio e applicazione, potrebbe partici-

pare di una tale divisa metà , considerata la Persona

come Mercenaria. Perchè invero egli accade, che

essendo,per l'infelicità degli Stati creicmti in elor-

bitanza iPrezzi de'Terreni , e quindi cresciuti gli

Affitti , e sbassati per necessità i Prezzi delle Fa^

tiche della Gente mercenaria; ne viene, che sia

di lungapegiorelalor. Condizione, che non è quel

la degli Schiavi.Conciosiache loíchiavo,poíTao non

possa faticare, stia eglrsano o infermo, vi sia o non

vi sia impedimento positivo ; -ha da pensar il Padro

ne a mantener lui eia sua Famìglia, se non vuol per

der il suo Capitale . Ma come potrà il libero Conta

dino, per conto del sostegno, non esser dilunga più

infelice dello Schiavo; se ciò che ritrae di Merce-

de.nonè per sè stesso bastevole, non è sempre dì

per dì : e dati gli impedimenti o interni , o esterni,

o personali o reali, o filici o Morali, cessa per es

so l'Emolumento?Ecco dunque il perchè nella Cam

pagna , prima sorgente di quasi tutte le Ricchezze

dello Stato, seno dell' Abondanza e di tutti i beni

migliori, si vede quella stupenda Metamorfefi , di

menar un grandissimo novero di Gente mercenaria

ti na vita la più meschina, edi patire la più spietata

miseria. A chè crediamo noi , che siano stati insti-

tuiti i Beni Comunali,sé non per rimediare , quan

tunque per poco , a questo gravissimo male?

Oltre chè giamaìsi hanno a considerar gli Uo

mini a guisa di Bestie , come sarebb'a dire de'Bovi ,

ai quali pochissimo si dà , rispetto a quel molto e

molto > che dalla loro immensa Fatica si riceve di

Bene : egiamai s'hanno nemenoa considerar a gui

sa di Schiavi , essendo Liberi ; e tanto menos'han-

no a considerare di Condizione cotanto soccomben

te 1 dovunque fi viva colle tenere» salutevoli, e ca-

E male gr»

vissi mo,

che negli

stati aìzirr

di Prezzo

i Terreni .

Come la

condizion

del Conta

dino mer

cenario è

di lunga

pegiore di

quella del-

loSchiavd.

rita-
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ritatevoliLeggi delTEvangelo, attistìme, seado-

veresiofservalsero , a render glt Stati polsenti , a

sostenere Imperj vastìlfírai , a riempiere 1 Phncipi

diGloriavera, ed acostituirla civile società felice

sìiníjuesta, cheneU'altra Vita. • :.

SeilContadino neporge, ene arricchisee dí

f Frumento.e ditutteleColèpiù necessarie alfoste-

gno ; e pur non ostante il Pane dtGrano non ha pof-

íbikà di mangiarlo , che quando stà infermo , e lî

trovacoU'Animaaidenti; abbiamo adiré , che si»

rnolco l'occombente la Condizione di questa Gente

misera, edinfelice. E quindi abbiamo aconcluder

/ cosa rimarchevole , ed è, che giamai per quanto fa

• mestieri,poísa in tal modo aumentarsi un Génère di

uanto Popolazione il piùnecessario , il più benefico , il

grande più quieto , il più utile, il più atto aile Cose délia

fiaaiiosta Pace edella Guerra, ed il piùproprioadingrandi-

Condiiion l'Imperio sì neU' Interno che nello esterno , sì

de' Conta- co'soldati che con la Colonie. Achè dobbiamofra

narîamen'- l'altre Coíëefsenziali attfibuire le perdite lacrime-

te la più voli , che in Guerra soffrono gli Stati , se non al

te'eTplù non Potere .cheperpococontare sullaGente Con-

mise», tadinesca? Questa, per esser di Condizione aísai

misera , nonpuote abondare, e fi deelasciar stare ;

e quindi bisogna servirsi délia Gente vile, infesta , e

di poco Cuore délie Città , che poco résiste aile Fa-

tiche, etostofiammala; o pure bisogna valersi di

Gente Forastiera , dalla quale viepiù di rado puote

íperarsi Frutto , e serviggio convenevole .

Dice Aristotile, cheilBove è invece diservo

Tollt.tìb. i.cap.x.. Ma questo dire eglièda oíser-

vare, chequasi accomuna la Condizione degliUo-

miniconquelladelleBestie. Idolatrata una sì tatta

Dottrina.riceve il suo Compimento, allorchè taie

è la Condizione dell'Uomdel Contado,che egli ne

porge aguisadel Bove tanti etantiBeni; e luipoiè

ordi-
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0rdìnariamente quegli , che fra tutti gli altri Artefi

ci dello Stato meno ne gode , Ed invero ella è cosa

da deplorariì, allorché si osserva quasi ogni altra

Gente Mercenaria dello Stato, che molto spesso

porge cose superflue e dannose , trovar Pane a tut

ta sufficienza che inaigli manca, e godere ancor»

di quasi tutti i Beni della Vita; e la Gente, che por

ge le Cose di prima necessità , e senza delle qua*

li dovrebbero tutti finire , essere sopra d'ogni altra i

oppressa da moke Miserie ; e godere meno d'o- /

gni altra di quegfrsteslìBeni, che pur escono dalle *

sue mani .

O quanti rilevantiflìmi Beni si promoverebbo-

no nello Stato, ed o quanti mali sitoglierebbono,se

al Giusto già toccato si dasse luogo nell' Agricoltura »

e ad esso facesse tutto il riflessola Legislatore !Po-

trebbesi fra l'altre cose causar lo sbassamento piutto

sto , che T Alzamento del Prezao de' Terreni" Il

«hè è Punto di somma importanza perque'degni ri

spetti, che non è qui il luogo di riferire , Di poi t

Padroni de'Terrenidiverrebbona ordinariamente,

industriosi, e quindi l'Entrata Certa non eccitereb

be , con gravissimo danno dello Stato e del Commer

cio, l'oziosità;: I Terreni verrebbono con più di

ligenza e fervore coltivai^ Il Popolo Agricoltore}

fi aumenterebbe di assai, da poter contribuire effi

cacemente con soldati forti e sofferenti alla Guerraj

e con Abitatori industriosi, faticatori, e veramen

te utili alle Colonie . In somma si aumentarebbe a

meraviglia nello stato la Gente più utile, la Roba

più necessaria , il Peculio più lodevole, la Possan

za, la Grandezza, eia Felicità più compita.

Ma perchè un Giusto di tanti vantaggi e Bene

fici cagione , non sì di leggieri ,per causa del caro

Prezzo a cui sono ordinariamente pervenuti i Fon

di de'Terreni,puoce aver luogo,quantunque, trat-

. F tan-
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tandòsi di unp scato Monarçhicp potrebb' averîo»

aUorchè il Leg'slatore veramente vplesse ; e pp-

almen nc- trebbesolo ( çome sarebbe estremamentc necelsa-

tcssario rio ) rimediarsi al non sufficiente Prezzo délie

1%%TT Giornate e délie Fatiçhe de' Contadini , e al bassp

Contadini prezzo délie Derrate ; Perciò pltrepaflaremo »

eonvejvò stringendo il nostr*Argornento,con dire: píTertale

lir ; la misera Condizione de'poveri Contadini merce-

narj, che ilcaricarli di fensibiliTributiePersonali,

i;Cdcbbp" Per tenui c'ie ^ano ' ^ co*"a cJie non **a Giusto,

«ioessimat'Gonciosiache quantupquevi sianoalcuni, e dicia-

* 'r eientV m0 ancora molti fra esïï , i quali senza loro scomo-

k- Tributi do poflbno al Peso soddisfare : tuttavia essendovi

períonah. mplti e molti in assai maggior novero , chesoddis-

facendo , bannù a risentir grave frayaglip per la

povertà in cui sono; percip ella è çosa assai cattiva il

' ítuar Tributisìfatti. E dobbiamo fempre ripetere,

che sulla Roba Mobile sistente giamai si puol sar

Fondamento , per esser di suaNaturainçerta a phi

permezzo diPerquisizione si ssorzadisaperla . Siç-

chè, quantunque tutti paghinp un' istesso numer

ro, non tutti però pagano çoll'istessa Poflìbiltà ; e

se alçuni pptranno pagaie , molti e molti altri non lo

potranno : E ciò per itantie tantj mptivi, che non

è ppssibile potersi bastevolmente spiegare; e spe-

«ialmenteperquellp dinon potersi giamai sapere in-

torno aile Cpse Mpbili il certo Avère 7 p la certa

posiìbilità di çiasçuno , che non s'abbianp a prende-

teErrori gravislimi . E però dobbiamo fempre rW

petere çonBotero: Che „ le Tasse non debbon ef-

t, sere Perfonali , ma Reali : cio£ non sulle Teste ,

ma su i Benj StabiVi ; aìtrimentituttoiîÇaricodeJ-

t, le Taglie cadrfi fppra de'poverj , corne avviene

„ ordir»ariamente j perché la Nobiltà in tal caso si

», scarîça sppra la Plebbe, e le Città grosse soprrii

if Ççypttâlt M'aiaprpçesspditempo>vviene, che

sr, non
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«., pon potendo i poveri sopportar il Peso, vi cadon

„ iòfto ; è bisogna alla per fine , chela Nobiltà guer-

3. reggi a suetyese, e le Città paghino suflidii gros-

„ siísijni f „ '

Ma qui, se ben di passaggio , non dobbiam' o- I Ptsi pe,-

mettere il riflesso per quella sorta di Pesi, tanto rea- ^J%"0

li che personali , importi in pena,epe'l demerito in non deb

elli per avventura sia un qualche Popolo incorso . botus' pir*

Sopra diche egli è certamente da stabilire , che s<ç

bene un gastigo sì fatto sia tal volta per se steiso me

ritato , e sia necessario per motivo di Esempio ne- .

gli altri Popoli agl'Imperio soggetti; tuttavia giamai

perpetuar si deé,e dee anzi durare il men die si può.

Il far altrimenti, egli è l'istesso, che voler esigei

di più, di quello esige la stessa infinita Giustizia Di» ^

vina ; la quale si spiega di non estendersi t che usqw

fldtcrtïatrf,& quartant generatianem.

Ma trattandosi dell'Umana . la qual'è imponì

bile, che possa il vero demerito de'Posteri a fondo

penetrare, ed è un Giudizio soltanto a Diospettan

te; non dee accomunar le pene de'Posteri stelli con

quelle de'loro Antecessori , E però sarà sempre Co

si men che giusta e pia > il voler tai Pene continuare, .

Nè potrà quella parte di ben collocata e temperata'

Clemenza, ne'pnncipi sì necessaria , e maflimamen-

teper l'Affare cotanto essenziale di cui parliamo,

averluogo ; sempr'e quando vuol perpetuarsi U ga

stigo ,

Ma se un Errore sì fatto sisostiene, è d'avver- \

tire, che partorisce il radicarsi, se non in tutto, al- si aUrimeo

menin buona parte dello Stato , quelmale sì letale ti»

ad ogniforta di Governo ; io parlo dell' estremo fer~

vire,ç dell''estremoJtgnoreggiare^^îùí pocodivien

poi del tutto Legge e Convenienza, che si estende

su de'Popoli piuttosto di sollievo e diPremio , che

ctpena meritevoli. Così, fra l'altre cose,Le(ïge 0

F 1 Con-
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Convenienza quasi universale divieneciò, che ëi-

cesi, e si confessa «ngaria% e perangaria. In que-

fta forma iFeudi si corrompono , e riescon d'ordi-

nariodi travaghoinPace, edi niunfcutto, edi niu-

naTutelain Guerra: Apportansi graviflimi discapi-

ti tanto ailo Stato , che al Cornmercio : V ien ad in-

correre ilLégislature , che non vibada, in graviG-

■uni demeriti appresso Dio : 1 Popoli siavvililcono:

Sidiftrugge ineísi quel temperatoSpirito diGene-

rosità, e di forte Animo cotanto neceíTario a siabi-

lire ciòjche hAmore e parte intellettiva in chi dee

ricevere buoni ordini dal Legislatore. Perché in ve-

ro non la Viltà, non la dura fervitù ; ma laGenerosi-

ià è ciò che gênera ( corne qui ben nota Ariftotele)

l'Amore; ed è quella parte dell'Animo , mediante

laquale noiamiamo , e siaroo veri amici deglt ami-

ci, everi nemici de'nemici déllo Stato : Patetigi~

tur, quodoportet Ù inttlligentiant à" vigorem ani-

minatura existere illts , qu'tfuturijintidonei, quos

íegum pojîtor ad virtutem instituât, Vigor animi est

qui benevrìentiam fadf, Ula est tnim potentia ani-

tmt, per quant atrsamus , & benevoli fumus . Neque

funt magnamim bomines natura infesti , nijt centra

injurantes , Politic. 1. 7. cap. 7.

Dipoi giamai potrà il Principe aver Suddititali

«îa fostenerlo validamente sj in Pace , che in Guerra,

çgni quai volta la maggier parte dieífi sia avvilita ,

gema inuna dura fervitù, e non fappia le vie, nè

abbia i necefsarj eccitamenti di amare . In fine in-

troducendosi peflime Consuetudirii di durissirni

Trattamenti nella Gente più utile epiùneceíTaria;

E introducendosi con ciò «e'Principati moise ingiu-

ftizie tanto private che publiche ; Ne viene, chele

JRepubliche esse fuie possino con ragione riputarsi

« chiamarfí Libère , nell* iftçsso tempo che afsoluta-

«ente nottpotrcbbonfarlo , Pofciachè in ogni sor»
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(T Imperio , ed anco ne' Principati milita del taf

tola légitima Libertà diStato.e di Commercio; pur

ché si ammetta il vero buon Governo, lì cammini

colle vere e sincere Leggi di Natura , e di Ragione*,

Enonfurga fuori la Malizia figlia dell'ignoranza»

che oltre i fini indiretti e speciosi, teme tuttodì il

male dal Bene , e spera il Bene dal Male ; e non si ac

corgersle perciò lo Stato va di decadenza in deca

denza, e va di male in peggio l'interesse del Prin

cipe : In quovis imperio ( insegna con raro avvedi

mento Zuerio ), est Liberias^etiam in Trincipatu ,Jjf

0ii quidemreffèse kabeat. Nota in Tacit.L.i.

Perchè in vero , che cosa crediamo noi , sia

per avventura la Libertà ? Forse il poter fare tutto»

ciò ch'è dettato dal capriccio , e dalla Passione ; o

pure il vicifftm parere , & imperare di Aristotile ?

Niuna di queste Cose certamente . La Libertà sifvee^

secondo me altro non è certamente , che il poter te cìviio

ampiamente farsi da chi che sia, povero o ricco, Llbìtt*«

che comanda o che ubbidisce , tuttociò che il Giù.

sto , o sia la Ragione permette, che si faccia; E'!

«on patirsi tuttociò , che ripugna al Giusto, edalla,

Ragione . E quindi siccome questi effetti dipen

dono assolutamente dal Bene del vero buon Gover

no; e siccome questo gran Bene, allorché si vuo

te , e si sa rinvenire , è comune , per esperienza, aó5

ogni sorte d'Imperio; Così ogni sorta d'Imperio-

godrà la Santa , e Légitima Libertà , sempr'e quan

do si voglia, e si sappia ammettere il vero buon Go-,

verno .

Ma in chè consista questo Bene, ella è cosa,

di lunga discussione , e che dipende da varj gra

vissimi Principii . Qui però basti il dire, che Ut

buona Situazion de* Tributi , e '1 debito riguardo

Çer la Gente povera , ed operante ; sia una grati

arte del vers? buon Governo*
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CAPITOLO VIIL

Quantofia errâta i ethpia% etuìnosa per leStaìotd

1 f Aíajjìtnat chesela Povertàsaticatricet especiaL

\ tnentela Cotttadinesca è traitata cû' vert r'tguardì

I rfiCaritài st rende infingarda j ede auto capace

j acausarde'Torbidii De,e il Principepiàtetnere ,e

ì guardarjidalle malcdi&zian't deTovcri* espec'tal-

I mente pe'l motivo dè'tnalsituait Tributs » che dais

j Armi de'Netttici » / Tributi Persotiali pojsono aver

ì Itwgo ne'CafiStraordinar'j > tna cd'deb'ttt rispetti *

/ // Tributo gratuito egli e uti Tributo Pérsonale il

! fiùgiujlo , ed efficace « / Tributsflabiliti dalÇomu*

I tti aricbiestadel Prineipe di rado sono » tjuantttn-

\ quejisupponghitì'j > gratuiti ; edallo sp^sosolgott

esscr maisttuati . LeTafle sà i Danari impiegati

a Negoziosono Tributi Personalì ,«o» Reali ; e ab*

l hattono da' Fondatnenti la legittima lÀbertà dei

\ Commercio » Ogni Indu/tria , gêneralmente par"

iando ♦ ,non dee (aglicggiarsì . In cliè parûcolari-

tà cib posa sarJî tanto ne' tetnpi di ordinario > cbt

distraordinar'to Bisogno t

COrre taî vottâ oppiniotie , per ía qúale sì dice »

che il grave de'Tributi penosi sia necessario,

per tenerpovera edtimilelaMoItitudiHe>especial-

mente la Cotitadinesca : Lâ quale se fusse sòllevatâ

daiPesisensibili » etrovasse un convenevolè pre-

fliio alla sua immensa Fatica * si renderebbe per av-

■ventura infingarda , e sarebbe tal volta capácedi

ricusar di travagliare . Edesser sovehtesanaPoliti-

ca il trattar duramente lâ Plêbbe » afrm«hè avvilita

non vi fia pericolo > che posta trar de' calci» e in-

torbidarela tranquiìlità dello Stâto »

Ma quìper riípondçte, rnolto çi avrebbam»

• * «
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ad estendere » per ribattere â sufficienza Pregiudi

zi sì gravi , sparsi dall' empietà »■ e da un pestifero

mescuglio di malizia , d'igtiorânza j e di viltà ; e in

fognato dallá più soízá Pedànteria , affatto lontana

da' veri Principii di Legislazione» di Stato * dì Com

mercio, e quel thé più importai di Religione .

Vorreifaperè j perchè inai nelle Città; dove *

la Moltitudine è unità j e però puoi veramente trar I

de'Cálcij sempre si accorda j che debbasi procurar

di sostenerla^ edârricchirla anco á costo della ruina

de* Cittadini ; vò dire iiol Lusso » e colla Profufio-

ne , che si permette» è tal volta si fomenta ne' Ric

chi ; E si procura ancorà di mantener il Popolo hel-

l'Abbortdanzá di tutte le Cose* affinchè stia quieto,

c coiTtejito ? E perohè mài lo spender » che fanno

i Ricchi nelle Città» invece d'infingardire gli Arte

fici, gli eccita vie più alla fatica » e quanto più le

Manifattureson ben pagate» più fioriscono» e più,

la Gente s'invOglià di faticare, per quanto di grave

faticavi sia bisogno ? E se è così perchè mai poi, per L4PIeHje

la Moltitudine Contadinesca » per sè stessa sempre contadine-

divisa in vârj luoghi della Campagna , e per poco jj^iPf'ìj

unita nelle sue picciole Terre» e di sua natura quie- q^leVela

ta e sofferente , anco per la dura Fatica in cui è oc- piùsofferì-

cupata ,* si hanno di essa tutti i timori a concepire , altra' della

e con essa ad esercitar le più crude Politiche ? Ma Sute..

noi dobbiamo pensare piuttosto , che per essere

una sì fatta Gente di sua natura » e per sè stes

sa la più umile, la più quieta » la più sofferente : e

Facendosene perciò il più spietato abbuso j vadasi

poi questo sì grave trascorso, ed errore, allorché

accade, coprendo, e coonestando con mendicati,

ed improprj pretesti .

Perche per altro se si tratta dell'essere una tal

Moltitudine a dovere nelle sue immensefatiche pre-

ÍDÌata,ç da Pesi mû situati liberata ; egli è certo , che
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Êgranma- una talcosa laspingerebbe a travagliar di più buon'

le , che la animo ; ia farebbe di molto aumentare ; E non a*

«"sena i.i , n». s

spinga i cs vrebbe la medema quell incentivo si cattivo,e si no-

tadini ad cevole allo Stato , ed a cui rade volte si bada ■. che

abbandona ... . _ , .

re l'Agri- permennre iContadini una vita nrlera emeichina,

coltura, e ne sia (pinta tuttodì una sran parte ad abbandonar

a ricorrere . . , 11 ^ \ j.
per vivfve'"Agricoltura , e concorrere nelle Città grandi, per

neiieCictà. trovar ivi la Fatica , ed il servire> esser cole assai me*

glio pagate; e quindi per poter menare una vita

meno misera e stentata . Il chè non seguirebbe sì

[ lubbricamente, e non si moltiplicherebbe nelle Cit-

i tà un Popolo sovente infesto , e cattivo ; se i Con-

f tadini trovassero nel Contado , ed avessero un più

convenevole Pane; e potessero le Famiglie loro con

! -meno di stento sostenersi» . ■

Se poi si tratta del pericolo de'Tumulti , egli

è per natura , che i Popoli non tumultuano per esse-

! .re ben trattati sì per conto del privato,che per con •

;todelPublico ; ma per esser maltrattati. Una tale

1 sperienzaellaè comprovata da tutti gli Esempli del

Mondo. Ma diasi , che riesca tal volta, e per quai-

che Tempo tener avvilita e quieta la Moltitudine

1 popoli nel seno del più duro Trattamento , e de' Pesi più
fiori ttìmul . ,. l- . . i-, . % ... 1

tuano,che gravi : e diali > che una vita la più meschina pro-

Iwl'nua ^uc^' ^'intent0 cne ^ desidera, da potersene fare

U. tr*tta" ogni sorte di uso, e di abuso che mai si vuole » do*

mando io, gioverà per avventura questo all' eíîen-

ffliale dello Stato, e del Commercio? Contribuirà al

ia possanEa dell'Imperio, alla Gloria, Tutela, eGran-

idezza delPrncipe un sìfatto Trattamento , unast

fatta depreflìone, ed un sì fatto avvilimento ? Io

per me altro non veggo in ciò, che militar privati

intereflì assai indegni , e mal collocati : i quali non

potrebbcno aver luogo.se dovesse reggere il cari

tatevole Trattamento . Perchè per altro io scorgo»

çhç lo Staço dovrà sempremai in questa Forma an*

4wej j
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éare di decadenza in decadenza ; ed il male andr3>

tant'oltre, che per quanto i Popoli sianoavviliti>ver-

ranno in fine animati dalla disperazione .

Ma concedasi , che ciò noti sortisca per qual

che Tempo » e per motivo de'continui Artificj che

bisognerà praticare, co'quali» peraltro verso, fi

causeranno mali forse più gravi dì ciò , che fi teme;

Egli è certo, che lo Stato difficilmente potrà difen

dersi dai Mali esterni , e dagli assalti de'Nemici . I

quali avranno alti eccitamenti» per dover invadere,

riflettendo al cattivo Governo » alla debolezza de*

Popoli , all'invito de'medefimi » e all'ajuro che dà

essi avranno , per farne più di legieri la Conquista.

Un Popolo mal trattato, e governato con fini

sì fatti , sempre mai anziosamente desidera di vedet

mutato il presentaneo Governo » sperando di gode

re Sorte migliore nel nuovo » Così giamai è spinto a

sostener il presente , come per altro farebbe tenuta

a fare , farebbe , e sempre mai ha fatto unPopolo

Generoso , vale addire trattato con sincera Carità .

11 quale in tal caso rado è , che volentieri non hpen-

da e Sangue, e Vita , e Roba, e quanto c'è , per

sostener il proprio Principe . E sempre sarà vana

quella Fiducia del Legislatore , che fonda ogni suarduVa-

Tutela nel solo Esercito , e nella Gente Forastiera s difesa dell»

Conciosiache dato , come è pur troppo facile a jy**^*"-

daTsi , che l'Esercito soccomba, il tutto è per«to.° w*r"

<luto.

Non vi è contrásegno più certo , che un Im- MâU

perio decade e ruina , e che una Provincia dovrà vissimi cai»

frà poco passare col Governo di Gente in Gente , e^A^u

rescindersi dall'Imperio , e trasferirsi in altro Do-tica,chesti

minio , quanto il vedere durar la Pratica di una Po* "^"T

litica men che sincera , di voler tener avvilita edluro Trat-

opnressa la Gente povera , affaticata, e industriosa

anco per mezzo de' Tributi mal situati , £ quanto t« povera.

una

Vana fi»
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/ J»oîvca*a>1 ùnatal'Politìcà è cohferënte ail' interefle pcivato

/ soîo'confe- de' ricchi » altretanto ë nocevOle * pe (Usera

I Sm 'resl" e ^eta^e a^ vero intéresse del Principe t E siccome i

ì jr'vato,nô Romani col buon Goverrio » e col far andare iPelì

a quflio . publici su i Ricchi j e colla siricerità * é Carità ; get-

co',PUe deî tatono i Fohdamehti più fermi di un verainente

Principe, grande i è robustoltnperio ; Così avendo poi am-

messe perlorosfortuniolaMaliziai el'empieta cot

tìuro tràttániento pratticato nelle ProVihcie ; fece-

ro sì fattamente detadere l* Imperio stesso -, fin a

tàrito che aíFatto )o ruirìàrorìo i E siccohle noi altri

Cristiani siamo in modospéciale terìuti più d'oghi al-

tra Naziohe à pràtticare la Carità» e la prudente Sin-

eerttaiCosì fiamopiùrci.epiù demeritiamo appres-

so DIO, allorthè rrascorriahio da questo Vincolo

sì degno e sì naturale i eche è il Fondàmehtopiù

fcsserizialé del sostegho délia Civile Soeietà, edelP

ïmperìô;

i, it.--. Esaminiamo ben bene la série degli Stati, e

Esíintemi troveremo certamente , che tutti i mali sì interni

che efremi che esterni ; i Tumulti de^Popoli» le Scisfionj> lein-

fotdiïâ vafionide'Nerhici i Paver i Pòpoli steffi seosso d» sè

«la cietta ilGiogo, l'essersi rnutatoiì Goverrio par l'invasio-

Politica, ne£3dle dçi Couquistatori : Iri somm* V esserfi per

causa o interna o estérnà srnembratele miglioriPro-

Vincie', e tal voltâ perso anCora l' Imperio tutto ;

Ogni cosa è dipesa maífimamehte dalla falsa Politi-

ca -, che ha rìputato Cohvenienza il graviífimo ma

ie ditener oppressa la Povertà t pretendendo per

tnezzo de'piùduri Trattamenti, e délia miseria dí

tehêrlà umiliata , ed avvilita : Corne se non bastasse

par sè stesso lo Stato mifero in cui si trova »per esse-

ré i Stabili ridotti lamâggiorpàrteinpossade'Ric-

chi , fe però incariti di Prezzo , e donde la Povertà ,

per sostenere il grave peso di sè e di fixe Fatnìglie;ha

da stentare , epenayc » cori miseramercede, nel pi4

duro
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duro travaglio : E corne se non fusse cosadel tuttd

neceflaria* edutileper ogni verso 1' affaticarsi con

tutti i suoi sforz-ilaLegislazionc * per sollevare,aju-

tare i eproteggere laPovertà» che áhzia per fati-

cáre , e trâvagliarej e specialmenteqúella>chene

porge le Coiè piùutilij e più rìecessarie alla Vita*

Di poi fârebbon degni di biasimo tutti que*

J?rihcipi saggi e dabbene j quai sono láDio mercë ^1*^

n nostri Tempi* cheatutto studio hánno procura- seam;iita>.

jao* eprocurano di coltivar ne' loroStati il Com- tesiTastl

tnercio * ed arricchire così j e felicitarë i Popoli mare,er£

loro . Conciosiácheessendo il Corntnercid quelldj co'itívaî*

jche íparge turte ledovizie íiella Moltitúdine * é zion del

ípecialmente nellá Gente Povera* ed opérante; Còmercioí

arebbe a temersiperciò , che essa potesse causár

de'Tofbidi* trovandoíì riccâj ebehprovista: E

quindi arebbe a concluderíì* che là verâ Coltiva-

zion del Commercio > quaatuhque fusse per sè stef-

sa una Parte cotahto cssenziale délia Legislaziohe *

e fusse P Anima del buoh Gòverno -, fi dovessetut»

tavia abbandonare i e risititare ;

lo concedo * che Popoli Ricchî > e Commer*

Ciariti fiansi tal volta ìiscrititi anch'esti , nell'insorge-

re che hafatto il cattivo Governo; Ma tutii sáp-

piamo honesserepiù di tlii secolo, che in Ëuropa

solleváronu tre ih quattro Nazioni per lá stef-

sâ cauft del Cattivo Tráttamehto i e frá l'áltre co-

se de'mal situatiTributi: quantunqùé honfuseerp

Cornmercianti j efussero si puòl dire con varie ártì .

ïrien che degne awilite i I Tórbidi dunque hoii

nafcono dal buon Govérno» e pèr essa dalla Cura più

íincera , più gehérosâ* e fervorosa di follevare j

arricchire 4 efelicitare specialmeíite chi più ne ha

bisogno» e chi pin sel mérita ; Má tìascono da tut*

tol'opposto j cioè áddiredalcáttiVoGoVerhOépro-

dotto per to più dell' Intéresse privato,e da un mç-

ssti-
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jtcuglio dì Malizia , ed ignoranza, vestita di Lef-

J ceratura , la quale stima , per l'infelicità degli Stati

/ e per la ruma de' Principi, Arcano il più recondito

/ del sapere, lo sperar sempre il Bene dal male , e*l

/ temere il male dal Bene .

Ma il Tributo , trattandosi di Roba Mobile»

fiiiu eie sisienteiàrà sempre Personale^ non Reale ,e tanto

Mobili si- più se 1% Gente « Mercenaria ; e come tale sari

«'"sempre ma' ^tuato • H Mercenario sempre ha da con-

rerfonaii, lìderarsi come mera Persona , e come tale non

Jonrolu pUol dar in Tributo , che la Persona , non già la

Roba , che sempre ha da supporsi di non avan

zargli ; ed appena potergli bastare quel poco che

acquista a vivere con iftento . Che seben pare,

vi sia, frà Mercenari possessori della Roba Mobile,

chi senza travaglio e scomodo puoi contribuire;

tuttavia siccome giamai si puote , che assai erra

tamente sapere su ciò il Certo delle Facoltà , e do-f

vendosi far quindi di ogni Erba fascio ;così non è

dovere , che abbia a pagare tanta c tanta Gente

die non puote , nè dee pagare , affinchè paghino

alcuni , che per avventura posson pagare. E già sii

|è detto, che pe'l solo mezzo delle Gabelle puote

Isperarsi un giusto Emolumento -, e così ben situar

/ il Tributo sulla Roba Mobile : Perchè chi soccom-

/ he al Tributo , quanto più è povero e'eompra al

/ minuto , non si accorge di soddisfar al Tributo ;

! Purché però le Gabelle siano moderate , trattan

ti dosi di Cose di prima Necessità , e moderatissime

l trattandosi di que' del Contado.

I Tribu- ^e a'tl'*ment* fi^a meditandosi Tributi perfo

ri persona- nali , questi per piccioli che siano faranno sempre

'cciofr ma' ^taa" » P€rchè causeranno ad una gran par

che siano , te di Gente travâgliatrice a Mercenaria rancori

sono sem- gravissimi . In tal caso P Emolumento che se ne

Jre mal fi. b. . _ . , „

wmì. ricaverà, iarà sempre un impasto, ed un ìstessir

tega
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Lega di quella Moneta che S. Francesco di Paola

spezzò, e nè se scaturire un vivissimo Sangue.che

sempre esclama , come ben dice Saavedra , con

tro il Principe .- e quindi sarà una Entrata che o J^"™

presto o tardi farà all' interesse del Principe stesso to poco*

ed alla sua medema Persona , e Casa un cattivisi*- bu™

mo prò . Accaderà in tal Caso , che una grandis-

lima quantità di Gente , non avendo nè Roba, nè

Danaro da pagar il Tributo , e parendogli per

causa dell' ignoranza , e de' disordini sì privati che

Publici , che ninn Bene gli apporti , ed essendo

forzosamente astretta a pagare , nè potendo in

altro modo sfogare l' ira , e '1 dolore ; darà nelle

più esecrande imprecazioni , e maledizioni. 11 chè

se sia per arrecare bene o mala allo Stato , al

Governo , all'Interesse del Principe , ed alla Per

sona dello stesso Principe ; lo giudichi ogni uno ,

che abbia un pò di Religione , e sentimento di pie*

tà , e che non sia invasq dagli errori più strabboc-

chevoli . In questo caso milita di assai il memo-r ;

rabile Detto del Rè di Sagna Enrico Terzo riferi

to da Saavedra , di doversi indicibilmente più

temere le maledizzioni del Popolo , oppresso da

cattivi Tributi ; di quel che dovessero temersi Sono più»

le Armi de'Nemici . Mao quanti Beni nascereh- f^^du

bono,ed o quanti mali i Principi fcanfarebbono , se zioni del

da essi le maledizzioni , che per varie cause non fe°^fj°

senza ragione avventano tal volta i Popoli , colle Nemici,

proprie orecchie si sentissero , allorché praticas

sero ; O almeno se l' Adulazione , che le sente per

ogni verso, non le occultasse ; e per miggior male

non le dasle spietatamente ad intendere per Bene-

nedizziont .

Posib~io i Trihuti personali, o siano T stati

ci aver qu lche luogo ne' Casi straor linar j ; Ma bi

sogna cver/i non poçhi riguardi , s.-mpr' e quan

do.
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do non si vuole , ctie un tal Soccorso non abbia a.

partorirepiù male che bene , più ruina cheajuto.

Perchè invero ha per lo più mostrato l'esperien

za , che un tale Emolumento è stato infelicemen

te impiegato,

Trattançtosicli tai Tributi Personali , e di Casi

straoH?na ftraor$narÌ > il meglio è fondarsi , come altrove s*

ripe' Tri- è detto.nel Gratuito , \\ quale apporta Soccorsi ef-

^| P«r^ ficaçiflìmi , e nell' isteilo tempo giustiflimi . Ma

gnatondai- qui bisogna, che la Façenda sia incaminata co'de-

fi sul Gra, biti -Modi, ed Espedienti , a' quali noi) badandosi ,

tai soccorsi non possono aver luogo ;E se Io hanno

in qualche conto, riuduçesi V Emolumento a te- ■

nuiflima cosa ,

Ma egli è errore il collocar del tutto fra Tri

buti Gratuiti quegli che stabiliscono i Comuni o per

sè stelli , o a richiesta del Principe . Perchè non

sempre, anzi d' ordinario accade, e specinlmeiv

te ne' Stati Monarchici » che tai Tributi siano in

apparenza gratuiti e non per altro sian tali, per

chè fono stabiliti per una speciosa Formalità a vp-.

glia de' Capi del Comune; ma non già perchè sian

tali veramente per sè stesti , e per conto de' Po

poli che gli sodisfano, perchè saranno sovente an-*

ço affai mal situati,

Le Tasse su i Panari Impiegati a Negozio déb

itasse bon dirsi Tributi Personali , non Reali, Perchè la

sui panari perftìna è più certa .rispetto all' incerto del Ca-

a Negoziò pitale, e del Frutto della Cosa Mobile : come è

debbondir pieno certa rispetto al certo della Stabile , E tanto

personal'!" P>^ dehboii dirsi Personali , perchè risguardano

«onreaii. (' Industria per sè stessa , non già il Danaro perse

stesso , il quale in tal grado nulla frutta , e nulla

dee fruttare .Ora non solo per la general Proprietà

d'esser personali sono eglino mal situati , ma vie

più lo sono peria particolare , e. in modo che noti

" - ' pcs-



D E'T R l B y T I Cap, VIII, 95

 

possono avere nè luogo , nè durata : Attesoché

per farne sussistere a costo di Fastidj immensi un^,

qualche parte ; avrebbe a sconvolgersi da' Fon

damenti il Commercio, e Ja di lui più legittima li

berta) che lo anima, e so vivifica,

Ma riguardandosi generalmente 1' Industria . . ,
•in n- e n-' - ti' • , Le Indu»

per se íteílajfa mestieri il determinare , che que-stn» nort

sta , estendo naturalmente Parte lapiù Fondamen- debbonsi

tale donde risorge il Sostegno , la Possanza , e la

Felicità dello Stato ; giamai una tal Parte toccar si.

dee , nèsmugnere punto, E siccome giamai si toc,

Xano le Radici delle Piante , ma piuttosto s' inaffi-

nano, e s'ingrassano, affinchè si dilatino, e si prò- Notabile

fondino , e invece di togliere vi si mette ; e tutto similitus

si fonda su j Frutti , e su ciò che alle Piante avanr ine"

za di certo ; Così ogni Genere d' Industria , e con

ciò i Poveri Mercenari giamai debhonsi toccare ,

per quanto grande appaia la Roba Mobile ; ma

debbesi kl tutto, inaffiare , e sovvenire , e special

mente per mezzo di una vera , e ben' intesa Çol-

tivaz'wi dì Commerçiq ,

Egli è ben vero però ? che vi sono Specie d*

Industrie » per le quali puote stabilirsi Tributo di

non isprezzabile ErnQlumeuto?sìpeiTordinario,che

per lo Straordinario Bisogno t Ma questa sorte di

Tributo non ha che fare co' Testatici stabiliti dal

Principe, ni colle Tasse sù i Danari impiegati a

Negozio , nè co' Tributi Personali , de' quali s* è.

fatfa vedere Ja cattiva Situazione , che hanno pec

Natura . Che anzi un tal Tributo egli e sì ben si

tuato , e talmente si estende po' suoi benefica in-?

fluii! , che quando sia colle debite Circostanze

regolato , Vendesi necessario ancora , e contribuì?

sce mirabilmente a coltivare , e far fiorire Y Indu

stria Cittadinesca . E però ove çi proveremo a tratr

Care del modo d» promuoversia dovere Industria,.

st. ssa
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stessa , da contribuir validamente alla Coltivazione,

del Commercio ; ivi forse avremo occasione di ra

gionarne assai largamente .

Resta ora a distruggersi una Objezzione vol

gare intorno al già toccato , ed è , che vedendosi

qualche Popolo immerso in ogni miseria , e nell*

istesso tempo esente la Povertà da Pesi e Tributi;

debbasiperciò concludere ,„cbe i Tributi , quan

tunque mal situatiwm lìan "Cose , che produca

no essenzialmente ne'iopoli la miseria.

Ma qui è da barhre , che quantunque ila

vero , chela Miseria viene più principalmente dal

mancar lo Spirito dell' Industria massimamente

ne' Ricchi , e dal succedervi quello della rapaci

tà, dell'oziosità, dell' oppressone, e dal ridursi

in potere de* ficchi ftefli quasi tutti i Terreni ;

Nondimeno <b anco vero, che gli eccedenti e mal

sitati Tributi , contribuiscono anch' essi a scemar

ne' Poveri queste Spirito dell' Industria ; e causa

no rancori , e travagli gravissimi . E però sicco

me da una parte co' Dazj , e Gabelle moderate

lion debbe esimersi ]a Povertà ; così dall' altra

parte non deesi gravar la medema colle Tasse, ed

altre forti d' Imposizioni mal situate . E siccome

Bon essendovi Tributi sulla Povertà , la medema

tal volta è misera non ostante per causa d' altri

Principii ; Così per causa di questi più misera

sarebbe , se dovesse socetanbere a i cattivi Tri-

èuri*. , {&■

% -
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CADUTOLO ix. ;

fi PORTO FRAtfCO , o sia il rilascio dS'Daz) 4 M k

favore specialmente de* Forastieri,qon è atto pet \

tè fiosto a renderé uno Stato Tferamente Gommer^ \

eiante ; E quanto sia mal pensata una tale Insti*

suzione i e di qvtofto datinfsia riescita la rut"

desima sì nel Particolare , jiïe nel Generale del

Commercio d'Yalta, ',;

TUtti sanno , che il Commercio arricchisce i

Popoli , e rende forti e robusti gli Stati , e-'

che quanto più i Popoli stessi fon ricchi in genera*

le.più stanno çontenti,e più di leggieri (offrono i Pesi

Publiçi, e fodisfàno a i Tributi. Madori tutti rifletto-- j, M^

no, che l'Emolumento , ofia i'EntrattfyienealPu» ea Emoiu-

blico per la voga del Commercio, dee ordinariamen* ^"""^'j

te di sua natura consistere in que' Tributi che Dazj Co.umer-

e Gabelle si nominano . Conciofiache se si farà. J^*^e°ÇJ

consistere nelle Tasse, sulle Teste , sulle Cose Mo- fondarsi (K

bili sistenti , sulle Industrie , su i Danari impiegati Ds*j»

a Negozio ? e sulle gravi Spese alle quali debborj

soccombere i Commercianti ne* Placiti , nelle Con'

troversie, e nevricorsi alla Giustizia,che insorgono;

Egli è certo , che oltre il non potersi per questi

mezzi persè stessi cattivi , giamai ricavar Soccorsi

ed Emolumenti v^^vjjhjj da contribuire alla Pos.

iànaa maggiore dell* Stato ; nprt si farà^ altro , cha

ìnFelicitare i Popoli , abbattere il più Sabile e ne-,

cessario Fondamento delJ6ommercio,che consiste Niutl Ba<

nella di lui légitima Libertà ; e causar allo Statò neccio si

discapiti, e mali gravissimi , Ora se per V Instituzio» p™"i*aco|

ne del Porto Franco si concede a i Forastieri la eameroìo

maggior parte del Trafico senza Dazio ; egli è ^jj*^

certo , «he il Commercio a nulla servirli per me-* j&à; !
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(tivo del Publico Emolumento , che consiste ne*

Tributi più naturali , più facili » e più efficaci

quai sono i Dazj , che.sono stati» da che Mondo è

.^londo,dalje più saggie e rischiarate Polizie prat

icati, ed osservati : Ed è certo ancora, che di

quanto si rilascerà a favore de' Forastieri , e del

Commercio Esterno ; di altretanto bisognerà gra*

vare, con Tributi eccedenti ^e quel ch'è peggio

[ inai situati , il Commercio Interno.

E se si diceste, che il rilascio de' Dazj a fa

vor de' Forastieri , eccitando il Concorso delle Fa-»

çende co' Forastieri medesimi, sì per conto di ri

cever da una parte , che di dare dall' altra fuor di

Stato ; produce , che \\ Commercio si venga a col-*

ti vare, e insioridire mirabilmente: E che in fatti

i'Instituzione del Porto Franço, alla quale han pen

sato alcune Polizie di questi ultimi Tempi, ha re

si gli Emporj ricchitì»i»e chiarissimi per Negozio

e per Trafico : E che^nsistendo la Base principa

le nello Arricchimento de'Popoli;poeo importa,che

i Dazj si rilascino a favor de' Forastieri » sempre

che si produce l'Intento principale di promuove-?

re un tale Artigghimento , causato dalla promossa

Floridezza del Commercio ; Io rispondo, che se

il Commercio è tale , che non puoi dare valevoli

soccorsi al PubKco , nemmeno causar potrà ne*

' Se il Co- Sudditti que'Beni e quelle Ricchezze chesuppon-

mercìo co' gonfi , e che si hanno per degno Fine , Il Bene

«w? Soc- <Juando veramente è nel suo giusto Piede , e si

correr il çonseguisçe nel suo vero Punto , ha da produrre

ftrà'dTtai **?r" l1er tuttl' ver^ » e maifimamente per quegli

fettj, che che fono i più indispensabili, e i più necessari . Ed

n»Uchisc" E^en<^° 'a Publiça Entrata un Bene sì fatto , e non

veramente essendo atto }1 Commercio a contribuirvi per la

Ì8§t«<»i Strada più naturale e più giusta ; bisogna certa-

inerite 4» UH tÛ Cçmmçrçio insospettirsi , e giudi->

care
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care che abbia gravissimi difetti ,

Noi questa Proprietà sì rivelante Y andere-

strazioni , e icoverte le più chiare , e le più utili. ff^ellu-

E rilevaremo, che l' Instituzione del Porto Frasi" tore info

co , alla quale ha pensato la Sofistica , dopo che sP*"ire-

in Italia s'è introdotta l' Intemperanza delle Let

tere, e delle Legg^edopo che è quindi decaduto

1' Amore , e 'l Fortunato Spirito della Vita Civii-

Economica ; altro non ha fatto , che causar tutto

1' opposto di ciò, che s' era pensato e ideato,

Ed invero uno Stato, il quale , se quasi del vera idea

tutto confidasi neh' Industria , e nella Fatica , nel d.' C6mt,t~

Disegno e nell'Interesse , nel Merita e nel Giù- Cl°'

dizio de'proprj Popoli,- e non ispera.che per poco,

il Rinvenimento della Roba dalla Diligenza Mer

cantile degli altri : E quindi la dilui Nazione aflfa-

ticasi dt rintracciar essa stwffSi dalle prime Fonti> U

più che può, que' Generi^j^uelle Materie, che

ad essa mancano , o di che non abonda : per po

tere così alimentarne la propria Industria ,le pro

prie Manifatture , il proprio Commercio: e for

nirne per commodo specialmente degli Esteri il

proprio Emporio ; Un tale Stato, dissi, potrà senza

dubbio riputarfi e chiamarsi veramente Commer

ciante • Questa Degnità che nasce da quegli intimi

Principii , che rischiareremo in altro Libro , e che

ninno ardirà di contrastare,ella è inverostata obblia-

ta quasi del tutto da molti e molti ignari de' veri "~l

Fondamenti del Commercio : E da qui poi fra l'al

tre Cose n'è avvenuto ,che a più di un Principe

siasi dato ad intèndere , essere l' Instituzione del

Porto Franco per sè stessa il più efficace Mezzo a

poter render uno Stato assai Commerciante ; e

causarvisi così la desiata Possanza, e Felicità.

Ma un sì facil Ricorso , di cui tanto è solito
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di appagarsi il Volgo , ed a cui sonosi rivolti, e si-

rivolgono ancora coloro, i quali tutt' altro sanno

che il veramente utile è necessario , ed a'quah pei

l' infelicità degli Stati sovente è riuscito di farsi st'w

marperOracoli;UntalRicorso,disli,egli è d'avver

tire, che ha dato gravissimi colpi al Commercio

Porto ^' *ta''a *n Generale; e£*m particolare non hapro-

Srancono- dotto agli Sati , che se ne sono serviti , il menomo

««ole ri al di que* gran Benefici che s'erano sperati; e £ àU

(«Tebe al ciamo , che abbia causato rilevantissimi danni e di»

generaiedì scapiti , non diremo Cosa nè fuori di ragione , nè

£*Res* fuori d'Esperienza. .

Se il Porto Franco riceve alla cieca ogni qua»

lità , e quantità di Mercanzie,che dipendono quasi

Come, e tutte dal Merito .dall'Industria, da' Disegni , dall'

*evoie a? Interesse , e dal Giudizio d' altre Nazioni , e d*

PartiwU- altri Stati veramente Commercianti ; Egli è daba-

rc" dare , che il Porto stesso verrà a formare una

Piazza, che potrà piuttosto chiamarsi una Fattoria,

Dice un volgar Proverbio: Pochi Ntgoz), affaiNe-r

gez'j ; volendo inferire , che i Guadagni non di

pendono essenzialmente dal far assai Facende di

comprare di vendere, ma dipendono dal far con

Giudizio , con Modo ,e con il Proprio . E sempre

che si farà in questa maniera , non vi sarà bisogno

di aver a perder di vista il grandissimo publico Be

nefìcio de' Dazj . In tal Caso tornerà sempre

conto a i Forasiieri di traficar nello Stato tuo , e di

sodisfar a i Daz) discreti e raggionevoli , che gl'im-

çorrai .

Se il maggior Utile di tante Facende fatte dal

PortoFranco, egli è di quegli Stati , ne' quali fab-

fcricansi le tante Manifatture nel Porto stesso im

messe ;Ene' quali i Generi dalle prime Fonti ven,-

gon per proprio Disegno, Industria, Iteresse ,ec:

Çe \s Rotte mandansi da' Forestieri io quello , co>

» ras
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me in un Mercato ad esitare , e sovente ( mi li

perdoni la bassezza del termine ) e prostituire , per

non farlo nella Piazza propria , e nel proprio bei*

regolato Emporio f Egli è certo , che quasi tutta

il Beneficio , e l'Utile non andrà a profitto degli

Abitanti , che sono nel Mercato , e di coloro che

ivi vendono e comprano per conto ed ordine d'al

tri Emporj , ma andrà a Beneficio di coloro , de*

quali è la Roba .E quindi tolgasi la Proprietà, l'In

teresse ,1' Industria, l'Opera, e'1 Disegno degli

Esteri ; che il Mercato , o sia il Porto Franco di

venterà una 'Bicocca. Concedo , che alcuni Mer*

canti della Piazza si arricchiscano , e concedo an

cora , che se ne arricchiscan anco di molti ; Ma ch^sil?ric

qui dee badarsi a cosa poco e niente osservata ; ed chiscanoal

è : Che il Pondo della rilevantissima Facenda del ™m\;aîtro

Commercio non tanto consiste nell' Arricehimen- è,che Sar

to di alcuni Mercanti , quanto neh' Esercizio, So- stato^t!^

átegno , ed anco Arricchimento, che riceve una to,

gran Popolazione per la voga di un proprio, sodo,

ben* inteso, e ben regolato Commercio.

Di poi ella è cosa naturale , che quando un»

ffiazza accetta uiia cieca ricorrenza di Robe, ve

nute si puoi dire a sorte , senza farsi distinzione ne

al come , nè al quanto , nè all' Interesse , nè al

inerito delle Facende : come per lo più ha per Fi"

ne il Porto Franco; ne risulta, che essa abbia po

ste tutte le sue speranze nel merito, Interesse,Va

lore, e Industria d'altre Piazze , e d' altre Nazio

ni , che coltivano un veramente sodo , e forte

Commercio. In tal Caso non è punto stimolata 1*

medesima , anzi è divertita , per intraprender essa

stessa quelle Strade , che sono le più efficaci »

promuover l' Industria nel proprio Popolo , e nel

la propria Terra :e farlo sì per motivo dell'lnter-

flo ckc dell'Estern? > «ì per Terra che per Mare,

9| sì
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/ ti dintorno alle cose, che dintorno alle Persone .

/ Dunque le sue Manifatture tiranno tutte Forastie-

I re : 1 Generi saranno stati rintracciati dall' Industria

degli Esteri .• I Vascelli saranno quasi tutti d'altre

Nazioni : I Capitali quasi tutti d' altri Stati ; E co

sì la Piazza che in apparenza dimostrerà » che

faccia assai Guadagni , es' aumenti in essa e'I Pe

culio , e '1 Popolo ; in sustanza la Cosa andrà al

trimenti.

Ma se una Piazza , o una Nazione mette in

se stessa quasi tutte le speranze : per sè stessa fa-

bricasi le Manifatture più ricercate : per sè stessa

rintraccia , rumina j e sostiene tuttodì la scover

ta di' nuovi Negozj ; nè lascia Paese del Mondo

che non visiti , e non vi pianti Trafico correlati

vo a sè stessa , ed al suo Emporio -, In t%l caso sic

come avrà ben impiegato il suo Giudizio intorno

allo stabilimento più sodo del Commercio ; così

■non lo perderà sì di leggieri per dover rilasciar i

Dazj sulle Mercanzie non solo all' Entrare , ma

anco all' uscire dell' Emporio . Nè punto avrà bi

sogno di ricorrere all' Espsdiente della Franchigia,

nociva egualmente allo Stato e Commercio pro

prio, che agli Stati e Commerc) vicini ; Anziché

i'isteflò buon Giudizio gli suggerirà , che tai Dazj

sono gli Emolumenti più giusti , più vantaggiosi,

e più Santi .Conciosiache , essendo il Commercio

Esterno correlativo all' Interno satto con Senno ,

e Valore; verrà il maggior importo de* Dazj pa-

. , gato a spese di que* di fuori dello Stato , non <rià>

ÀSIfe di «Pe* di dentro • E quindi st'merassi , che '1 ri

filile Mer- lascio de' Tributi sulle Mercanzie sia la cosa più

co'se'più ma' Penfata, che possa far un Principe .poco ri-

mal pen'a- schiarato nel Punto de' suoi veri Vantaggi, e poco

sa^fa/un ^en consigliato nella rivelantissima Facenda del

principe. Commercio.Egli in tal casosarà costretto a stabilir la

sua

•
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fua Entrata sù Tnbuti penofiflimi , impofti pe'P,

confumo de' proprj fudditi : E fappiamo g;à chè

rigore e Travâgli abbin fofferto i Popoli di Toica- '.

na sù tal PropofitOi

Se rinitituziorie delPorto Franco, о fia il Ri- J-'efemp'i*

lafciode'Tributifattoafavore dêgl'Eiteri ¡ produ-

cefls per sè fteiTo l* Effetto , che una Piazza , ed quamo n*

una Nazione poteflero renderfi , e diveniire vera- ïf^coU

mente pofienti per Corrirnercio ; Livorho, chehà ñvázion

fattounaprodigiofaabondanzadi MercantiliFaceii- ^re£°™û

de perPvobefomminiftraté agi; Efteri da Una Parte , poffanz»

tali quali ha ricevuto daU'altra* epiù perCommif- ^1%^"-*

iione* che per proprio Conto; Livorno diiîi do- de'Tributi

vrebb'eíTere a qu eft* ora la Città piùpofiente , pià

popolata jepiù ncca d'Italia. Ma quaiFlotte* quai

Convogli , quai Vafcellidi Negozio e di Guerra,

quai Manifatture j qualPopolaziorie , quai Peculio,

xjual Poflanza Maritima e Tërreftre , s' è potuto

egli caufare ad una tal Piazza , alla Tofcana y ed a

füoi Sovrani dall'Inftituzione del Porto Franco? Egli

è più di Profirto, e porta ieco più corifequenze

difoda Utilitàall'Eflenziale délia Tofcana un Cari-

ton di Firenze con le fue prefette Maniíatture di

Seta,e coll'Induítfiá délia Seta itefTa in preggio ap-

po la Gente più Colta ; che non forio più Livorni <

E fe il Commercio di una tal Piazza Franca , e i fuoî

Mercanti hannoavutobifoghod'eíTermttodifofte-

nüti dal Peculio de'Fiorentirii, e deT,uccheii i e fe

i Sovrani di Tofcana per uri tal Commercio , e pee

una tal Piazza , hanno ferñpre rifufo di lor borfa

piattofto, che ricavatone profitto; Dobbiamo pá«

tentemente rilevare, di qual Natura fieno que*

Frutti , che una Piazza , ed uno Stato raceoglier pofr

fono dal Porto Franco .

Oltrechè fe gli Statí Convicini , foliti aferviríi

ddlorQ bifognevole dall'Emporio del Porto Fran-

G 4 «Of
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«o, apriranno per avventura gli occhi , per avva

lersi addirittura da que'Fonti,donde nel Porto stes

so le Mercanzie si diffondono: come ih molto ha

fatto Napoli per iscanzar le Spese , e i Guadagni di

Livorno; el'ha fatto con Londra, Amsterdam, Mar-*

siglia ec. , quantunque col Fine in molto svantag

gioso , ed inosservato del solo suo mero uso, e su*

perfluo Consumo ; e se gli Stati medemi rilasceran

no o in tutto , o in buona parte i Dazj , come è stata

costretta a far Venezia,travagliata da'Porti Franchi

di Trieste, e d'Ancona ; Ecco il Porto Franco sot

toposto in un'istante a decadere, e non servire per

Io più che per incentivo di aversi a éonsumar nello

Stato proprio astai più di Roba Forastiera , ed assai

più di Superfluo, di quello si riceverebbe , e con

sumerebbe senza di esso ; E quindi ecco lo Stato

farsi debitore.sonquel di Fuori più di quello do-

vrebbefarfi ; ecco assievolirn* l'Industria ; ecco in

trodursi l'oziosità , ed un Lusso il più strabbocche-

vole. Ora ilPeculio, e laGente dello Stato potran

no per avventura aumentarsi in questa foggia?

giammai .

iPortiFrahchi dì Civitavecchia, ed Ancona,

cora r e- in nuli' altro avendo potuto riescire, e quindi a

Civita vet W1" altro m teli, che pe I solo superfluo Consumo

Ancóna d' Pr0Pr*° Stato ; han prodotto al medemo Disca

piti rilevantissimi . Basti questa sol cosa a riflettere ,

che mal grado le due Piazze riputate di molto Com

mercio, poste, l'una nell'Adriatico, l'altra nel

Tirreno; e che per queste due Situazioni Vantag

giose sarebbon atte di arricchir a piena misura lo

'Stato ; ti Peculio Romano s'è tuttavia andato sem

pre più scemando : EloStato , e Roma stessa tro-

vansi di presente in una grandissima penuria di Con

tante, altro non vedendosi perlopiù che Carta e

Valpr ideale. Come ? il Commercio » che ha per1

I K cosi an-

massi-
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fciaffimo Scopo l'aumento del Peculio nello Stato j

lo scema , e l'annienta ? E' segno dunque che v'è di

fetto, e che le Strade, ideate dalla Sofistica , e dal

poco conoscimento, fon tutte false, e conducono -

ad un Fine contràrio a quel che si medita. Io deb

bo concedere, come vedremo appresso , che la cat

tiva Riduzzion della Moneta ha contribuito a que

sto Male in Roma ; Ma dico aneora , che tutto sa-

rebbesi ristretto nel solo Passaggio di una Moneti

all'altra , e solo il publico Patrimonio nè arebbe ri

sentito ; se non avesse militato la Causa di cui par

liamo , e che è viepiù intrinseca ed essenziale: E

quindi in Roma godrebbe»- una sufficientiffima

quantità di circolante Moneta.

Supponiamo, chela Marca d'Ancona» allor*

chèsi prevalea della Cannella e del Zuccaro da Ve- z;one £CO_

nezia * consumasse libre semita di Cannella,, e loo* nomica da

mila di Zuccaro; egli 'è eerto , che vfnendo que- f^Uifie^

sti Generi in Ancona da altra Strada, comesarebb' so.

addire da Amsterdam , da Lisbona , e da Marsiglia ;

ciò produrrà un fortissimo incentivo > che abbia

dirai Generi a consumar di superfluo nello Stato

urto e due doppj di più: Dunque sarà mai questo un.

Negozio vantaggioso per lo Stato, il quale sebbene

arricchisce alcuniMercanti j produce tuttavià gra

vi discapiti all'Universale , fa più debitorè IoStato,

e vi scema il suo Peculio? Io farò vedere in altro

Libro , che se lo Stato, e '1 Commercio tuttodì

non s'affaticano con isforzo di propria Industria , «

convenevole Riiparmio , di essere più Creditori

che Debitori co'Forastieri ; giamai potrà causarsi nò

aumento di Gente, nè di Peculio. Ora se esperimen

tasi il Contrario pe'l mezzo del Porto Franco; potrjfc

per avventura una simile Instituzione , intesi nel

modo, che per lo più l'hanno intesa gl'Italiani * lo-

«iarsi, ed ammettersi?
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Diradi, ester sempre di vantaggio > che 'IZuc-

caro , e la Cannella, per esempio, vengano per un

tal Mezzo a costar meno, e qu.ndi meno venga a

costar il Consumo » Ma si nlponde , che se bene a

meno vien'a costarli Consumo, s'accresce tuttavia

la quantità del Consumo, Quantunque lo Stato per

un verso nsparmj un io., e diciamo ancora un 20.

per cento sulla Cannella, e sul Zuccaro: tuttavia per

un altro verso più forte perde il Valore e'1 Credi

to d* nltretanta (ùmma o sia quantità » e sorsi an

cora di più, che è eccitato a consumar d; Roba Fo-

rastiera, e supertìua » O quanto è dannoso per lo più

un certo pretesobuon mercato sulle Robe Forastie-

/tUo^taMm re» che punto non riesce poterle ad altri Stati som-

I mercato ministrare , e quindi a nuli' altro sono intese , che

^^^ perìl mero proprio Consumo l Conciofiache si vie-

in unCom ne soventeà consumar di superfluo, per causa dell'

mercio di iste{r0{jUOn Mercato,e dell' Abondanza i>:,e 3. vol-

Í triera neces ' »

tiùyìiiâ- te il doppio , di quello leguirebbe,le 1 Prezzi le ne

TOso* stafferò lui Piede di prima» e la Roba veniste pe'pri-

mieri Canali» II Zuccaro vale ora ordinariamente

quasi la Metà di quello valea 50, Anni fà ; Ma que

sto ha prodotto in Napoli , che di Presente si consu

mi tré e quattro volte di più, di quel che di untai

Genere consuimavasi allora ■. Dicasi quasi l'istesso d'

altre Mercanzie forastiere , destinate a nutrire lo

sfrenato Lusso , e che fon calate di Prezzo .

I Prezzi basii rispettivamente agli altri Emporj,

per causa delle Robe Forastiere, allora giovano,

quando sono intesi pe'l Commercio Esterno masiì-

Énamente ; e quando tai Robe fon rintracciate dal

la propria Industria , e col proprio 'nteresse di que*

dello Stato : Com'è la Cannella agli Olandesi, e'1

Zuccaro a'Francesi , e Portoshesi. Ma quale Sta

to estero sàrà quello, che voglia avvalersi di Can

nella} e di Zuccaro , «d'altro da Civita Vecchia,

e da

 



 

WfMIWI Cap. I*. ,07

e da Ancona ? Tutto ridonderà in un Consumo di

lunga maggiore, eccitato nel proprio Stato, e per

consequenza in un Debito maggiore, che 'l mede-

mo Sato risentirà con quel di Fuori ; e che dtstrUge-

rà tutto quel Credito, che per avventura , colle

Derrate, preziosi Doni della Natura , e Ricchezze

sovente di prima Necessità, avrassi fatto lo Stato:

ton defraudarlo a tanto Popolo dipiù,che,per mez

zo di quelle, potrebbe sostenersi, ed aumentarsi. perìinC3-

Altre dunque sono le strade di un Commer- mercio dì f

ciò fatto con Giudizio, e Vantaggio. E quando uno ™"*n^

Stato non puolarrivarvi, perchè non sà, onon vuol procurarsi,

Avvertire a'Debiti Principi! ; e se mai per avvenni» 'Jj'g^j

ra vi avverte , non puoi ridurli al mezzo ; Meglio è CoTorastie

affai, anzi è del tutto necessario, che procuri il più «*

che può, di farsi meno debito con quel di Fuori ; e cì,e mìj *

quindi allontani tutti gli Eccitamenti atti a causarlo . pui.

Perchè invero tuttociò , che per questa viaimpor- j

tamissima si risparmia , servirà in luogo di un gran

Profìtto,e servirà per aumentar nello Stato il Pecu

lio, e la Popolazione .

Essendo dunque di discàpito alîËflenziale del

lo Stato ogni Eccitamento prodotto dall'abondanz»

della Roba Forastiera d'interior Necessità, e nulla

per altro che per consumarsi da'propr) Popoli ; Non

farà mai oltre a questo cosa molto lodevole, che

s'abbia a frastornare ed amareggiare il sodo, e ben'

inteso Commercio di un qualche Stato Intelligente \ r,

e Benemerito:ll quale col suo Trafico fatto con Giu

dizio, econPoliziadeltuttorischiaráta, apporterà

per avventura a molte altre Nazioni vicine e Glo*

ria, e Decoro, e Tutela.

Che farsi non è Venezia aMtalía , e diciamo JSffi

ancora a tutta la Cristianità uno Stato sì fatto ? Sai- P Italia tu*

lo pur ogn' uno , che essa non ha alle occasioni ri- ^'l"?^

sparmiatitutti gli Emularne ntiaomasl'ati, e che lM fwwfci.'
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potuto ricavar dallo Stato, e dal Commercio^ pei

sostener i Beni, e per allontanar i Mali più erudeli

di questa Patria comune . E quindi semprechè a

quella il sturberanno Emolumenti cotanto giusti e

ben'impiegati ; dubito di assai ,■ che farà più il dan

no arrecato alla Generalità della Nazione, che ad

essa*Perchè invero, quantunque gli mancasse mai

( il che è quasi impollinile ) l' Esterno Commercia

fatto con vantaggio : tuttavia il suo interno Rispar

mio, elasua moderazione del vivere puoi servire

al Bene di essa sola» invece di un gran Commercio »

Ma che sarebbe per avventura sortito dell'Italia , a

di buona parte di essa , se fra tanti Errori, Disordini

e discordie del Cristianesimo, non avesse avuto Ve

nezia Forze bastevoli , partorite in molto dal suo

buon Commercio) o avesse trascurato di superar»

sè stessa, e di versare così que'Telòri impercetti

bili di sangue e di Peculio , che ha versato, per te*

Ber indietro , il più che ha potuto, l'Ottomana formio

dabil Potenza?

Ma per ritornar al Porto Frahèo di Livorno»

egli è in oltre da osservare, che questi ha piut

tosto servito per promuovere , ed impinguare il

Commercio degli Oltramontani , e delle Nazio-

Î Farti ni veramente Commercianti i Alle quali per mezzo

f^o'fer- di vin tal Porto è riescito di eccitar l'Italia a consiu

vito per mare tré e quattro volte il doppio di Mercanzie lo-

jf^Òmm/r ro ' rispetto a cio che sarebbe seguito , se non vi

ciò de] Fo- fusse stato un simile Incentivo i In questa guisa Plra-

fcr datàde !ia ^ Rivenuta più Debitrice co^Forastieri di quel-

re quello lo , che» per causa di Necessità > avrebbe dovuto di

stala. Tenire.

Il peggio poi è stato, che essa, assopita dalla

K-> quantità delle Robe Forastiere dipese dall' Indu

stria, e valore d'altre reazioni , e venute quasi nec

J^Dftunaisi del tutto in essa , e delle quali il Port*

Frw-
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Franco gli ha sempre riempiuto il Seno ; vie piifc

»'è lcordata della tua Generosità, e valor di Cum»

mercio fatto conGmdz oe vantaggio, per cui co

tanto in avanti fioriva, ed elercitavasi . Ella è vie più

decaduta da quelprimiero spinto d'Indu Ih ia, che

un tempo la rendea sì possente , e temuta appo tut?

le Nazioni: Le quali sonosi poi approfittate tulle

Arti, su i Prinçipii , sulle Demarcazioni , tulle Scor

verte, e su i lumi di quella , E quìdiremd:passagr

gio, che a imali arrecati dalle guaste ed errate Di-?

fçipline, insorte nella Grecia corrotta intorno spe»

cialmente alla Vita Civile , per le quali come da

Principal Cau/a lo Spirito dell'Industria, o sia la VU

ta Civil Economica ha dovuto in molto e molto de*

cadere dal cuor della Nobiltà , e dagli Uomini Civir

li d'Italia ; vi si è aggiunto anco questo de' Porti

Franchi 3 che le ha dato l'ultimo colpo ,

Eg^li è il Porto Franco nel Commercio ditum

una Regione a guisa d'una Copia di Guastamestieri,

che infestano ed infelicitanole Arti, lePtofestìoni,

eia Mercatura di una qualche Città . Il qual male

è il peggiore, che possa patir il Commercio, quan

tunque sia tal volta il meno osservato , e sia tenuto

in luogo diBene . Untai male ft á l'altre Cose fa per

der l'Amore elaStima per l'Industria appo laGente

più Colta, e più Giudiziosa; e con ciò nevienallo

Stato la Decadenza , e la sergente di moltissimi di

scapiti, vizj, errori, e travagli, I Porti:

Egli è staro certamente di gran discapito al Franchi

Commercio di Venezia , e Genova , e di altre Città JXfto°dí

che la Nobiltà più non si pregiasse del Trasico con molto, per

quel Fervore, che faceva un tempo. Ma una del- ngJ"a5UNo-

le Cose , che han prodotto quest'Effetto, è stato il biitàdWt*

vedersi sconcertati tuttodì i più redolati Disegni *ì SJ?1'

i ~ e> rito tortu-

dall'uso de' Porti Franchi in Italia . I Prezzi delle nato dell'

Mercanzie prostituiti, han fatto vacillar tuttodì gli in«Mr» .

Uo-

 



n» TRATTATO

Uomini più sodi» più onorati » e più esperti: La

Mercatura che s'è ridotta e trovata per molto in

mano di Gente principiante , la quale, dopo d'aver

fatto qualche Avanzo; ha giudicato di derogar al

la Stima de'suoi Eredi, educandogli, e lasciandoli

nella stessa Professione : Il lubrico incentivo di pas

sar la Mercanzia per ogni mano benché vile ed igno

rante, e la Legislazione che per lo più a ciò non

ha badato, come v'ha badato 1* Inghilterra, ed ha

fatto sì gran riuscita ; Son tutte cole, chehan posto

la Mercatura stessa della maggior parte d' Italia

nell'indecoro di vedersi competitrice colla viltà de'

Guastamestieri . I quali fra l'altre Cose andando di

persona a comprar ogni sorta di Roba nel vicino

Porto Franco, precipitano al ritorno 1 Prezzi, sì

perchè non fanno sostenere, sì perchè immettono

per lo più la Roba , controbando . E qui ecco affie

volito ed infelicitato anco un Commercio di mèra

necessità; ecco la Mercatura in dispreggio appo la.

Gente più.Colta: ecco il Mercante desiderar anzio.

semente di farsi una qualche Entrata, pertor di mez

zo i suoi Eredi da un Trasico sì instabile, e da una

Mercatura cotanto deturpata, e sì vilmente eierci*

tata : Ecco infine la Copia dell' Entrate certe fra

Privati introdurre l'infingardaggine, l'oziosità, e i

vizj tutti ne' Cittadini ; e risentirne la Città mali i

più Crudeli.

Ma se pe'l Commercio di Livorno si suste di

segnato su i più naturali e più sicuri intimi Princi-

pii, senza poner speranza veruna nella Franchigia ;

Egli è certo, che il Sito vantaggiosissimo in cui è po

rrà la Piazza : L'Eroica Intenzione avuta da'Sovra-

ni di Toscana dipromuover a tutta passata il Com

mercio nel loroStato, eper consequenza di felici

tar i Popoli loro: Il Gènio innato di quella industrio

sissima, e perspicacissima Nazione ; Sarebbono state

que-
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queste Cause ernçaciiììme, per le quali Livorno *

quest'ora > a guisa di un'altra antica Pila, cioè ad-

tire, nella Copia degli Artefiçi, delle Manifattu

re, del Popolo, del Peculio, de'piQprj Valceih ;

fiorirebbe , e nsblenderebbe ,

Male il Porto Franco di Livorno non ha alla

Toscana causato h menoma parte della lperata Pos

sanza , e Robustezza » quantunque la maggior par

te delle ricevute Mercanzie siano passate pe'l Con

sumo d'altri Stati ; Tanto meno l'ha çauíàto,e puoi

causarlo a Meflìna, in cui l'ideata Copia delle Mer

canzie ad altro non puoi servire , che pe'l Consumo

della Sicilia , e del prossimo Regno di Napoli,

L-1 situazione di Messina, inferiore di lunga a Porto Fi*,

quella di Livorno per morivo di Consumo;non per- Jj°adiI^?s"

mette , che possansi somministrar ad altri Stati d'I- voieaics"

talia Mercanzie Forastiere , come sa Livorno , E ™çj'od^

tanto più non lo permette, perchè Livorno non ha cilie,

di Tributo, che una Pezza a Collo; e Messina il

3. e 4. per cento sulla Stima : Dunque tutt'il Con

sumo di Messìma è fondato sulla Sicilia , e sul Re

gno di Napoli « E qui ecco un lubrico incentivo di

aver a consumar questi due Regni aliai più Roba so-

ralliera , di quello avrebbero a consumare ; ed ec

co un assai pur lubrica Causa di aver a divenir i Re

gni steifi. debitori col di Fuori assai più di quello a-

vrebberoa divenire ; Ecco una sovrabondanza di

Robe Forastiere , e specialmente di Manifatture,

donde avviliti i Prezzi , la Mercatura si confonde e

s'infelicita ; e le proprie Manifatture restano nel

la bassezza , e nella viltà ; perchè tanto i Mercan

ti, quanto gli Artefici non hanno nè incentivo, nè

animo di perfezzionarle . Ecco in somma la Nazio

ne non ester eccitata da veruna Necessità , per

procurarsi dasè , pe'l mezzo dilunghi viaggi, le

Cose dalle prime Fonti pe'l suo bisogno non solo ,

ma.
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ma ancora per quello di altri Stati .

Più assai lucrava prima Medina co'saoi Ne-

gozj sodi e meglio disegnati a riflesso del Commerci»

interno , di quel eh' è seguito dopo detta Inftitu-

zione . Ha bisognato, per ogni poco, che è venu

to di quantità di Roba Forastiera dal Levante , o dal

/ "Ponente, mandarla a Livorno, Genova, e Vene-

aia per esitarsi. Il gran Peculio della Sicilia s'è di

minuito piuttosto , che accresciuto dopo il Porto

Franco di Messina . La sua Marina invece d'ac

crescersi s'è scemata , In fatti quai Vascelli forti Si

ciliani sì di Commercio , che di Stato vediamo

noi solcar il Mare, che dir sipossano eccitati da iet

to Mezzo ? Qual Robustezza , qual Possanza ne ha

sentito lottato ? Qual'Emolumento il Sovrano? Quel

ch'è peggio un grave Colpo ne ha sentito il Com

mercio di Napoli , senza che punto si facesse verun

Bene alla Sicilia ,

Le due Calabrie , pria che si sondasse il Por

to Franco di Messina , valeansi da Napoli di Mer

canzie all' Anno, per un Milione di più , di quel

che fiegua di presente . Queste due Provincie era

no di lunga più ricche , I Mercanti di Napoli s'

approfittavano anch' essi , E puoi negarsi , che se

questa summa di Mercanzie andasse da Napoli i

come in tutto sarebbe ragionevole, in vocedian-r

dar da Messina, la quale prossima a dette Provin

cie , quasi tutto il bisognevole gli somministra Con-

trobando; che anco, per causo de'Dazj.non nerice-

V verebbe il Real Patrimonio un degno Avanzo,che

da Messina gli resta disperso? La Franchigia di Li-

*8fo)íj£ vorno è finalmente intesa rispetto a'Forastieri per

tintissima, tutto ciò che va fuor di Stato ; Ma Messina quel

che riceve , dovendo egli morire quasi del tutto

negli Stati di un medemo Padrone , per esser in

Sito assai inferior dell'Italia -, bisogna , che apporti

per
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per conto de' Dazj,graviffimi discapiti alla Publica

Azienda . IControbandi dunque quale sarà quel!'

emana diligenza, la quale in quel laberinto di Si

ti , e con la vicinanza di Mellina potrà vietarli ?

Così le Provincie hanno da aver la Roba franca»

o quasi franca di Dazio ; E la Capitale , o sia l*

Emporio del Regno dee averla a più caro Prez

zo , perchè dee pagare 1' esorbitante , ed ecces

sivo Dazio del z$. per cento sulla Stima ; quando

per buona Legge la Cosa dovrebb' essere al con*-

erario . Or questa ineguaglianza o quanto è pre-

giudiziale al Commercio di uno Stato , ed o quan

to l' infelicità ?

Egli è poi per Natura , che dove s' è intro

dotto i] Porto Franco, ivi le Manifatture poco e

niente vi fioriscono. Il che siegue per quella gran

ragione , che non è superfluo a ripetersi , di cau-

far l'abondanza delle Manifatture Forastiere l'in

curia , e'1 disanimo per laPerfezion delle proprie,

E più industriosa Napoli anco per conto della mag

gior parte de' Drappi di Seta , rispetto a Messina;

E questo fra V altre cose , perchè su i Drappi Fo-

raftieri pagasi grosso Dazio ; Che se fussero proi

biti , egli i certo , che perverrebbero alla Perse»

zione desiderata.

Diraflì per tutto questo , che 1' Instiamone'

del Porto Franco di Marsiglia ha contribuito di debba sa»*

assai al Commercio della Francia , o almeno non giorni

_v x r j- r- pensarli in,
gli e nata di verun nocumento \ E pero non po^ torna ai.

tersi dire , che tale Instituzione sia da riprovarsi, Po"0J?rf

Ma qui si risponde , esser diverso il Caso di Mar- ç°^t

figlia , ed esser anco diverso il Fine avutosi per si

mile Facenda . Conciofiache è da osservare , altro

essere , che si speri quasi del tutto nel Porto Fran

co , e si stimi come un Mezzo il più importante,

>> più essenziale, e quasi V unico a poteri! Crtuftp

Cornei

II la
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la Floridezza desiata del Commercio;ed altro esse-»

re,che si consideri come una certaPartetal volta cir

costanziale , che va dietro a molte altre del tut

to importanti ed essenziali ; e çhè se non è ammes

sa» non vien a prodorre impedimento : Come

jn fatti non V ha prodotto , nè all' Inghilter

ra, nè all'Olanda , che in oggi sono due Nazioni

delle più Commercianti; le quali di tutt' altro so-

iiosi sognate,per istabilir e promuovere il lor Com-

rnercio, che di Porti Franchi , e Franchigie a be

neficio de' Forastieri.

Che uno Stato assai vasto , qual è la Fran-t

(eia , ripieno di abilissimi Artefici , e di perfette

. Manifatture d' ogni Genere ; copioso di Derrate ;

attento a far il Commercio Esterno con tutt' il Giu

dizio e Vantaggio ; inclinato alla Marina ; che fon.

da ne' proprj Disegni » nej proprio Interesse , e

nella propria Industria ; che stabilisce Colonie di

Commercio , ed è inclinato alla scoverta di nuovi

Negozj ; che gode di due forti Compagnie d'Occi

dente , ed' Oriente: phe trafica col suo, e riem

pe il Mare co'fuoj Bastimenti : che ha Mercanti

della Nazione , e Case di Negozio quasi per tut

to i\ Mondo ; Che un tale Stato dissi stabi}isça poi

Una Piazza Maritima a guisa di un Magazino , per

ricever dal Mare , e per trasmetter nel Mare le

Robe per}o più di suo Interesse , e di sua Indu

stria t ed ivi esenti le Mercanzie da ogni Dazio ,

affinchè i Forastieri abbiano tufto 1' Incentivo di

prevalersene , ed affinchè tutte V altre Piazze

dello Stato non socçomhino a due Dazj ; I* uno che

si paga nel luogo del disbarco ; e Y altro nella Piaz-r

za dove consumasi la P*.oba ; Questa non è Institu-

2ione da biasimarsi , e dirò ancora che sia da lo

darsi . Ma altro è il caso del Porto Franco inutile

f? nocivo t di cui s' è parlato . Ccnciosiaehe dob

biamo
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fciamo sempre ripetere militar 1' abbaglio nel ere-,

dersi , c\\e il Porto Franco sia la Parte più essen

ziale del Commercio; e che stabilita la medesima

si posta per lo più riposare , perchè tutt'il Resto

della Façenda se ne venga come per se stessa con

çíEcacia , e faciltà ,

Qltreçhè bisogna anzi badare , che essendo

le Robe che immettonsi in Marsiglia dal çb Fuori

per lo più d' Interesse , e Disegno della propria

Nazione , e di tutta la Massa desto Staio „• ella è

sempre cosa meri che lodevole T esentar iForastie-

ri da un qualche Dazio per quelle Cose , che ven-s

gon da Fuori perçstraersi . Un sol motivo milita a

rilevar la Necessità , per la quale puoi difendersi

una taj Esenzione ; ed è, il Fine di ribattere stPor-

%o Franco di Livorno ( il quale infatti più colpi

ne ha risentito ) affinchè gli Italiani, e i Spagnuol»

si prevalessero da Marsiglia , Che se l' Italia noq

avesse sofisticato pe' Porti Franchi , egli è certo,

çhe i Saggi Francesi non sarebbono stati sì poco

avvertiti , per rilasciar un Emolumento cotanto

giusto e vantaggioso al Sovrano , e concedere a*

Forastieri i frutti de) Commercio della propria,

Nazione, senza pagarsi Dazio veruno.

Del rimanente gli Olandesi , i quali ben ça* i^iil*

pirono un sì gran Punto , instituiropo , çhe per P<A ("alata*

la Mercanzia ,nell'entrare,si pagasse il (^percento sLt^eJ^f

all' incirca ; e nelP uscire si pagasse altretanto , In Comrr.ei»

questa forma l'Emporio paga la Metà meno di quel Tdèqaa?

che pagano i Forastieri , e le Provincie , E quìinto.-r.ojj ;

ecco una delle Leggi più adequate e più ben di- D**h

segnate dalla Legislazione sù i Tributi delle Mer

canzie ; ed ecco il M.odo di far al Principe urìi

grand' Entrata, e specialmente allorché le Mercante

zie sono di propria Industria ? disegno j e merito .

della Nazione.Perchè invero poço gioverà il Com>,

H l Fier*
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jnerçio in profilino modo al Sovrano , se non gQ

partonlce un degno Emolumento . E giamai que

ir Emolumento puote stabilirsi a dovere ; se iDa-t

zj si rilasciano a favor de' Forastieri , che possono,

consumare impercettibilmente di più de' Pae

sani,

Gli Olandesi infatti per non essere obbligati a

rilasciarli, col Fine di ribattere il Porto Franco di

Ostenda , fecero tutti gli sforzi e maneggi possi

bili « per impedir un Commercio , che stabili vasi

sulla Franchigia . Che però egli è da osservare, non

esser il loro dispiacere dipeso dal Commercio e

C^mpiagnia di Ostenda aflòlutamente e intrinseca^

iebb» so'- mente , come la maggior parte crede ; ma esser di-

giameme peso dallo stabilirsi la Franchigia . Perchè invero

torno^à" sarebbe stata cosa certamente fuor di strada , il vo^

Porto Fri- ler impedire , che un Sovrano non potesse ne'Sta-

codi oste- coitjyare e stabilir un florido Commercio »

e quel che più importa volerlo impedite ad un

Prtncipe assai potente , ed amico. Se gli Olande

si punto non fonosi commessi pe' Vascelli mandati

frà gli altri in Oriente dalla Svezia, e dalh Dani

marca ; nemmeno sarebbonsi commossi per quegli

mandati da Ostenda ; purché andassero in Luoghi

liberi, e fuori degli esclusi loro Stabilimenti .Era

dunque la Franchigia , quella che in sostanza al

terava gli Animi degli Olandesi , e degl' Inghless

r' " " anoora , che ne presero la più alta Gelosia .

Come in- Allorché nel secolo passato volle la Francia

quei" di far Donkerchen Porto Franco , dice la Storia, che

DonKer- „ gli Olandesi si lamentarano della Franchigia,che

„ il Rè avea conceduta a questa Piazza , e la

„ stimavano come di un ostacolo alla Libertà del

i,loro Commercio . Rappresentarono agli Amba-

„ sciadori del Rè il danno , che una tale Franchi-

4> già recherebbe anco alle Dogane instituite in

Fran-
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a Francia nelle Città di Frontiera della Fiandra »

„ e'1 pregiudizio , che ila ciò ridonderebbe a i .

Francesi medeiimi . Spedirono segretamente in

,> Anversa , Gant , e Bruges,per procurar di disto-

,) glier i Magistrati ad aver alcun Commercio per

„ Donkerchen; offerirono per loro la Diminuzio-

„ ne de'Dazj per la Zelanda-, e persuadendoli, che

„ non v' era alcuna sicurezza nello stabilirsi i Mer-

„ canti Fiamenghi in una Città di Guerra, ec.Sto-

„ ria di Luigi XIV. P>I.lib.V*n Da chè rilevar si

dee , che la Franchigia era quella che recava fa

stidio agli Olandesi, non già il Commercio di Don

kerchen , per quanto mai s' ingrandisse » Ma quew

sta Franchigia sulla quale i poco accorti fanno tan

ti Fondamenti -, ha ella per avventura resa la Piaz

za di Donkerchen in un Piede anco mediocre

mente possente per Commercio ? Questo non s' è

visto , perchè un tal mezzo non è per sè stesso

atto a produrre simile effetto4

Ma Venezia all' incontro , avendo voluto câ* ,^91,Vc"1(*

minare con Pacatezza , e diflimulazione per conto sciatomoi-

del Porto Franco di Trieste > e di Ancona ; s' è t0.t11e,'.D^z*

A «..«-. í s*^. . ciò Ina fat

contentata piuttosto di rilasciar buona parte de Dazj.to per

per potere così, e col vantaggio del Sito , e de' "f1*',

suoi Ottimi Stabilimenti d'Industria ,di Manifattu- zioite.

re, di Peculio, di Polizia , troncar quasi nell'istes-

so nascere i Negozj di dette due Piazze . Ma un

tal Passo , a cui è stata Costretta di venire questa

Prudente Republica per motivo di necessità , no»

già di Elezione , donde ha con giudizio pensato,

esser cosa migliore perder una parte di giustissimo

Emolumento ,che vedersi diminuir in qualche con

to \\ Commercio , ed ha forse proposto di rimetter i

Dazi atempo migliore nel Ioroprimoiistema;Untal

pissod'ssi non dee servir di Regola, per dire, che'l

Rilascio de' Dazj a favor de' Forascieri sia Coi»

ne-

rtoti

per elei»
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per sè stessa, la più essenziale , e la più efficace del

Commercio;Conciosiachesetolgohsigli effetti del

la Necessità da uhapriste,e della sofistica dal altra, la

quale dal canto suo ha fatto e fa tanto Danno agli

Stati i ed al Commercio * é dallá quale è nato il

Porto Franco-, fi troverà mai sempre , che gli Stati

veramente Commercianti e Possenti sì Antichi

the Moderni , hanno con ogni Cura sostenuti i lor

Dazj sulle Mercanzie > e con essi han fatto pagare

più a quei fuori dell' Emporio j che a quei den

tro ; E da ciò ne hán ricavato il più impOrtanté

Emolumento .senza che punto derogássero allá Flo

ridezza del Commercio i anzi col contribuirvi di.

molto. Perchè-invero difficilmente potrà il Princi -

pe spendere ad armare la Forza,se la Strada de'Daz'j

^lasciati non gli rendè l* Emolumento necessario *

per potere spendere ili sostenere * difendere , e

promuovere i Beni dello Stato j e dello stesso Com-

. . mercioi

: Sarebbe l' Inghilterra ta meno Commerciante

dell' Europa > invece di essere , qual' è uno Stata

, de più Floridi del Mondo pèrFacehde Mercanti

li} e per Industria; se suste vero j che i Dazj pre

giudicassero iNoi sappiamo pure j che sé v'è Do*

minio, che abbiâ grossi Dazj sulle Mercanzie > e

che quasi tuttá l'Entrata Publica fondasi in essi;

quel d'Inghilterra è desso *

Céme Ma che s'hàa pensare , dirà tal* uno diquet-

rfebba sog jS fom di p0sto prant0 t stabilita , come sarehb'

pensarsi in. addire^ m Genova, e Napoli < dove le Mercanzie

SttUafeY Estere * le °.ua,i ° sono di passàggio ♦ o purè se

di Mare, Uou s' immettono nel termine di un Anno, pofso-

C|ii-aincffi h0 farsene ahrove libere e franche , quaritun-

Poniíran- que siano anco da' Mercanti dello Emoório Coiì-

ehl» trattate per compra e per vendita , ma sempre ne

ro -col fine di eftraeríí ? Qui però si risponde,ch»

una
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Tina tale Institùzione per un verso puoi giovare ed

essere hetestaria -, e per altro nò.

Puoi giovare , ed esser necessaria > per ri

battere il Pòrto Franco j che con poco scerni

mento ha voluto largamente stabilire un qualche

Stato vicino ; hiá puoi giovare sempre e quando

però l' Emporio non sia fondato in un Commercio

<li mera Necessità,come è quel di Genova ; e non

già come e quél di Nàpoli > che quasi nulla dà di

Eorastiero a quel di Fuori j e tutto dee morir in j^jl^11'

se stesso , e dee servir per suo uso ; e consumo. °

Nel qual Caso détta sorta di Porto Franco , che è

a guisa di uno Stallaggio , e che potrebbe chia

marsi ancora 'Portò Franco Limitato , per diffe

renziarlo da quel di Livorno , Messina , Ancona

ce; questa sorte di Porto Franco dissi pregiudica

piuttosto, attesoché dà motivo, ed è d'incentivo,

grandissimo, di aversi a Consumare tanto più di

Roba Forastiera; e quindi tanto più Io Stato dive

nir Debitore col di fuori * per Causa di quella Ri

posizione di Mercanzie, che in abondanza stanno

leste ne'Magazini del Porto Franco -, affinchè sia

no comperate da'Paefani.E di più è nocevole,per- .

chè, pregiudica à'Daz'), non essendo possibile, per

quante diligenze si pratichino il vietare, che buo

na parte di tai Mercanzie non s* intrometta o neh?

Emporio , o nelle Provincie Controbando , scan-

zandosi il Dazio , come 1' Esperienza ha fatto , e

farà sempremai vedere * E'1 voler poi inquirere

dopo alcuni Anni a far soccombere i Mercanti ,

senza prendersi veruna briga di gasticar piuttosta

gli Officiali della Dogana, Autori di tutto il male ;

non è cosa nè lodevole > ne giusta , ed è un met

tere in Angustie la Negoziazione . La quale in tal

Caso , per poterla adrin^ere , bisogna serrar le

crecchie a gravissime Ragioni , che la difendono,

H 4 equi»-
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e quindi la Transazione diventa quasi una certa

Estorsione ; Ed è l' istesso , che contribuire a far

perdere l'Amor de' sudditi verso il Principe, il

quale Amore è mille siate più vantaggioso di sì

fatto Emolumento . Che però sempre è cola mi

gliorerò scemar in qualche parte i Dazj , e spe

cialmente se fussero ad un segno esorbitante ( chia

mo segno esorbitante quello ch'eccede il io. pér

cento ) , che instituire in detto caso il Porto Fraiic.0

limitato, o sia lo Stallaggio di Mare.

Ma per conto de' Dazj , egli è anco vero, che

bisogna saperli mettere con giudizio , affinchè il

Commercio si possa promuovere. E quindi non íî

dee andar in una cosa Viëpiàcattivá,e tutta all'op*

posto del Porto Franco , qual è il porre Dazj Esor

bitanti, ed oltre a questo il fare d'ogni Erba fa

scio . Alcune Mercanzie debbonsi assogettàre ad

Un buon Dazio , altre al tenue , altre ài niente;

Altre al solo entrare , altre al solo uscire ; Altre

per metà del Dazio allorché entrano, e per metà

allorché escono » Per il chè bisogna badare a mol

te e molte necessarie Circostanze , come , frà gli

altri , assai bene vi badano gl' Inglesi , e che lun

go vi vorrebbe a riferirle.

Infine dobbiamo stabilir a Concludere, che

la Coltivazion del Commercio , quando è fatta a

dovere , non ha bisogno di esser punto promossa

col rilascio' de' Dazi, il quale siàmai potrà causar

"vèrun Bene. Che anzi uno de^ Fini più essenziali

che si prefigge una tale Coltivazione , si ë,lo sta

bilire un valevole Emolumento co' Dazj sulle Mer

canzie . E però assai bene cenno Boterò intorno a

questo punto di „non esservi sorte alcuna di En-

>, trata più legittima e giusta di questa , perchè

«, egli è cosa ragionevole, che chi quadagna sul

?» nostro , e del nostro") ce ne dia qualche F.mola-

mento»
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„ mento „E soggiugne un di più: „ Ma perchè quei sl ^

„ cherraficano o sono nostri sudditi, o Forastieri; coEmolu-

„ è cosa onesta , che i Forastieri paghino qualche mento in-

„ cosa di più, che i sudditi , il che osserva anco commer-

„ il Turco ; perchè delle Mercanzie , che si ca- ^

» vàno d'Alessandria , gli Stranieri pagano dieci nanamente

„ per cento, e i sudditi cinque .E in Inghilterra! su iDazj.

„ Forastieri pagano il quadruplo più di quel, che i

„ Paesani „ . Ed invero a chè gioverebbe per lo

Stato la Coltivazion del Commercio , se que

sti non partorisse un valevole Emoluménto ?

Ma non perchè quìsostienesi la necelfità de'

Dazj,deesi per questo andare in un'E (Iremo op

posto , qual è quello di stabilir Dazj eccessivi e

mal situati: Ed altre a questo angustiar la Mercatu

ra con un mare di rigori , e di Formalità nelle Do

gane . Perchè invero tai cose , oltre il produrre;

tutt' il contrario di quel che si medita per prossi

mo Fine ; altro non fanno , che impedire i Beni

migliori del Commercio , che ne resta infelicitato,

e straziato -, Il che è appunto ciò , che ora siati»

per vedere.
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CAPITOLO X.

De* DAZj>osia de1 Tributi sull'importo ,e trasporté

della Koba.Quanto sia dannoso /' eccedere in essi *

Di un grave Errore che per ejsi prendonfi intor

no alla Colt'tvazion del Commerciò » V accresci

mento de* Daz) eccita anzi , che scemi il ma

le del tufo ; Egli è Èrrore assoggettar l'Em

porio a gravissimi Daz) , è alleggerir di elfi

le Provincie ; Salutevole Pratica intohto a i Da

z'j i Rende più il Dazio discreto , e ben situato,

the non e il gravoso e trial situato i II sorte ed ef

ficace Emolumento de* Daz) è grave male procu

rarsi cogli Accrescimenti , e co' gravi Rigori ;

ma deesi eccitare colla buona qualità del Com

mercio; à dovere t cori Giudizio coltivato .

Non os *Ç Ussistendo in Italia più d'un Porto Franco,

fonomita. Instituzione causata da un Pregiudizio cotant»

lia stabilir, accreditato ; e tutto opposto a quello di cui ora

fi grossi Da . .. . . v • • n- »# • •
ajper cait- paniamo ; non potrà giamai una Piazza Mantima

r/nch""' *'ltaua stessa stabilire , sì per conto dello Inter-

anc ho che dell' Esterno * un Commercio fatto con

vantaggio» è quindi divenir veramente Commer

ciante ; se non alleggerisce i Dazj , allorché sono

gravosi, é Se in Dogana non si stabilisce un meto

do facile , e naturale. Il motivo de'Porti Franchi

è stato appunto quello, come superiormente s' è

toccato , per cui la Siggia Venezia quantunque

sì attenta a i suoi publici Emolumenti , e ad accre

scerli, ilpià che può, pe' Tesori immensi eh' è

obbligatá a spendere ne' duri Impegni con il Tur

co i è stata tuttavia pochi Anni sono piuttosto ne

cessitata a minorare di assai , che alzare i suoi Da

zj, sì d'Entrata» che di Uscita.

E*
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E' tanto necessaria una certa Aurea Medio

crità intorno â Dazj > ed anco a tutti i Tributi, giamafdeb

che giamai le Dogane debbonsi affittare » Facen- boa& affi»

dosi altrimenti per quanto si limiti là Podestà dell' ure*

Appaldatore ; questi ; come mosso dàlia gràn pre

mura del suo interesse , sempre gli riuscirà d' in

trodurre soverchiare > e strusci i più Crudeli, con

istrazio i travaglio ; e impedimento del Com

mercio 4 In tal caso sono obliati qUe'Patertii riflessi

e dolci trattamenti; cotanto necessari ; projJr} ; e

naturali ad uii vero e Saggiò Rè , ad un vero Pa

dre di Popoli ver de* suoi sudditi * Ella è sì im

portante una tal Convenienza ; che i Migliori e più

possenti Legislatori giamai l' hanno trascurata . E

trattandosi di Dazj per motivo de' Mercanti , ol

tre» le altre Agevolezze ; se le Concede di respire*

inesi sei pe'l Pagamento del Dazio sulla Mercanzie

spedita i Questo è necessario per mille Capi essen-

zialiffimi di Commercio , ed anco per ogetto di fae

fruttar di più al Principe i Dazj»

Uno Stato non molto vasto , ë quasi di un

solo Continente ; cioè addire áttorhiato quasi tut

to dal Mare è vie più grave Errore il Ponere Da

zj alti i e quel eh' è peggio mal situarli i In tal

Caso le Provincie ; nelle quali è del t-utto impos

sibile il vietár per la maggior párte delle Mercan

zie i Coritrobandi J avranno i Generi assai a mena

Prezzo di quello sortisca nello Emporio . Questo»

è 1' istesso, che distruggere l'Emporio; e causar al

Commercio Confusioni «e disordini gravissittii,che

sempre lo terranno nella Decadenza ; e nella de*

bolezza t

Ma gli Errori , e le cattive Conoscenze fari

ne» incorrere negli Estremi dell' eccedere ; ó del

mancare^ e fàhho obliar la vera strada del Mez->

«0, dove il Bene di tutte le cose è riposto* Da una

parte .
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Nondeesi Pa"e ^^ann0 Porti Franchijsi rilascian Dazj; si ùsk

gravar ì'' un' estrema Agevolezza, si stabiliscono certe Fie"

Emporio re Franche , per lo più assai malintese e concepì-*

deHe^ró- te> e coue quali assai di Male e poco di bene.eo-

viacie. me sorsi vedremo altrove , si arreca alle Provin

cie , ed allo Stato tutto; E dell' altra parte* nello

Emporio , o sia Metropoli , si usano tutti i Rigori»

e i Dazj sono gravosistìmi . Questa ineguaglianza»

o sia questo Metodo o quanto è di Danno alloStato,

o quanto è nocevole al Commercio , o quanto di»

strugge i migliori Emolumenti del Principe !

Se ordiharinmente il Guadagno , che fa il

T «ceder Mercante sulla Mercanzia» appena arriva al 5. ir*

nc'Dazj. 6, per cenco , e se la Dogana ne pretende ao. e

af» sulla stima , e con tutt'il Rigore ; questo sarà

sempre un voler dare gravistimi Colpi al Commer-

eio . Sono le Mercanzie del j«j probibendi quelle

nelle quali il Principe puoi fondarvi tutto l' Emo

lumento che vuole 1 e la ragion è questa , perchè

sono di esciufiva 4 Ma per 1* altre Mercanzie libe

re , bisogna aver sempre una certa mira all' ordi

nario Guadagno, che vi fanno i Mercanti ; e però

il Dazio dee avere una cerra , per dir così pro

porzione col Guadagno stesso .Altrimenti se '1 Da

zio sarà eccedente , e sproporzionato , decaderà il

Commercio , ed ecciteransi a più non posso i Con

trobandi . Che se l' Inghilterra par che abbia groflì

Dazj, bisogna osservar e ripetere , che questi fon

posti con Giudizio : Son ben situati : Non fastì per

eflì d'ogni Erba fascio i Sono adattati alla congion-

tura de' Tempi , ed alla natura del proprio van

taggioso Commercio; edistinguonsi a dovere mol-

tiflìme cose , fecondo var j rispetti in modo , che

nell'Essenziale niente si preçfiudica a) Commercio;

e co' Degni Emolumenti molto in prostïmo modo

û contribuisce allo Stato . Oltreché non avendo 1*

U . in-
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Inghilterra Porti Franchi vicini > che la insedine»

ed esseqdo essa stessa lontana da un sì fatto pregiu

dizio , ed essendosi gii* stab:lrta in un Commercio

assai vantaggioso, ben' ordinatu % e fatto cun tut

to il Giudizio ; puote sostenen Dazj con più di

Pesò , senza derogar essenzialmente al suo Com-

pierçio,

Pretendere di eccitar a tutta passata un Con-> Gravées,

corso di Mercanzie alla cieca , e venghino come ro^ > e^

(kn venire pe'l solq Fine di far fruttar assai la Do- ment" fi

gana ; quest' è lo stesso , che far gran Danno allo prende in

stato , e giamai promuover il Commercio nel lùo coítîvazil

Vero essenziale , Mq per questo Pregiudizio pur deiesmer.

troppo lubbriço , di cui meglio altrove si parlerà, "°aù $f

se si facesse attenzione a quegli Emolumenti im- Dazj,

portantissimi, che perde il Principe , e de' quali

nulla percepisce , allorché lo Stato riceve una

grandissima quantità di Robe Forastiere superflue

nulla per altro , che per consumarsi in esso ; e se

lì considerasse, che questo valore di Cole estere

distrugge il eredito dello Stato , il quale per tal

motivo è reso spesse fiate molto debitore col di

fuori, donde il Peculio non si puots aumentare»

e causansi gravissime Miserie alle Provincie , quan

tunque la Metropoli in qualche Parte si arricchi-

sea ; e se fi pensasse , che questa sorta di Com

mercio , quanto è profittevole a' Forastieri, altre- u

tanto è dannosa a tutta la Massa dello Stato ; e se . -*!

si facesse Attenzione a i gravissimi disordini , ne

cessità , e mali, i quali sì per conto del Privato ,

che del Publico si causano da un sì fatto Commer

cio ; svanirebbe certamente ogni pensiere. in desi

derare^ promuovere il Concorso di Mercanziefo-

rastiere , venute in qualunque Modo , e pe'l

solo Fine di consumarsi , e pe'l solo ogetto de*

Paz}.

A*
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Allorché con poco scernimento si mette un

ma'situâti Dazio » e si vuol sostener in eterno , sul riflesso,

ed eccedè- che essendosi il pieno di esso già situato. ne| Publi-

stieí* "dë\ co Patrimonio , giamai si debba levare , quantun-

tutto, che que apporti grave danno al Commercio ; bisogna

fi^rifcrmiT ftabijire , cne questi sia un gravitiamo Errore, na

to da una mal' intesa necessità , e dal non riflet-

eersi davvero a i mali causati da un Dazio mal si

tuato, .

Se con idea vera di Stato , e tale perchè

fondata nella vera Idea di Commercio si conside

rassero , e si sapessero discernere , gli Emolumenti

raddoppiati , che non entrano e potrebbono en

trar nella Borsa del Principe per altro verso, e per.

la strada buona , alfin di ripjenar a piena misura

quel valore , di cui il Principe stesso si priva col

Dazio rilasciato , o riformato ; egli è certo, che

giamai si metterebbe innanzi un £elo indiscreto, e

disavveduto , ed a cui suol ordinariamente ricor

rere V Arte facile di farsi merito , e di mettersi

in istima . O quanto vi sarebbe , che dire sù que

sto Punto ! Ed o quanto utiliffime e necessariiifi-.

ine Verità potrei scovrire ! se non temelli di

avermi a scostar di soverchio dal meditato sen*

tiere t

Erroreehe Questa sol cosa io vò dire , che se non si

"[taintor proibiscono le Manifatture Forastiere per timore

no alla di non pregiudicar all' Emolumento della Dogana,

2S*jÈ questi è un' Abbaglio il più grosso, çhe possa pren-,

rifatture dersi anço per motivo delio stesso maggior Emo-

ìf"*"? tomento di Dogana . Allorché le Manifatture Fo-
j»er motI- m - a

vode'Dazj rastiere fi proibirono per la maggior parte, e per

quelle Cose specialmente , delle quali si fa mag

gior Consumo, e più si spende in Generale; possono

si , come ampiamente verrà altrove dimostrato ,

causar alla Dogana per altro verso Emolumenti

assai
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^ssai maggiori dt.quegli si percepiícono dall' amn

ipettersi l' estere Manifatture , e dal fondar Pro-

ventv sù à\ esse : E possonsi oltre a questo çau-

sar allp Stato , al Cornmeiçio , al Peçuho , alla

Popqlazicne, que'Vantaggi , Beni, edinçremen-

ti inespliçabli, çhe vengono onn.namente distrut-

%i dall' ammettersi le estere Manifatture ,l\ Bene

allorche è taie realmente , produce Bene per tutt*

i versi : Ed essendo la Proibizion délie Manifattu

re Forasiiere unBeneneçessariiíïïmo,famestieridel

eutto , çhe giarnai si trasçuri »

Imponer Dazj sopra Dazj permotivo di quai- jg/jjp™**

çhe urgente Bifpgno ; e di più vendersidal Prin- cipe aiie-

cipe 1* Emolurnento a i Sudditi ; questo c V istesso ^nii»^

çhe perpetuare tanto rnaggiqrmente i\ Dazio , "

quantunqvie mal situato , e peggio conçepito , Ol

tre di çhè U yolere per ogni neçeffità instituirDa- Gíamaí

zj, per vendersi ; qaest'è l'iíteslb,come già s'ètoc- fâthif$°*

çato , çhe andar ail' infinito , Ed è 1' istesso , çhe rjdeeinsti

introdurre 1* oziosità ne' Cittadini, distaççandoli 'uir."U0Yt

daU'Induflria colla Copia di tante Entrate certe, e ^

specialmente se lo Stato fia pieno di fertili Terre-

ni . Di poj quanto.più si vende , piq. s* impoílìbir

Jita la Ricompra , più V Entrata publica si ri-

duce in potere de' Çudditi, più il Sovrano s'impo-

verifçe ; e guaiad uno Stato, dove è povero U

Principe : Va t\bi terta,cti)usrex pauper est. Eccle.

10. iáu Ma se il Commerçio è di mera Nécessita, e

vuol gravarsi di Dazjsopra Dazj; questo è l'isteslo

che vie più immergerlo sella neceisità , e inteli-

CÌtalÎ0- . L'accreA

L' accrefcer i Dazj nello Emporio fui riflesso sdmenro \

délie Cose del Lusso, e col motivo ancora dí cor- d.e/,Da.ziee

citapmtto

reggere il Lusso ; egli è l' istesso , çhe pregiudi- ap che ri-

car altamente ail' Emporio , ed al Commerçio ; e me^,a ;l,

invece di correggere , eçeita i Ma» del Euflo . L.,gb.-
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Ciò si puoi vedere dall' Esperienza , e da quan

to sù questo proposito più volte sarem per dire

altrove ,

Se vuol trarsi Profitto dal male del Lusso co*

Dazi sulle Cose del Lusso , altro non si farà , che

ricavar il Bene dal Male.e /cambiare un Bene, che

gi?. mai potrà essere bastevole a i Bisogni, con un

Male Indicibilmente maggiore. Sarà dunque sem

pre di lunga migliore, il porfreno al Lulso per mez

zo degli Espedienti opportuni , affinchè i Ricchi

paghino addirittura i Pesi per mezzo delle Virtù,

invece di farlo per mezzo del Vizio , e di un vi

zio sì letale , e sì ruinofoper gli Stati,

. _ . Il Lusso proprio indebita lo Stato proprio, e

tìessenz'ii" quindi l'impoverisce ; accredita l'altrui, e quindi

* »del I arricchisce . Bisognarebbe dunque , che il Prin

cipe facesse disegni di efficaci Emolumenti sù chi

fi è arricchito , non sù chi si è impoverito . Ma

non potendo ciò fare sullo Stato degli Altri , con-

eh^'T'" VlCn C^e ^ fondi sul proprio « Dunque bisogna,

seoprimeu, c*le t0'»a ^ Causa del Debito , 'e della Necessità,

toii veri- che consiste nel Lusso , se vuol ritrarre valevoli

**" ' Emolumenti , E però quali copiose sorgenti di

soccorsi non verrebbono al Principe in questa

guisa ?

Potiam vederlo da' Romani fin a tanto che

ebber giudizio , e non s'indussero a rovinarsi con

Un vizio sì defolatore ; facendo il Publico tanto in

Pace, quanto in Guerra spese, che hanno quasi

dell' incredibile , quantunque altro Imperio non

/ U avessero , che di una Parte dell'Italia.E potiam ve

derlo da Spagnuoli , fin a tanto che non si fecero

corrompere dalle Ricchezze Amaricane , facen

do gli Alfonzi , i Pelaggi , i Ferdiuandi e le Isa

belle spese sì fatte , e mantenendo Eserciti tali ,

che il incero Saavedra non puoi trattenersi di al-
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deplorare tanti Beni , e tanti vantaggi .

perduri per causa dell' ozio , e del Luslò ; tanti f

13eni , dico e tante Forze che vedeansi in piedi;

donde gettaronsi i Fondamenti di un grandissimo

Imperio , quantunque buona parte della Spagna

sulle occupata da' Mori .E potiam vederlo con più

vivo esempio da' Veneziani , i quali, se averterò ,

ammessa la Peste del vano Fasto nella loro Città»/

giammai , per quanto d'Imposizioni imponefl'erol

iurte Mercanzie del Lusso, avrebbono potutocon- \

çribuire alla minima parte di que' stupendi Im

pegni » ne* quali è sempre entrata la loro possente

Repubjica . Chi non rimarrà fuor di sè stesso ir»

considerar fra V altre Cose , che non è più in là del

Secolo passato , che Venezia fola ha sostenuto ir»

sulle braccia , perlo spazio di Anni z4.,unaGuer-

ra atrociilìma contro la sterminata e tremenda Po

tenza Ottomana, per causa della maravigliosa , ed

inaudita difesa di Candia ? Cento e più Milioni,

che furono spesi, non pervennero punto da i Pro

venti del proprio Lusso ; ma pervennero dalla

Moderazione , accoppiata allo Spirito d' Industri^

de' proprj Cittadini . Che se a queste due imporr

tantissime Virtù si fusse unito un poco più di Glo

ria di Guerra , egli è indubitato , che la Casa Otto

mana non avrebbe fatto sul Cristianesimo i gran-

disiìmi e deplorabilissimi progressi , che ha fatto.

Perchè invero se con giudizio si ponderanole Co

se , allorché Venezia ha sofferto qualche influsso

di rea Fortuna in Guerra ( come per altro fono

tutti gli Stati fogetti a soffrire );ciò non è sortito

per mancanza di quelle Forze onnipotenti che

chiamansi Ricchezze ; ma è sortito per mancan-

canza di buoni Soldati , e di sufficiente Parte Mi

litare , e per gli errori e mali , che da una tal

mancanza deplorabilmente ne avvengono.

I In
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> Invece dunque di gravar con molti Dazj le

J JVÍeitanzie per il Lusso , bisogna piuttosto togliere

/ gl'incentivi del Lusso, fra quali dee numerarsi il

| Dazio mal situato , che vi s' impone -, il quale è

nel}' istesso Tempo al Commercio nocevple , Co

me potrà Napoli, per esempio, provvedere di

Zuccaro il Regno , se in questa Piazza per causa

del Dazio sproporzionato costa il Cuccare quasi

30, per cento di più di quel costa alle Provincie?

gè il Dazio fusse moderato in Napoli, e fussero

tolte nelle Provincie molte Cattive Usanze di Com

mercio , che tal voha si stimano per buone ; egli

certo , che la maggior Parte del Zuccaro andreb-?

be da Napoli , come di natura dovrebbe sortire,

essendo questi lo Emporio . E qui ecco percepir

la Dogana di Napoli Emolumento assai maggiore

sul Zuccaro , essendo il Dazio moderato-, di quel,

che percepisce col Dazio gravoso sù quella quan*>

tità di Zuccaro , che ferve per solo suo ufo e con*

fumo. Ora quel che dicesi del Zuccaro , dicasi di

ogni altra Cosa Foraftiera spettante al Lusso f

Gr>vs l Egli è dunque graviamo Errore J'assoggej*

Jo Errore far lo Emporio a Dazj più gravi delle Provincie

tarVlm- Per motivo della Roba Foraftiera , Questo è l'ilres-

porioagra so , che abbattere il Cuor del Commercio , qual'è

zféTiht 1° Emporio : E' Y istesso , che impedir , che una

gerir diessi .Piazza non possa rendersi veramente Compier*

^Provai, piante , e non possa trar Profitto nemmeno dal fuQ

medesimo Stato , cioè addire da un Commercio

di mera necessità ; ed è l' istesso , che ridurla nel

Seno viepiù ristretto del suo mero Uso e Con

sumo,

ì-'Empo- Chi vuol promuover lo Emporip , Cuor del

Jw'com- Commercio , dee onninamente procurare , che

ffl?rçi9t £°da di un Dazio sempremai meno , rispetto, a

tiò t}ie prattiçai] nçjlç Provincie, E quindi allora

cbò
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.chèle Mercanzie > quantunque Forastiere , sono

dall' Emporio spedite alle Provincie ; fa mestieri

iì paghili sopra più , per una Dogana separata,

da instituirsi a quest' ogetto , e che dee chiamarsi

di Uscita. Questo è il Pratticatq di Amsterdam, tJfSS»

di altre degne Piazze , che traggono buoni Emolu- storno» j

menti dalle Dogane , avendolo appresso da Ve-0"'*

nezia ,

Ma le Manifatture , che si fabbricano nello

Emporio , e specialmente le fatte co;» Materie del

medesimo Stato j io vorrei , che da ogni Dazio si

esentassero,allorchè si hanno aspedire oper/»/rà,o

pero?r»vì,cioèoperlo Stato,o fuor di Statoci chèfe

in tutto necessario, emaflimamentese la Materia dì

esse è aggravata all' entrare da grosso Dazio ? co

me in Napoli è la Seta , ed ogni altra Mercanzia,

paesana o forastiera eh' el!a sia , la quale ecce

de il io, per cento di Dazio sulla Stima , Se

altrimenti si fa , s' impedisce di molto 1' Estraz-

zione delle proprie Manifatture ; si eccita l' Im

mistione delle Forastiere ; lo Stato si rende Debi«

tore ; \e Arti non si promuovono ; e la Floridezza

del Commercio altamente s' impedisce.
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CAPITOLO XI.

3>el!e DOGANE, e de' CONTROBANDI. Quaw

tofia dannoso e infruttuofo ïeccedere tulle For-

tualita, e ni rigori délie Dogane : Le quali cose

eccitano anzi , chevietinoi Controbandi. Le Do

ganegtamai debbonji ajfittare . Avvertimento

torno al punire i Controbandi . A che debba prin-

t'tpalmente badarjt, pet vietar i Controbandisull*

íMercanzie libère .

tQiwiitola T 'Eccesso délie pîùltudiate Formalità,per moti-

•ccèdere vo^ vietar i Controbandi nelle Dogane.puol

sieiie For- fer qualcheFrutto fui belPrincipio di cadaana la-

"eUe dÎh" ft'012'0116» epuò produrre qualche Cosa piùdiE-

geme del- molumento di prima i tuttavia però frapocoTem-

ía Dogan* p0 ad altro non serve l'Eccesso steslb , che a vie

SeíieSp«di P'ù eccitari Controbandi , e specialmentese '1 Da-

aioni. zio íìagravoso , ed oltrepafli il 10. per cento sulla

stima:Ead altro non serve , che a infelicitare, disor-

dinare , impedire > afar decadere, invecedipro-

muovere il Commercio . E'I voler usare tutta la pií»

rigoiosa e più squifita Diligenza , perché la Mer-

Canziacon ogni çsattezza socçombaairimposta/en-

«atenerfi una itrada dimezzo, perla quale abbi»

luogo la facilitazione , e '1 buon Trattamento de*

Mercanti ; egli è un voler dare in quel perniciosif-

lîmo nitnis, ed in quelsummumjus, donde ne vieno

ttnasumma injuria.

Sempre çhe il Mercante si riduce ad aflbgget-

tar la Mercanzia alla Dogana , e non cerca di far

Controbandi fuordiDogana , mérita d'ester tratta-

tocon ogni forte di facilitazione, e di carezze : e

bisogna anzi per moite Cofe ferrai* un'occhio . Per-

•chè i foYejrchiiigojiusaù in Dogana, elcfoverchie

ifpcz-
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Ispezzioni eccitano una gran Copia di Controbandì ? sowci»

e in Dogana , e fuor di Dogana ; e malgradole più sdltrchfe1*

fervide Diligenze delle Guardie raddoppiate, sbal- tfpwziofï

za la maggior Parte delle Mercanzie , che entrano comrobs.

per altre strade fuori, che per quelle della Doga, di coltemi

na. Il che più di Iegieri succede, allorché la Città po*

fin grande ed aperta . Oltreché pe'l mezzo di quel

le stesse Guardie , che affettano tanto di Zelo , e

nelle quali s'ha tanto di Fiducia, si fanno per lo più»

de' grossi Controbandi .

L' Utile è una gran Tentazione per ogetto di

risparmiar iPropietarj un gravissimo Dazio ; e'1 Pro-

veccio co'Sottomani lo fono vie più , a rispetto del

le Guardie, e degli Officiali tutti. I quali se oggi

saranno puntuali, non lo saranno certamanteal di

mani. Egli accaderà d'ordinario, che quelli stessi*

«squali si ha maggior Fede,più degli altri ai Con-

tròbandi contribuiscano. E non vi è altra differen

za, che un fare con più Astuzia , e sapersi dipor

tare , salvando sempre le apparenze ; e riducendo

tutti i Rigori su i men Prattici , su coloro che non is-

porgono, e sui Poveracci.

Avrà un Officiale una Provvisione, che appe

na basta per supplire alla ventesima, e quarantesi- i

ma Parte di quelle spese , che fa pe'l suo manteni- 4

mento , buono, o reo , ch'ei sia : Dunque non aven- •

«lo egli Entrate ; da dove ha da escire il modo di .

tanta Profusione, e di tanta spesa? Venderanno al- .

cuni Mercanti Capi di Mercanzie a prezzi tali , che

se pagassero il grave Dafeio, avrebbono di sicuro a

fallire, sapendosi sossopra in Mercatura,quanto puoi 1

venir a costare un genere di Roba: Dunque da do

ve ha da escire un si fatto miracolo, se non dallo

scanzo del Dazio gravoso , e da' Controbandi ? Io

non parlo della Proprietà de'Paesi dell'India , o di

cosa raia fra noi , ma parlo di ciò che di lubbrica
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flioñra futtodia chiè pratico l'Efperienza ; quan-

tunqueciöjSi per motivo de'Mercanti, siperquel-

lodegli Official! t difficilmertte,efolo per unqual-

ehe accidente , ро(Га venir per picciola parte in lu-

me del Governo, II quale fe , alio fcopriraeflto di

una qualche Cofa, cambia l'Officiale, non negó che

H nuovo moftrerà ful principio ogni efattezza ; Ma

frä poco farà noi, come fanno tutti gli altri . E fe

inventera il primo una quälche Legge, per ripa-

tare al male, todo inforgerà una Fraude , che di-

itruggerä quefta Legge < E per conto degli Offi

cial!, diafi che tal'uno fia puntúale , che è l'iftef-

fo che addire däbbene ; L'iitefi'afuagenerofa Bon-

tàlofti molerá a compatire un Commercio si aggra-

vato ; e quindi ferrerà un'occhio, e perffletterà,

che lî poífa viverfi in qualche modo «

Corne ne' Tribunali la vaftità , e'l cumulo del

Procefsö , là foverçhia ed eccedente fquiiitezza ,

la quântita délie Leggi , e délie opinioni f il fover-

chionovero degli Officiali Caufîdici , le foverchie

Formalité ec; intricatto il Giufto, el'ofcurano an-

4i, che lo rifchiarino * e quindi mettono , come

fra tanti inviluppi e laberinri , in falvo la premura di

Profítti men che degni e caufanounammaíTodi

vefsazioni, di liingherie , e foverchierie ; Cosí

jielleDogane (divenute tal volta anch'efTe intrí-

¿atiffimi Tribunali) la quantita di raddoppíati Of

ficiali, la quantirà délia Formalftà, delíe fottofcriz-

zioní , delîeïfpezzioni; foncofe , le quali ad altro

Jlonfervono, che aprodürre quaíí tutto l'oppo-

ftodicio, che haffi per degno Fine*

Un Metodo facile, efpedíto , femplice, eben

íntefo/a riíparmiare al Príncipe molta fpefa di Offi

ciali : la quantita de'quali è fempre richiefta dalle

moite Formalita ; e quanto più queítc fon molre,più

ta Facenda s'intrjça, pHjf velfsziom fí caufano, ç
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più han modo gli Officiali sì di dentro , chedi fuoj

ri, di sire chiFigbo , echi Figliastro* fecondo che!

più, o merio si porge i In chè TUorri dabbene ed

onorato o bisogna che dismettà i! negoziare ; o pu

re che soffra di passai- rispetto agli altri a fil perden-

te , e tal voltà discapiti* si vuol far Negozj ; At-

teiòehèlui págheràper intiero setíondoil rigor deU

la Legge* ed altri pagherk chi la rrietà , e chi il

quarto < echiniente di qiiel che pagá esso. B vo*

leíse IddiOj che qui si parlasse corne per uriacon-

jetturà i e per Ra*ioni nâtë dalla riatura dell'ÀíFá-

re per sè scesso, e nori si pariasse? per fatto ancora , é

per propria sperienzaj ...

LeNaïiom piu fennárej piu dihgenti , e piu j,n. Na-

possenri per Commercio, e per Istáto ancora, echë ù<*rù pìù

traggorïo assai Emohimento co' Dazj ; pratticano pXdUi^-

ríelle Dogane* per conto délie Formalità, un Metodp tipérCom

deltuttosemplice, bfieve , naturale, facile, espe- SJfftnttS

dito i con chè assai meglio viëtànsi i Controbandi* re i

sitrágge più dí Emolumento* e'1 Commercio nori

lie resta pustto travagliato, ed irripeditd. Lo fpìe-

gar in chè consista questo Metodosemplice , e nell*

íltesso Tempo efficace » e corné potrebbe costituiríï

di talriaturájdapOter esser íàcilménte abbracciato»

especialmenté ove pratticasi tùtto l'ópposto ; E'í

distruggere tutte quelle volgári < ma sì âccette Ob*

bjezzioni, che potrebbpno insorgervi ; Son co-

sedilunga discussione, e forse da tráttársi iri aítro

luogo .

Non debborio î \lercanti áver nécessita dipof*

Mrsi effi stessi* o di mandar i loro migliori Ministri

alla Dogaria , per ássiftere alíé penóse Spedizioni »

ma dee baftar un qualche Giovine più infimo, ed

ancoilCapoFacchino: tantodebb'esser semplice e

ferieve lospedire , tantolaLegge debb'esseregua?

fapeítwi. Questo èU pratticato di fittïe le Cítt|

î 4 fiCs«



i)6 TRATTATO

figli ècat. possenti e veramente risehiarate per Polizìa di

ehêikirr- Commercio. Sarà sempre Argomento di mali , e di

citi fi por- difetti quella necessità . chéaltrignei Mercanti, o

feuaT >di loro migliori Ministri.di andar a spender il Tem

po per quello (pedale e sì interessato motivo diafli-

stere allo spedire . E'vero , che lo stallaggio , o fia.

no iMigazini del Porto Franco obligano ad andarvi-

lì, per contrattare le Mercanzie con chi vuol com

prare; ma anco senza questo motivo vi si dee anda

re p per ajutarsl o perfas , o per nefas su di un Da

zio gravoso, e sùpenosissime Formalità . E quan

to a iMagazini dello Stallaggio , o sia Porto Franco,

non farà mai cosa buona, che questi stiano nella Do

gana, ove si paga il Dazio di Entrata , perchè , da

ciò fra l'altre Cose, ne vengono molti siimi Contro

bandi , e oltre a questo si distoglie la Mercatura dal

la sua Piazza, lìorsa , o Banco , come si voglia chia

mare, laquale è tanto necessaria; e dovéfuori del

lo strepito de'Facchini, dell'Imbarazzo e invilup

po delle Mercanzie, conviene e si unisce la Mer

catura ; e con più Decoro non meno , che Mente ,

idea il Forte de'Negtozj, e promuove il Commer

cio.

Se Napoli, per esempio , che ha sitto un gran

de Ammano delle più penose Formalità di Dogana,

facesse non più della Vintesima parte delle Facen-

de , che fa Londra, o Amsterdam; è cosa certa,

che perifpedirsi di Dogana un Collo , nonbastareb-

be una Settimana . Conciosiache , se in un Com*

mercio quasi tutto di mera Necessi'à, qual è quel

lo di una tal Piazza , vi si prova tanto imbaraz

zo , a spedir anche un sol Collo , per cui non ba

sta tal volta un'intiera Mattina; Che sarebbe-per av

ventura se , oltre il Commercio di necessità , vi fus

se quell'Effluvio di Mercanzie , e di Facende so

lite a prodursi dal Commercio dilatato , esatto, si

neir
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nell'interno , che nello esterno, con vantaggio del

lo Stato ?

LeFedi d'immiflioneper motivo di quelle Ro

be , che dal Porto Franco osta Stallaggio , o Tran-

to di Mare , come voglia chiamarsi , passano petf

extra, o sia fuor di Stato; sono di quella sorta di

Formalità, che imbarazzano la Negoziazione , ar

ricchiscono gli Officiali, eniun beneficio arrecano,

anzi causano discapiti sì al Publico, che al Privato.

E'1 riposar in esse , egli è uno di quegli inganni Le

gali, ne'quah urtala Giurisprudenza con tanta lub-

bricità, allorché è priva di scienza di mondo e di

Commerci , e con ciò priva de'Fondamenti più so

di , e più sicuri della Legislazione . Mostra tuttodì

l'Esperienza, che le Fedi stesse si hanno quasi da

ogni Piazza assai a buon Mercato, quantunque la

Roba non sia realmente immessa nel luogo , ove fallì

la Fede, e sia entrata Controbando nello Stato , o j^^J^;

sia Piazza che chiede, e vanamente riposa tu tali ne sono tal

Fedi. Le quali possono in qualche Conto giovare,e palg";Idì'"

diremo ancoraché \enonecessarie,allorchè sifanno molti Coi»,

da luogo a luogo dal medesimo Stato. Ma tratta»- tr»ban<li«

dosi di Stati alieni , ne' quali non milita il Timore

del proprio Governo , a cui poco cale una tal Fa-

cenda -r si fanno ad ogni richiesta finte , e come ho

detto assai a buon mercato. O quanti Controbandi

nascono , per riposarsi sù queste Fedi fittizie !

Il credere, che tutte le Mercanzie, che ven

gono in Dogana r e passano per essa « sia appunto

ciò, che consuma la Città ; è cosa erratiffima , e spe

cialmente quando il Dazio è gravoso , è mal situa

to, ed è sonooosto a superflue , e penose Formali

tà. Ma eli? è cosa v;er>iù riprensibile il non pen

sare, che un Dazio d sere o, ben situato, e rifor

mato secondo le varie Circostanze , e la mutazio

ne de'Teropi; e così ancora un Trattamento sem

 

plice,
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H«ndí pii plice, discreto* ed elpedito, produrrebbe molto più

jlDano di- fa tmoiUmento al PrmCiDe.di quello produca ilDa-

(Creto,eben . r » -» r

situato che zioGrave* e lo itruicio di una cavinola Dogana,

voso^'ma* Accade per lo più * che a dispetto delle più esatte

fidata, diligenze , e di tutte le più numerose Prel'crizzioni,

è Leggi', appena la quârtaParte di ciò , che si con

suma i è quella, che realmente paisà pe'l Dazio,

lo potrei far toccarceli marila verità di ciò, coli*

fcsempio di Napoli , e di qualch' altra Piazza , in più

d'un Capo» di cai è patente la quantità all' incirca

del Consumo j ed è vie più patente ciò, che si spe

disce i e paisà per Dogana , pagandosi il Dazio .

Sentesi a cortfelsar di propria bocca da' più

famosi Controbandisti , che quanto più si molti

plicano le Leggi e le Formalità per conto delle Do

gane, più strade ad essi si aprono di poter con più

faciltà far Controbandi : E che se qualche difficol

tà inconCiano,ciò è sul Principio d'ogni Legge, che

si mette ; ma fra poco tempo di ogni cosa si ridono*

È DIO volesse , che ciò non fufse più che vero, e

iiort procedesse dalla gran ragione, che riposando

chi governasulla moltiplicità delle Leggi, non tra

scurasse le Strade più efficaci, più semplici, e più

naturali, per rimediare ai mali,edallë Cohtroveri-

zioni , e non causasse nell'istesso Tempo un mare di

frodi t dal moltiplico delle quali la Polizia in fine si

. stanca , e lascia che il Mondo vada come sà andare,

salvando ogni uno per lo più l' Apparenze *

i Voler inquirere anco personalmente pe'delit-

lÌ2ffi «di Controbandi sù Generi del non jus proibendi,

Mercanzie e sulle Mercanzie comuni, egli è un usare un Ri-

Jìoibenìf g°re assai ingiusto. E sì naturale , ed ha tanto di

debbonsi forza questa Degnità, che i Turchi al crederedel

SiTÌtSt voìgosi barbari e violenti co'Sudditi loro, trattan-

mente. dosi di Controbandi , non fanno soggiacer i Rei ad

«ltfUPena, çhe à Çtuellâ di págtf ilPíUio rad*

dop-
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doppiato ; e la Mercanziá st restiraisce al Pa- de*

drone* Turehi-

Voler âssegnáre porzíorí del Valor délie Ro- t

be trovafe in Controbando a chi presiede i affin-1 I

chè iftviggili con più di Zelo * e si víetino i Cori- \

írobandi; egliëlSstessojche far dívenir Parte chi

è Giudice:h l'istesso* che caufaripiù barbári Trat-

tarrìeíni ) apportár al CofnrrierCio gráviíïïmi irripe-

dimenti e trávágli ; e pe^rder per molto il Princi

pe l'iriestinlabilTesoro , éfce stà ríposto riell' Amorej

de'ludditi*

Potrei rìótâr ûtìà série de* moltiplici modi dî

sari Controbandiy e dimostrar per sino cosa, che i

par âssailtrânâ, epurdifatto è vera; ed è: Che ^

la Robâ arriva ánco á paseáre sott'aCquay e per Aria*

tanta" è la fonta dell' Ùtilità .• Questá Defcrizzionef

dovrëbbe farsi, affinchè que'molti y che cotânto si

fondano nelle Dilígenze più efatte * nelle più co-'

piose Formalità , e neYigori piâ eítremi * pe* quall

si persuadono, e credonoy che non possá enfrac

tiná fpilla" , sefizá págársi il Dazio y difriíettefsertf

un sì grande pregiûdizio t nâto per lo più dall*essfr

essi spogli de'Fofldarnenti i de'Tratti * e' délie Pro- \

príetà del Commercio * e dellá vera Scienzá di

Mondo ; Mail far quelfo iriPublic'o non lice" , per

que'degfli rispetti , che ogni Savio puote per sè stef-

so compfendere * Bastí però il dire ,• chequandoil

Controbando è noto sol tánto a qitello, che lo fà»

qualunque Diavoío nonè capace díscovrirlo: E ba-

sti ancò il dire r che la maggíor parte de'Coritroban-

di fort qtfelli , che si fanno qtíasi a occhi veggenti t

e in prefehza del più estremo Rigore .•

Chi vuol víetar il molto de' Controbandí , bi- Quaísiaif

sogna, che, oítre le Cosegiáesposte , tolga laPe- %ggjg

ste de'Guaírarrteítieri in oghi Profeffiorie i e' fiVe- pwtogiie-

«almente nella Meruturaì « ï4,id.w qtíelîa pur- ^°,ntw
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gata e Generosa con quegli Espedienti, e per quett*

altre Caule , che maltr'opera largamente si espor-

. ranno » Egli è da badare , che lo stuolo de' Contro

bandi nasce d'ordinario dalla Gente vile, e ingene

rosa , la quale per difetto della Legislazione s' in

tromette nella Negoziazione , imbarazzandola, tra

vagliandola , e infelicitandola . E però i Mercanti

Generosi ed Onorari, non potendo passare ai Prez-

2i de' GuadarneRieri Seanzadazj , o tralasciano di

. negoziare; o, come per lo più succede, studiano

anch'essi i Controband . E nasce anzi , che i me*

demi Guastamestieri si faccin assai ricchi , e diven

gano gran Mercanti a forza di Controfondi .

Un tale scandalo produce mali gravissimi tan

to allo Stato, che al Commercio; Albo Stato pe'Da-

z) fraudati ; Al Commercio e Stato ancora, perchè

in firn il guisa la Mercatura si distoglie viepiù da que"

generosi disegni di Commercio fatto con vantaggio

dello Stato : tutto fondando non già nel Bene per se

stesso dal Commetcio , ma nel Profitto de'Contro-

bandi . Il chè è un'Utile, che viene in una Parte

condanno di molte altre Parti; E fra V altre cose

di rnale,distoglie la Gente Generosa di entrar a prò.

fessare,ed ingrandire il Commercio interno, ed e-

fterno, trovandolo sì guasto , e deturpato,

j Bisogna, che il Legislatore stabilisca per con

to de'Dazj , e delle Dogane un Sistema discreto,

«un Metodo Facile e naturale , a cui la Malizia po

co si possa attaccare , che non sia dilegteri scover-

u, ed affinchè la Legge si renda eguale per tutti.

JPerchè altrimenti molti Uomini Generosi si sdegne

ranno sempre di entrar in un Commercio , in cui

non è possibile poter fare Avanzo, senza di aver

per un qualche verso a servirsi della Malizia , e del

la Fraude .

Io non dico * che le raddoppiate Diligenze , «

* .. . ipiù
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i pià stretti rigori non siano cose, atte a produrre

un'Emolumento maggiore, rilpetto al Tempo prof,

iìmo passato : Sostengo però che fra non mol

to tempo niun frutto, anzi molto discapito sirac-

coglierà .

Bisogna attentamente riflettere, che l'Emo

lumento de'Dazj è inganno fargli crescere a forza di

Aumenti, di Rigori, e di gravi Venazioni, Stru.

sci , e Impedimenti, che ne patisce il Commercio. It

Ma deesi ricorrere,e drizzar tutt'i Voti ad una ve- Emoiumé.

tace, e degna Coltivazion dì Commercio , affinchè t°de'Dai}

cresca di assai» e fondatamente l'Emolumento che deda'Eazjj

ii desidera. Le Piante non rendono per 1' estrema PeJrs,i.stesl»

,. . T- • • e da rigori

cura, che si ha a raccoglier 1 1* rutti anco imma- nelle Dog*

turi ; ma rendono per una diligente , e degna Col- jeiBBj|a<|&

tivazione , che pratticasi d'intorno a quelle . E dei^in

quanto più faranno le piante » e quanto più fa- merciocoi

l 1 • • n i-> Z.- tivato a da
ranno ben governate e coltivate, più brutti ren- vW<

deranno .

Ma che s'ha a fare diri tal'uno , per potersi,

coltivar a dover a questo Commercio , senza dar

in inciampi ? Io rispondo,non esser Cosa questa da

potersi discifrar sì di passaggio , Una tal Facenda

dipende da varj Principi , e da molte essenziali Cir

costanze, Di che, come altrove s' è detto , mi pa

re di ragionarne a siifficienza, e a dovere nell'al

tro Libro non ancor pobliçato » e di cui il pie*

sente* uuode'Membri più essenziali .
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CAPITOLO XU.

PfUeTRATT&o ßa de'Tributifull'Eßrazzion (tel

le Derrate, Quanto ßa dannofo l'eccederfi in faß

Tñbuti , e nelle Prcfcrizzioni , Pià di Emolu

mento rende al 'Principe la mediocre Contribuzio-

n'y (he la eccedente . Quanto fia dannofo il vil

Prezzo delle Derrate, caitfato dalla difficoltata

Eßrazzhone , Deefi dicbiarar libero tutto tib che

avanza al proprio Annual: Confumo , Le Tratte

ful Frumento nonmai dovrebbono oltrepajfar il io.

per cento , per quanto grandifußero le Ricbiefle ,

CU Statt Fert'ilifonofovente , per caufa degli Er-

tori, ipiàfogetti a rifentir i tnali delta Careftia ,

difficultandofi l'Eßrazzione delle Derrate che a-

vanzano , fidifficulta il giúflo edeßcace Tribut»

delle Décime fulfEntrate Certe ,

SEnoi efaminiamo ben benel'Afïare delle Trat»

te , e dello ímponerfi graviffimi Tributi full'E-

flrazzion dejle Derrate , e di non conçederiî , che

a Prezzo di Danaro , econ penofe Formalità ; tro-

vèremo> che ciô eghè ftato ordinariamente inven-

tato e voluto pon direttamente da' Sovrani , ma

bensi da Rappre/entanti pelle Provinçie, i quali

tianpo talvolta avutoacuorepiùildi loro interef-

fe , che quello del Principe , e del vero Bene de'

Popoli ,

Malieaufa ^e Toverchie Formalità » e le gravi Tmpofi-

tidali'ecee zioni full' Eßrazzion delle Derrate tolgono ed ab-

TributT e battono lalegittima Libertà delCommercio; Inca-

neiiç peno güano le avánzate Derrate : Caufano,che non ü

tt btwBo fagga precifa Utilità dalle richiefte de'Foraftieri,

iirgftraz- perché eflî vanno a provvçderlî altrove, allorche

Pm»te.11C *a ^°^a ' Per cau!Ía ^ella Srave Inipofia, vien a со-

•ftsre



 

/lare ad eiîì più cara : Aççumulano avanzi Veççhi

anuovi , donde i Prezzi vje più ft avyiliíçono, c

laRobalì guasta, çbe vendutapqàal Popolo.ne vèn-

gono infcrmiuk graviflìme: ImpedtsconQ h maggiq-

re e miglior Çpltjvazion de'Terreni: Diíanúnano

l'industria più importante delloStatp, quai'è quel-

la dell' Agricoltura ; e çausano , çhe il Peçuljo , 9

la Popolazione non poísano aumentarsi per V it\*

terno Ingrandimento, e per la Poslanza maggiq-

re dello Statq f

Ma le i gravoíi Tributi sulle Tratte ,' e te

penose Formalisa difendonsi fui riflesso , çhe i Fq-»

rastierisaranno nonostante obbligati apagar la taie

e taie Denrata a qualunque Prezzo ; bisogna cerçar

in grazia alla Madre Natura , çhe p' esduda tutte

le altre Naz.oni , affinçhè nelle lor Terre più non

íìproduca , Ma se la maggior parte délie Regioni

del Mopdo çontengono ía di loro Fertilità > e fpe-*

cialmente di Frumento ; e se in uno Stato ubberto^

so , il çosto del Frumento ìpcarisçe pe'Forastieri ,

a causa dell' ecçedente Tributo suU' Estrazzione ;

egliè çerto, çhe i medeíimiandrannostmprein çer*

ca di que'luoghi , ne' quali la Liberté dell' Eslraz>

zione , e 'l diiçreto Tributo gli façcin godere un

Prezzo più çonvenevole,

Sempre produrrà soflbpra al Principe un* E-

molumentp assai maggiore l'imponere una medio- to rende al

çre Contribuzione, la quale nelle tnaggioii Richie-

ste non mai oltrepafïï il dieçi per çento ; di quelçhe contribu-

íîa lo stabbilirne una grande . E se dalla Venditache f^'^^

faísia' Forastieri, e dah" Estrazzione nasçe lo Erno- te,

lumento ; questi non potrà , çhe per poço susfiste-

re , allorchè una grave Contribuzione l1 impedisce .

Ma la moderata c atta a produrre per molti verfi

un* Emolumento e Vantaggio aflai grande , per

Cattso 1. délia Coltivazion de' Terreni çhe si vien

3d
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E pia dì a<j aumentare; II. dell' Industria che si vien a pro

duce sflu muovere; IH. dell'Avanzo della Roba che si vien

lo stato , ad accrescere; IV. del Peculio e delle Gente che si

SerdoT moltiplicano; V. e della Forastiera Richiesta che

rendesi coHtinua e grande .

Ma il vedersi così all'ingrosso, e con idea oscu

ra e superficiale, che pur non ostante Roba si e-

llrae, e Forastieri comprano, i quali alle gravi Im

poste sodisfano ; fa credere , che tali Imposte non

impediscano i Beni dell'Estrazzione , ne siano di po-

íîtivo nocumento . Ma qui se si esaminasse attenta

mente quel gran di Più , che non viensi ad estrar

re, per restar miseramente incagliato ; e se si a-

prisser gli occhi a quegli Avanzi prodigiosi di Ro

ba, che eccitarebbonsi ne!loStato,per lafaciltà di

potersi smaltir al di fuori ; e se si andassero inve

stigando i discapiti e i danni di que' molti e molti

Travagliatori, e primi Ritrovatori della Roba , i

t? dai vi* quali sono astretti ,perl'improporzionato e nonsuf-

Preziodel fidente Consumo, ad esitar la Roba stessa aprez-

IcDerrate. zovjie f e <}-, perdenza: e farlo, o per bilògno di

Danaro, o per non vedersela deteriorare; Insom

ma se il buon Giudizio meditasse le indicibili Con

sequenze de'mali gravissimi , e delle miserie che ne

succedono in uno Stato ricco per Doni di Natura ; e

méditasse i Beni rilevantissimi che perdonsi , che

non si promuovono , e che passano miseramente

inosservati ; Egli è certo , che terrebbesi giù la

Mano a non gravar di Tributi l' Estrazzion delle

Derrate; e renderebbesi libera, il più che si può.

Verrebbesi fra l' altre Cose in lume , che

quando il Paesano vende al Forastiero la Derrata

a prezzo di perdita, o di fil perdente; quantun

que in ordine la Tratta par che sia pagata dal

Forastiere; in merito però è pagata dal Paesano.

Cpnciofiache il Caiiço in sostanza e di colui che dì-

sca-
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seapita nel vendere a meno dell' Intrinseco valof

nella Roba, o pur senza, ocon pochiffimo guada

gno ; e non è di colui che compra . Il Foraitierq

dunque incanto paga la Tratta , in quanto gode di

un prezzo per lui convenevole, che all'orbe il Pe

so di quella. E semai accade , che il Paesano vuol

sostenere ; altrove il Forasliere si rivolge per la

provista : Il chè esperimentofli, specialmente nell'

Anno 1740., da que'del Regno di Napoli , co'Fran-

eelì -, I quali, per causa del grave Peso delle Trat»

te sul Frumento, che montavano sino a 3o.perceiw

to, cessarono di richiedere , e presero altre Stra

de pe'loro urgenti bisogni . Sarebbe stato dunque

necessario, che i Paesani si contentassero di non gua

dagnar nel Frumento , e di perder ancora, affin

chè a i Francesi fusse tornata concola Provistn. Ma

egli è d'ordinario, che per non voler gli E steri pen

sare a tanti guai circa i gravi Pesi delle Tratte ; vo

gliono trattar il Prezzo per la Roba, posta alla Vela

a tutte spese de' Paesani , I quali per facilitare ,

e non perder i Negozj , saran d' ordinario sempre

costretti a far per loro Prezzi secchi e miseri rispetta

al Costo, affinchè la Roba non rimanga incagliata j

e sogetta a più gravi discapiti ,

O quanto sarebbe egli necessario , che dal Le

gislatore, almenper 3. 04. Derrate più Principa

li 1 fusse diligentemente esaminato l'intrinseco Va

lor della Roba! Avrebbe egli certamente occasio»

ne di deplorar i Discapiti, eie Miserie de'Massa-

ri , e de'Çonduttori dell'Agricoltura, che d'ordì»

nariogemono immersi ne'Debiti, e ne'Travagli,

dopo di aver arrischiato, e dopo di aver cotanto

sudato, faticato, e lambiccato il cervello intorna

all'Industria, eailavoridel Campo. Vedrebbesi»

che calcolato il Merito del Fondo ; le spese de'

Bracciali, c de'Bovi ; il Costo della semente ; le al»

K tre
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fte moite Spese fino al raccogliere , e sino al con-»

servare ; la raora delDanaro; grintereflî spvente

occulti a'quali per effo deesi soggiacere ; e final»

inente i graviflìmi risçhi , djpesi dalle facili incle-

menze délie Staggioni ; Vediebbesi dico , che il

Prezzo col quale perlopiù si vende , è laçrime-

%ole . Vedrebbesi in somma, çhe l' Aima Industria,

prinçipaliísinia e importantiíïïmasorgente délia Ro-

ba, gemetuttodì nelrancore di vedersi andaror-

«ìinariamente frustrate le sue belle speranze , e di

non riçever le sue immense Fatiche il Premio me-

ritato, E tutto questo per causa de'prezzi vilissi-

mi rispecto ail' intrinseco Valore , çhe anco una

Voce o ignorante, o interessata non vuole , o non

sà fare que' Calçoli Economini , Pojitici , ed an

co Morali , çhe s' hanno a farè intprno a questo

Punto di sì alta importanza; Dal quale, fra l'al-

ire cose , puol dipendere l' infelicità o 1* Felicità,

JaPosl'anza oladebolezza diunoStato,

Dee dunqueatuttapofla e cpn ogni studio af-

faticarsi il Legislatore intorno al Guadagno e Pror

fitto de'M^starj , e Proprietarj Agriçoltorj e Con-

duttori de' Campi , i quali sono i piyf esposti a'Disca-;

piti, Aççadendq, per causa de?Publi ci Errori, çhe

prdinariamenteíutt'ilProsittoriduçesi perso più a,

lîepefiçio degli oziosi Inçettatori e Monppolisti . \

quali, benphè vendarjo a Prezzi viji , quasi sempre

guadagnano , perché a prezzi yiV» hanno çprnpra-

to , ed inçettato . E tutto il maie va d' ordina-t

rio a redursi a d'isçapjto e ruina di que}!* pri'

jna benefiça Siorgente , dalla quale realmente yiene

esçaturisce laRoba; eçhe però è asiretta ascar-

seggiare nf'supi preziosi Effluv j , e a deçadere da?

fwoi benesicentjsflmj Progrestî ,

SetaiConfi^erazipni si façesiero; ammette^

rebbpnp çeftameQíç il djsinganno ççlorp, i quaJi
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affaticanti tuttodì a farsi merito sò di un zelo oc»

dinariamenteind.scieto e disavveduto,çausadima~

li e per lo Stato , e pe'l Commercio indicibili ; e

che tende in sustanza a scemar la Possanza del So

vrano > e ad impedire i Beni maggiori della Socie

tà . Che sorsi non è egli questo uno de'motivi po-

tisiimi, donde uno Stato » malgrado i Doni de'qua-

li sarà stato dalla Natura appieno dotato ; trovasi in

gravi miserie immerso ; nè è capace di sostener val

idamente il suo Principe non dirp in Guerra^ ma

nemmeno in Pace?

Questo egli è lo Errore più grave dell'urna-*

na imbecillità, di farsi accecare da un poco diU»

tile presentaneo, senza riflettere al male , che ne

conseguita, e agli Utili indicibilmente maggiori che.

vien a perdere , e che conseguirebbe fra poço tem

po, se allontanasse da sé i riguardi ingannevoli di

quel primo , secco , e momentaneo yrile , Ed è

certo, che essendo Ubera , il più che si può, e

non sogetta a penosi Tributi l'Estrazzion delle Der

rate , td entrando perciò assai Peculio nello Sta-,

to , ed accrescendosi per esso la Cojtivazion de'

Terreni, e'1 novero degli Abitanti ; Si produrrei

be allo Stato la Robustezza maggiore ; ed al So»

vrano si partorirebbono Emolumenti per molte vie

indicibilmente più grandi di ciò, che si percepisce

dalla gravosa Imposizione full' Estragon delle

Derrate,

Giammai potrà bastevolmente deplorarsi , che

la Roba forastiera e superflua non si badi dalla Pro-»

fusione, e dalla Corruttela di pagarsi a qualunque

Costo ; E all'incontro i Doni più preziosi, perchè

. più necessarjjsomministrati dalla Natura, e con inv

jnense Fatiche rintracciati, debban pagarsi a prez

zi viliflìmi e meschini , rispetto all'intrinsero, ede-

strinseco loro Valore , Ora nonmai potrà unoStatt

li î in-
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ingrandirsi nel suo interno , e rendersi forte e robu»

\ sto, esarà anziché astretto tuttodì a indebolirfi,se

l'Esito che fa della Roba sua è a sii perdente ; e la

Compera delle Robe Forastiere è a più dell'intrin»-

seco Valore : Nello stesso modo, che giamai potrà a-

vanzar nelle sue Fortune un Privato , anziché do-,

vrà ruinare,seil suo lo vende in perdenza ; e quan

do compra il Prezzo è caro .

Del rimanente, eper quel che spetta anco a

cV^tti* 1 r'»uard' dell'Annona , perchè mai , dopo la Rac-*

fcrro" tutto colta , e dopo che s'è fatto un Calcolo all'inarca di

ciò, che quel che il proprio Stato puoi consumare annual-
«vanza al 1 *• . . ... * „ , ,.

proprio u- mente; non dichiarar libero alla bella prima tutto

soaconsu- ciò che avanza , affinchè la Mercatura abbia tutto

*10' ,¥ Agio, e tutta la convenevole Libertà , per di-»

segnar i più ben fondati Profitti, ed abbia il corno*

dodi prevalersi di que'Momenti preziosi , che la

Sorte presenta, e che, oltrepassando, perdesi il

Profitto a causa di tante soverchie Prelcrizziorri ,

e di tanti eccedenti Tributi?

Se i Comuni , allorché ben si regolano, e H

Legislatore gli facaminare a dovere ( il chè della

obligo de' Legislazione debb'esser uno de' riguardi più impor-

Comumdi tantj \ possono , edebbon far le necessarie annuali
far le loro _ ; nl " _

finnuali rroviste dal di fuori , quantunque la Terra non sia

froviste . Fertile ; Non è ella Cosa di gravo disordine , e ma-,

le , che in uno Stato, il quale sarà per avventura la

Reggia di Cerere, tai proviste compitamente non

■ si faccino , e sempre s'abbia da stare quasi in secco ?

Dunque giammai rivrebbono a temersi, e a difficol

tarsi le Estrazzioni, allorché da i Comuni si faces-*

fero, come estremamente fon tenuti, le di loro

jknnuali Provlste. '

Si dirà, che quantunque nello Stato vi resti

il pieno della Provista bastevole al proprio Consu

ma j puote nascere , anzi nasce , che j Venditori

della
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âella Derrata s'indueonoa pretendere Prezzi esor- ir

bitanti da'Paesani . Nè potendosi per la Libertà del//

Commercio obligàr sempre i Venditori ad un Prez-1 '

fco ragionevole, nè dovendosi da' Compratori sof

frir 1' Esorbitanza j Necessita , che per mezzo di

un soprapiù esistente ,sia , e resti come impedita.er

gastigata per sè medesima l'avidità de' Venditori .)

Ma qui si risponde, che ciò non così di leg-/ . j

gieri puoi sortire, e specialmente quando i Coma-* cotnunfff

Hi han fatto le loro debite Proviste; e se mai sor^ provengo-

tisse Alterazione insoffribile di Prezzo; la Cosa sa- £,"5°^

tebbe effimera . Attesoché allora per natura alza causarTe-

il Prezzo di una Cosa , quando il Consumo è mag- ^bhTZ

giore della quantità; e tanto alza il Prezzo, quan- zadiTez-r

ta è la Differenza della quantità della Cosa che esi- Jaa!.dide*

ile , alla quantità del Consumo . Ora se lo Stato ha

santo da non dover estrarre, che basta per l'An

imale Consumo , ed anco soverchia ; dunque non»

mai potrà la Roba alzare , e mantenersi ad un se*

gno , che sia insoffribile 4 Diasi però, che la Der

rata alzasse per una qualche enorme Tenacità delle -

Meno forti,ed allorché l'Esiste nte.si conosce bisogne-

▼ole al proprio Consumo; in tal caso perchè mai la

Legislazione non osa di romperle Porte de'Magazi-

«i sì tenaci , e sì empii ?

Oltreché se tutti i Comuni procureranno di Espediínt*

Far il Pane a favore del Popolo , cioè del maggior ^"só°van-i

Peso che può, contentandosi ( come vuole ogni taggiosiflì- 1

Legge Divina, ed Umana ) di un mederato Prosit- «fffl

to-, Egli è certo , che la maggior parte del Popolo, tai'Eforbi-)

e de' Cittadini ancora più volentieri , anco nelle p,.""^^

jnigliori Annate, corhpreranno il Pane , invece di Fiuajeutrf.

comprar il Grano,ola Farina; quantunque il Pane

gli venisse a costaré qualche cosa di più . Un so

lo io. per cento , che si prcsigessero i Comuni

4i profitto, comprando e provvedendo ne'Tenv»

S 3 P*
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pi opportuni, produrrebbe 1* Estetto , che si con-

íumerebbe cliPaneuna quantità grandillìma . E dl

qui ne vefrebbe poi , che i Propietarj dcl Fru-

lslenro.non dichiaratoavanzatOjpoco esitofarebbo-

no; e sarebborìoastretti ad âbbandonar le lor Chi

mère intorno a i Prézzi ftrávágahti , che méditas*

sero di stabil;re al di dentroí E senza di ester vio

lentait i sárebbonO obbligati pef sè steíli a vende-

fe o alCorriune* o à particolari ad un Prezzn di*

screto e ragione vole w

Ne verrebbe" olfre a questo un Utile di lung*

Coirií il fnaggiore a i Corriuni ,attesochè sebbene non gua-

jtuda"ni dagnán tantoper un verso,- doverido tare il Pane di

piiJ,facen- un Peso maggiore del solito<e di miglíor qualità;

vwuttk* guádagnafi perô affri piùper l'altro verso* perché

so al Com- vengono à srtialtirdiPaneriort uno, ma più doppii

eratort. dípiù. Facendo il Comune degli Aquilani il Pane

per peso é per boíità con nssai vantággio de' Com-

prátori ; ee viene, che quasi tutti coníumano il Pan

di Piazza .Si dirà cheTAquild non ha Gabelle; Ma

questo nori singe < perché quando milita ta Gabella ,

quefta íantopagasi fui Pane, quanto fulla Farina,

o fui FrurrteritOi

Infine cenruplicate sarebbono le Benedizzîo-

fli de'Popoli, e specialmente délia Povertà ver del

Principe , allorchè si trovasie per il Parle una coti-

dizione giustifícata e vantaggiosa al valore, che íî

spende* Or questo Vuol dire hadâre veramente

/ all'AnnOna , che ha per Fine l4 Abondanza . Per-

I fMotavtrî- cn^ altrimenti solo á i Ricchi gioveranno gli avvili-

tà impor- tiPrezZi delFrumento. II chè è male,perchèilPe-

famiflìnu. sovît soní s^alle di ch. ^ if]veCe d»esserne cahcato,

mérita d'esserne piuttosto alleggerito. Ma nascon

/ tosto due opposti estremi dilbrdini, allorchè si di-

/ scofta dal Mezzo ilPaflb . Io voglio inferire dalla

viltà del Prezzo délia Derrata per un verso , e

del
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del basso intrinseco Valore del Pane publico pet

l'altro .

Non vi há quéreía più giusta del Popolo < uèT<6| j

stiraonianza più certa délia poca carirà de' Comu- \

hi, di quella viene dal Pane iniquo, tíioè non cor-

rifporiderite âlDaiíàro, che vi siípeiide i Ncquif-

Jtmo in Pane murmurabit civitas : à" testimoniura

nequitidilliusverum est t Eccli.it i io.chi defraud*

ilPane publico» conCuid'ordináriosostierteû laVi»

ta délia Gente povera •; è 1* isicsso Che l'essere un

sailguináno 'Panis egentitini vita pauperum est: qui

defraud.it Muni bomo fangUinis est . Eccli. 34. 2 $. E'

Vero,che quanturiqueilPané fia iniquo ; nonsem-

pre sono pa senti egerierali ilâriienti, ogniquálvol-

ta visià sussiciente Fârinà < Má è anco Verd * ch<

saisi tanto più gravíssima irigiustizia à chi* non ha-

vendotantoper comperársi làFarinâ» oilGranoj

^astretto áservirsi del Pan diPiazzáj

Tanto più poi eziandio si errá da i Comuni pet

l'attro verso delproptio Profitto j Perché invero ,

egli è da replicarsi * che se il Pane susse fatto con

"vantaggio del Compratore i e con moderato Gua-

dagno delComune, efusse fatto «on Roba proVi-

fta asuísiciehza* eíiel Tempo opportuno, ûr al di

dentrOj ed or aldi fuori , secondo la quantità délie

ïlaccolte i ela qualità délie Annate ; egli è certo,

che la Gente consumerebbe anzi il Pan di Piazza*

che il Pan di Casa . Ed ecco nel Comune uíi Profit

to grandiflimo j e di lunga maggiore in ogni Tem

po, djpeso dalla quantità assaimaggiore del Pane e-

sitato. E quindilaFacendapotrebbesoventeridut-

lì â taie, che venisse rispettivanìente a costar me-

noil Pan diPiazza , che il Pan di Casa , fatto colla

Farina presentaneamente comprata . II chè sarebbe

certamente unaPolitica la più salutare* ancO pec

motìTo d**Comuni medesimi .

 

M 5*
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Si dirà , che ne'Stati e nelle Città grandi , fa

«osa imponìbile, o almen del tutto difficile, po

tersi convenevolmente stabilirle Proviste per non

potersi fissar la quantità del Bisogno . Ed okr'a que

sto non poter ogni Comune far tai Proviste , per

mancarli il Danaro: etal volta ancora per aver po

co Credito , allorché si volesse provveder in Cre

denza.

*i Ma qui risponde, che lo Stato, per gran-

ferirande oc che sia , allorché ì Comuni , come è general Co-

eh* Ça» stame , fon molti, e distribuiti ; la grandezza del-

pìtfepcre'0 Stato non apporta difficoltà . Ogni parte grande,

ilsoobHb- Allorché in piò parti è ripartita, con faoltà si com-

Sno annua , r 1 , i-., i \ r \ r r
le, e puoi prende , e fi regola 4 Oltreché ia*a sempre Cosa

far le su? vantaggiosa di assai , che si faccino le Proviste all'in-

; circa , il più che si può , e piuttosto più che me*

no. Pariggi è grandiffima Città, che per la quan

tità degli Abitanti non ha simile l'Italia j Eppure la

Provista delFrumento, essendo appoggiata dal Co

mune , e dirò meglio dal Rè alla direzzione di Mer

canti associati, è fatta nonsolo per uno, ma anche

per due Anni.

Di poi quanto il non âver Danaro il Comune,

allorché è impegnato a voler fare lui stesso questo

Negozio; è sempre, oltre gli altri Espedienti, ri

mediabile il Difetto .'e specialmente eolDaharo o-

.7ioso de'Banchi, il quale fra poco si va restituendo,

e da'quali esce sovente Carta, e non Danaro ; e

se esce Danaro, questi per altro verso ritorna to

sto al Deposito, a cui di natura è spinto. Ma pria

^i tutto è necessario di badare a quella gran parte

del buon Governo, qual'è di render i Comuni sol

vibili pe'I mezzo di una degna Amministrazione,

che Con buone Leggi , e con Espedienti efficaci eJ

opportuni , bisogna in tutt'i conti , che il Legisla

tore vi ecciti . In difetto di che non puoi far a me-

- no ,
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ito , che si partoriscano , in danno dello Stato , et

del vero 'ntereiTe del Principe, gravissimi disordini*

mali, e discapiti*

Si dirà, che per esservi qualità di frumenti,

i quali non possono conservarsi , che per pochi me

si ; ne viene, che far non si possa, senza molto riJ

schio e perdita, l'annuale Provista * Ma rispondo,

e perchè mai nonfar buona partedi talProvista coni

Roba conservabile ?0 pure perchè non servirsi de

gli ajuti somministrati dall' utiliifima Scienza dello

Mecaniche, per poter render conservabili i Fru

menti, ed anco le Biade tutte più corruttibili per

sè ite sse ? Egli è pure , con somma Gloria e grandis

sima Utilità del suo insigne Autore , stata anostri dì

inventata ingegnosiíîîma Machina, colla quale pec

mezzo delCalor delFuoco, e con tenue spesa, an

zi con molto risparmio,rispettoa quel che s'avrebb* *

a spendere , per ventilare , e crielìare tuttodì il *

Granoso altra Biada j i Grani più corruttibili, e

più soggetti per sè stelli a guastarsi , rendonsi noi»

per uno, ma per più Anni, arti a conservarsi fre

schi, ed illesi. Ma questa dell'Annona è unaRieere»

assai vasia per le Appendici di rilievo che porta se

co ; e che per discifrarne tanto che basti le Cau

se, e gli effetti, non è cosa da potersi far sì dile-

gieri irr un Passaggio, trattandosi di Tributi piutto

sto , che di Annona .

Noi dunque per conto del nostro Argomento, Saref>be $i>

avrebbamo anzi a stabilire , che sarebbe cosa indici-4 s*a<!?1 bu"'

, i - i- • . ^ .< , na " non

burnente migliore , non imporre 1 ributo alcuno mettérTri-

sull'Estrazzion delle Derrate: posciachèil Tributo butl*ieJf"

per se (tesso altamente 1 impedisce; e produce tan- strazzion

to allo Stato che al Commercio discapiti gravisfi- delle Dc!?

mi . Nè qui vale il dire , che siccome il Paesa

no paga Tributo sulle Derrate che consuma ; così

sia egli di dovere , che lo paghi eziandio il Forastie*

r*.
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Èrtoti «ne re » allorché ne fa la Richiesta: E che sia cosa ari*

si 'rendo' llC^ Abitare i che i Forastien soccombano ad un

nomwrrio Peso rispettivamente maggiore , di cui tanta meno

motivo ha poi il Principe alle occorrenze di gra-

l vaine iproprj Sudditi * Ma qui è da badare , che

\ questa * che a prima vista pare una Convenienza

Vantaggiosa egiustifióua,1 ella è però tutt' all' op«

posto i ed è piena Ordinariamente di Errore , e

di Male t

1 Vorrei sapere perchè mai il Sale , eh e si estrae

cóncedesi a i Forastieri per un Prezzo di lunga mi

nore di quel j che si prdttica Co' Paesani? Si di

rà * che il Sale essendo egli un Genere » di cui

se né fa àbondévolmenté in iriokiflìm Luoghi, non

inai verrebbe il Forastiero a comperarlo , allorché

per cause dell' Imposta gli venisse a Costare 15. e

ao. volte di più del filo intrinseco valore « E diradi

ancora » non esser cosà giusta » che il Forastìere

abbia a far acquisto della Ruba , per soggiacere

avanti di consumarla a due groflè imposte ,• 1' una

del Luogo da dove si estrae ; e f altra del Luogo

dove s'ha da Consumare * E che allora puotc asso*

gettarsi il Forastiére alla stessa Legge del Paesano»

e diciamo ancora di più , quando lo Stato godesse

Un raro Privilègio > che la Natura le avesse con

ceduto per cosa > della quale ne ávesse esclusi gli

altri Stari 4

Ora quel che dicasi per motivo del Sale .dicasi

<teì Frumento, e di ogni altra Derrata. Con que

sta differenza però, che di Sàie non se ne fa in rutti

i Luaghi j comé quasi iti tutt' i Luoghi e Maritimi,

e Terrestri si fa di FrumentOé Nè occorre il repli

care ì ché le Saggie Polizie han posto Tributo

full' Entrare , ed anco full' escif dalle Mercanzie ;

Conciosiachè nelle Derrate allo estráersi , i veri

Emporj vi han posto t«nuiifij»i Pesi e fpecialmen.-

te
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te nel Frumento .11 che si puoi vedere da Genova

Londra, Amsterdam t Amburgo ( Dánzica ec. E NotaDe/

la ragion è questa < perchè il caso del Frurtien? 3 g,,;tà im*

è diverso dall' áltre Mercanzie < come sarebb' a*V fatarne,

dire per Manifatture rare e proprie di uná o ali

poche Nazioni <e Come fárebb' addire per Generi

che vengorto da lorttaftilsimi Paesi , e non ririrrac-»

ciati , che dà poche Nazioni 4 Oltreché tái saggie-

Polizie per lo più < frà 1' entrar e l' uscire , non

hanno imposto Tributo maggiore di uri 10. pet

cento anco su di una Stima assai discreti : Laddove

il Frumento riasce quasi per tutto < e Io dà più la

Natura che l* Arte E però ogni un vede i che

sia sempre esorbitante vie più là Tratta su tale

Deirata ,• allorché arriva per sino a 30* e 40. pei

cento . Sicché quando mai un simil Tributo si vo

lesse far sussistere , e che il Legislatore iiort se ne

volesse spossessare ; sempre sarebbe cosa necessaria Noo<fe-

> « i< v * ri ir • vrebbe ol-

(come già s «toccato) che nonndoveile onnina- trepassarsi

mente oltrepassarli ló.per Cento , trattandosi del- a 10- P"

• ..•».«./! _ i/«iu • . cento nel

le maggiori Richieste ; E trattandosi delle minori, ìcmaggio-

per essersi quasi per tutto fatte buone Raccolte; rk rkciielU»

àvrebb' ad esser a meno e tal volta a niente.

Non è poCa Utilità del Fublico 1 che goda il

te. per cento di Emolumento sii di un Valore, che

fton è Consumato da* proprj Sudditi * ai quali puo-

te sovente irriponersi quella Legge , che si vuole.

Ed è anzi cosa di gran cohsequenza , che per imo

spaccio all' ingrosso , e per urt affare che costa po

ta Fatica alla Polizia , e che tal volta , anzi soven

te farà pei quantità di Roba assai maggiore di quel

la *cbe da* propri Sudditi e consumata; riceva il

Principe Beneficio e Utilità ; e lo riceva in una

Misura, che spesse fiate non farà guadagnata dagli

stessi Proprietarj della Roba.

Bisogna che il Legislatore" nella Facenda dj|

tutti
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I tutti i Tributi (a riserva de' Jus probibendi. eh*

debbon esser ben pochi ) fi vesta di Privata Gistizia

ed Economia : perchè troverà in questo modo,

' che molti de' Tributi ? per esser mal situati , ad

I altro non servono , che ad impedire i Progres

si del proprio Commercio , e a indebbolire lo

'Stato.

Deesi dunque > pensar con tutta la serietà*

«he avendosi a far co'Forastieri , non*' ha a fare

co1 proprj Sudditi. I Primi hanno tutta la Liberti

di provvedersi dovunque gli aggrada , dovunque

gli torna più conto, e dovunque sono meglio trat

tati. E siccome sonovi degli Stati Fertili assai pisi

di quel che possa pensarsi , e che per mancar di

Popolazione.fanno avanzi grandissimi di Derrate, e

quindi fanno Prezzi dokisiimi •* e siccome, per la

maggior parte , l' Estrazzione o è libera, o quali

libera , ed esente da Pesi : come in Morea, dove

non si oltrepasta al più il ic.oer cento;Così farà sem

pre cosa di grave impedimento agli Esiti , e di

grave svantaggio , il voler pretender di più di

questo segno sulla Roba , che avanza ; e di cui

quasi ogni Stato e lontano, e vicino , abonda.

Cti vuol Se il Legislatore vuol veramente ricavar pro

lificale ^tto Beni di uno Srato astai Fertile, bisogna

ria uno Sta che lo consideri in certo modo , come se tale non

fcïo'nacbe ^u^"e * siccome un0 Sttto che non è fertile.purchè

»ò confidi abbia Peculio , facilmente sa provvedere a suoi

vi quasi co. bisogni ; Così tanto più far lo puote uno Stato Fer

me se tale .. ° ., , £ , i . ,' .

^onfusse. tile , il quale avelsecondel vantaggio venduto

tutto il suo avanzo soverchio , e si trovasse ancora

per causa della molta Èstrazzione in qualche sorta

di bisogno . Se egli è vero , che Genova ed oçni

altro ben fondato Emporio, che fa tanto spaccio

di Frumento, che potrebbe nutrire, e nutrisce v co

ri e trenta Stati simili al suo ; estrae da una parte

quel
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quel che immette dall' altra ; e quindi se per gua

dagnare ha da costargli la Roba a meno di quel

che vende, quantunque fuori si çompn.e fuor» si

venda-, Dunque con vie maggior conimodo potrà

uno Stato,provisto assai bene d Roba propria.ven^

der questa al di fuori per un verso , più di quello

puote per avventura ripienare pur da fuori, e per

un altro verso , Basta che il Commercio abbia tut

ta la convenevole e légitima Libertà - E che que

gli, a quali incombe 1' invigilar all' Annona, sappin.

farlo con la debita Provvidenza, e sappiano que

sti tre Fini combinare, cioè, dell' Annona , dello

Stato , e del Commercio : senza che verun di efli jS'c^

iìa agli altri d' impedimento , ma col promuoversi figgerli chi

scambievolmente . Basta in somma , che non mili- j>«si«M

tino motivi di privato 'nteresse , che in fine mai- m

sempre fon riusciti in travaglio e decadenza degli

Stati , e in ruina di ogni vero interesse de' Prinr

cipi .

Ella è cosa degna di ristesso , che mal grado perete gli

tutte le Cautele , tutte le Prescrizzioni , Proibì- j?J*^. v£

zioni , e '1 tanto speciosissimo Zelo, che hassi per „o taivol-

1' Abbondanza dell' Annona ; Gli Stati più Fertili ^VU"^

sono sovente , ed allorché si difetta nella vera Idea tirY mali

di Commercio e di Stato, esposti assai più deglial- de'la

tri , che per sè stessi non sono abondevoli, a patir re

i mali della Carestia -, e a non trovarsi sufficiente

Provista , per ogni poco di cattiva Annata che in

sorga , Noi questo dobbiamo fra 1' altre Cose attri- /

buirlo.a voler di troppo fidarsi una Polizia , e fai ' (

jl conto assolutamente sulla Roba propria : E dob- \ \

biamo anco attribuirlo a certe Strade di estraneo

'Nteresse , che insorgono dalle tante Leggi e Pre- ■

scrizzioni, e delle quali esce in campo la Frotta di

que' Mali gravissimi sì confessati , ma si poco ri-»

mediati del Summum ]us , sutmnn tàmia.
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S' jb già mostrato , çhe le Décime su î Béni

(JS^ftabib siano Tributi de' più cfficaci.de' più giufti,

Estrazzion e più ben situati f Ora con difficoltà quefti Tribu-

ïattche'à^^ potranno a dovere ibdisfarsi , liecza d» ayer ad

vanzano;si arreçar del travaglip a i Propnetarj de' Terrenij

Oiuíto'ed^ ' Frutt- c^e k ne «cavano,per causa del Eítra*-

efficaceTri zione difficoltata dagli eçcedenti Pesi sulle Tracte,

fcuto délie e ^jiç Sovercbie Formalità , e Prescrizzioni; non

DecimefuI , „ r j l j c

V Entratf trovano , çhe Prezzi mueri r, ed hanno a vendcrsi

perte». prdinariamente a fil perdente in modo , che torna

afl'ai più conto çomprarli , per jenerli, çhe appU-

carajla Cojtivazion de'Terreni,

La sicurezza del Pane ella è di una grandis*

iîma faciltà in upo Stato ubbertpsissimo , Ma quello

che rendesi ral volta diffiçile , allorchè íì rnanca

ne'veri Pripçlpii di í>tato , e d' Commercio, si è,

il non badatfi a i rnali gravjssimi çausati dalla Vilt^

«ttwtta8"? ^re^zi ^ella Derrafe , e dal non çonosçersi la

K,etutto- grande nécessita , che v' è di vietarli a tutto Stu^

dí badare (Jio ? Anzjçhè proçurasi e fassi di tuttoper vie più

causatidài avvilirli ,In somma causa tal volta il difordine,çhe

J^í"1" V Abopdanza délie buone Annate, la qualeper sè

«te. " írefla è Pono di DIO > invecedi giovare , ijuoce

grapdemente : e quindi inveçe di desiderarfi le

buone Staggiopi , spn desiderate le cattive , Io non

dico çhe i Popoli abbjano a soffrire prezzi penosi

Notâbîle per le Derrate , ma dico çhe il Prezzo, che favo^

revolmente porge la sorte nelle Estrazzioni, vi è)

modo di pon farlo servire diperniciosissima Rego-

|a ço'Prezzi, çhe prattiçansi al di deptro , convç-

nevoh tanto a chi compra , quapto a chi vende ,

II chè siconseguisce massimapiepte per mezzo dél

ie Proviste , che per ogni Legge son tenuti a f'are

i Comuni , eçhe ageyolmepte posson farsi a tempo

debito per tutto l'Anno, ed anco di più a prezzi di*

sereti ç contentabilj j E farsi çon quegli Efpedien*

ti
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fi efliçaçi ed agevoli , çhe Jungo vi vprrebbe a ri»

ferire ,

Perçhe per altro uno de* Çontrafçgn» più fi-

çuri d' efl'ere uno Stato ( quanti nque nop paja a

prima vifta ) opprefio dalla Debojezza ,e dalla Mj-

feria , vale addire di andar d'fettpfo di çirço]ante

Peçujio, e di buqna Pppolazione ; egli èT pfl'erva-

re fe le Derrate fono, per lo più , a Prezzi rniferj

e vili, Perché çome mai pptrapnq tai Prezzi fuííí-p

flere,per quanto fia fertile Jo {¡¡tato, allorçhè que*

fti contiene moka Gente , e mplto Peculio ? Potr^

darfi nop lo niego ( ma queítp è appunto çiô che

di leggieri inganna) , che' dalla Viltà. de' Prezzi ne

venga Ja Riçchezza di alçuni Aterçanti , e Incec-

tatori . Ma altro è , çhe fi arriççhifçano alçuni

Merçanîi , altro è che fi arriççhifça Jo Statp tutto,

In queftp çaio la Pviçchezza viene in una parte çol

difçapito rifeptito da moite altre parti.

Ma poi dpbbiamo fempre ihbilire e ripete-r

ye, çhe il rjpeterip giamai farà fuperfrup,d'eflçre

ogni Cpmunità tenuta indifpenfabilmente, fertile, о

non fertile cjie fialoÇtatp, a fare le fue lufficienrr

ti annuaji Provifte ; e di pqterjo fare agevolmen-

%e inpiù gu'rfe , allorçhè veramente vuole , e sàf

e fpeçialmçnte allorçhè mijita del tutto il Fine fin^

«ero del vero Ççn deüa Patria , Ora egli è vie più

facile dunque il determinare , che tutto quel, çhe.

avanza di Derrate ad uno Stato Fertile,pofla e deh.

ba liberarqente eftraçrfi, ed a Fpraftieri çonçedevfit

fenza fer'virfi de' gravi Tributi , e délie Penoie

Formalité , çon çhè per molto s' impedifçono le

Çftra^zioni . La neceffità délie quali è çofa invero

deplorabile , che fia pofta in dimentiço , perquei

panici timprî , da' quali fi fa tal vplta vincere una

Lefislaïipqe ppn ben rifchiarata délia natura , ç

degli çffetci masayigliofi del ÇçpiraerçiQ , e del\*

Allorehfc

le Derrate

fono a vil

prezzo ,

quefto

uno de Сб.

trafegni'

che uno

Stato èop-

ÍireíTb dal-

a debolez

za , e da II*

rrtiferia.
 

Nota De«

gnità ri-

marchevp.

le.

Aboiv-
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Binatami- Abondanza di un Peculio sempre Circolante ed i*

tepanici.e Moto: e quel che nonmeno importa, niente at-

th'riìnori] feOta ad esaminare , che maiscmpre viene da Zelo

quand» i o disavveduto o intereflato quell' Impegno,di vo-

ioadw^ *er trattenere 30.40.6 50. Parti di Roba , per 10,

releprpvi- o 15. fole, che saranno al Coniamo e bisogno suf-

fc* fidentissime, allorché se ne faceste la Provista.

? poflbn Perchè invero tai Timori sì speciosi ,e sì mal col*

eflèraneo locati fon quegli , che ordinariamente causano allo

interi- e(j aj Commercio gravissimi discapiti { Impe»

discono l'Accrescimento del Peculio , e della Gen-^

te : Causino, che lo Stato non tragga Profitto ed

Avanzo da que' Doni preziosi, de' quali la Natura

l'avrà per avventura largamente arricchito; e fon

di motivo, che Pistess' Abondanza gli sia di nocu

mento , producendovi con istrana Metamorfesi la

Miseria, ed anco la stefla Carestia.

Notabile In fine egli è certo , che siccome in. una Ca-

S";ti" restia debbe il Legislatore procurare , che ilFru-

mento,per esempio, concorra , il più che si può,

dal dì fuori t e in questo modo si mitighi 1' alto

Prezzo, causato dalla medema Carestia } Cosi nel!*

Abondanza , come cosa opposta , dee farsi tutto

l'opposto , e procurar che la Derrata si venda

specialmente nelle prime sue sorgenti in modo, che

fi mitighi il vile Prezzo di perdenza , causato dalla

medema Abondanza. E siccome al primo male il

rimedia col libero Importo , così al secondo si ri»

media col libero Trasporto,E finalmente se s' acca

rezzano, si ringraziano , e tal volta ancora si pre.

miano nella Carestia coloro, che immettono le ne

cessarie Vettovaglie 5 Così bisogna accarezzare ,

allettare , e non angariar neh' Abondanza co'Tri-

buti eccedenti , e colle penose Prescrizzioni , e

formalità , Coloro che estraggono tuttociò , che

fi dichiara avanzato , Perchè se altrimenti si fa i o

hanno

1
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hanno a fcapitar e sòccomber i Paesani , affinchè i

Forastieri non sentano il Peso dell' Imposta; O vo-

lendoi Paesani sostenere coii qualche loro Utilité

il Prezzo , e i Forastieri non potendolosoffrireperv

Paggiunta del gra*e Tributo;sarannoquesti ordi»

nariamente obbligati a rivolgersialtrove, per far

con più di convenienza le Proviste lor© » e UQn

soffrire Costi esorbiranti c indisçreti,

CAPITOLO XIII-

ZV Monopolefiano Jus prohibendi ;E degli Assitci

in merito délia Cura , cbe haffi per la migliore Or-

dinonza délie Arfi , e Profejfîoni , Qnde pro*>

céda , cbe (al vulta ad àlífo non foppia penfarfi^

cbe ad Affitti t f Jus prohibendi , Caitivo inse-

gnamento di Ariftt/tile . Le ifpezzioni , e'I Me*

rito délie tnedefime per contai dels Entrafa />«•»

btica, e del procurar la bnona Qyalità délia Ro-

ba ,se riduconfi ad Ajfitti,causanfi gravifftnu mai

lì . EfempÏQ rimarchevole delC Affltto del Proto-

medicato di Napoli , Esempio délia Tinta ner*

ridotta ad efclufiva . A quai Cofe , biÇogna tnas-

Jìmamente badare , affîncbï ne venga la bmnfk

Qualità délia Roba, ^

QUanto più uno Stato è Commefciante , tan»

to meno ha bisogno per V Eiurata Public» Motwpo-

di ricorrere a i Monopoli ; i quali di natura loro U comrari

sono ordinariamente contrar) alla Floridezza del „ ,uáFU>

Commerciò , e a i grandistìmt Beni che da estb rid««»<iel

puol ricavare lp Stato . Ma perché non sëmpre c^mmw"

puote stabilirsi un Comriierció veramentc florido

in ogni sua parte , pe'l quale più venga a trarre

il Publicosu di un Génère libero da unDazio di-

screto , ed allorchè un tal Génère in grandissima

quantità dafuori s' importa, e per fuori si tràspor-
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Ui che npn è da un gran Peso posto Ail proprio

Coníiimo ; Bisogna perçu) rendepe gtussisicara la

Nécessita di alçuni Jus probibendi , corne íbrebb'

addire fui Sale, e fui Tabacço eç., e çhe debborç

filer bén poçhi. Perçhè invero se altro non si tank

tuttodì, *;he pensare 3 simili ricorsi, s' infelicitei^

certa mente la Soçietà, il Çommerçip ; e lo Stato

íàrà costreçto a decadere.

II voler ridurre quasi tutto quel çhe paraft

(wda'che^ 'nnanzi a Jus probibendi ,ed a perniçiosissimi Affît*

nonfipen- ti , prpçede daErrore ,per lo Stato e pe'l Com-

fd'lhro" P161?'0 aflaipestifero, di stiœare , çhe P pcong-»

M Assiui ' niico Publiço sia quegìi , çhe solamente sa suppli*

LbendT^ re a çerti Efpedienti.per fornir P Erario in qua*

" lunque modo , anche con tylezzi ruiaosi ; senza

prehdersi |a briga di pirervare,fe il Bene che si;

médita peruna parte, viene per avventura col mar

le ppsitiyo di moite aìtre parti ; e senza riíiettere

aipiù benefiçi ed çffiçaçi Prinçipii di Stato e d}

Commerçio , donde si forma la stabUità di Qgnipu*

fssiço Tesqro : Çhe anzi intorno a çiò farfc tutto P

ppposto di quel, chedovrebbe farsi ; E a guisa di

Aristotile , nel librp JIf del Trattatp de refamilia*

ri poltt'tca j farà un perniçiosissimo ammasso di

buone , e di ree Çose , stimandple tutte çonvener

voli , senza distinguere , e senza desumere da ipi^

giusti, ed essenziali Prinçipii. Proçede un tal maie

gravissimo, allorçhè suççeçìe, dal non ammettersi

jtplla débita misura gli Abiti , le Massime > e Je Di

scipline alla Vita Civil-Economica appartenenti :

jieHa quale rado è? che sia addestrata , per quan-

to nssettino molti di esserlo , la Çivilt2> di a|çunî

gtati . Tutto si spera da certe ampojlofe e per lo

piùvane,e confuse Ricerçhe, e squisitezze .Intal

jpafb quando la nécessita astringedi venir al Con*

çerto , altxo non fassi che ricorreie agli Oracoft

" saisi
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falsi di alcuoi Filosofi , Settatori in molte cose de*

Tempi p.ù corrotti , e piò mfelicirati dalla Barba

rie della ìUtlesiìone , e seguaci di quel che si fa,

ed è; non di quello dovrebbe fai li con giudizio, e

dovrebb' esser' per sè stesso.

Leggesi Aristotile , che del tutto mette in

nanzi i Monopoli i e fa questi 1* un.co ogettodel- infoimi

la Scienza Civil-Econcmica, e quasi l'unico soccor- t0 <ji Ari.

lo del Publico Emolumento : Hoc est utile videre stot,le'

etiam in republica ; nam civitates pecuniis indi

gent ,& bujufmodi qufiftibus inagis in republica qui-

dem HVIC SOLI fSMTl intendant. I. Lei,Po- .

Ut, E non si bada » che invece di ricorrersi tutto

dì a Strade sì cattive , che angustiano la naturale,

e Civil Libertà di Stato e di Commercio, comune

e tanto necestaria ad ogni sorte di buon Governo;

Stabilir si possono Emolumenti giovevolissirni ebeti

situati , i quali saranno di lunga maggiori di ciò che

ricavasi da Monopoli fuor di strada e soverchie-

voli , e da » perniciosi Asfitti meditati in tutte le. .

Cose . E quindi i Proventi non verranno con

danne di alcuna parte ; e potranno anzi che esser

causa, che la Polizia di Commercio si venga vie più

ad ordinare ; perchè nasceranno dal Merito di una

vera, sincera, e rischiarata Protezzione , e dal de

gno sforzo di ottimi Regolamenti intorno al mi

glior Ordine sì dalle Cose , che delle Persone ; sì ,

per le Arti e Professioni, che pe'l Commercici

tutto.

Io non dico che alcuni Monopoli , ed anco

Affitti intorno alle Cose siano da rifiutarsi ; ma

biasimo V abuso che di efll ne fanno coloro ,i qua

li sempre si rivolgono ad un sì facil Ricorso : E \

che per mancargli la vera Idea di Commercio, /

non meno che di Stato, o sia di Legislazione ; ne /

succede ? che ad altro non san pensare : -buissoft I

L a ' P^t*

 

i
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farti intendant .Cosi lavera Colcivazion del Com

merci», che partorisce Li Copia delle stabili e be

nefiche Ricchezze nello Stato , non è conosciuta,

ed è trasandata . E ad altro non si bada , che ad

Affittir * Jus probibendi : i quali , radicati negli

Stati, causano disordini e Mali gravissimi: e fi fa

tutt* all'opposto di quella vera Coltivazion di Com

mercio , che massimamente viene animata da una

certa légitima ed ordinata Libertà , la quale estre

mamente è sì necessaria , e senza della quale il

Commercio stesso fi frastorna , e si debilita.

Crediamo noi , che l* Affitto , per esempio,

della Manna sia di giovamento alcuno, o piuttosto

di danno allo Stato , ed al Commercio di Napoli?

O quanti mali , e discapiti causano" per un pò di

Emolumento percepitosi dall' Affitto stesso, H qua

le se non militasse , potrebbe recare un Proven

to per altro verso di lunga maggiore , e di mun

danno !

 

Fa vedere 1* Esperienza , a chi riflette con

senno , che ridotta la Manna a Jus probibendi , ec-

citansi Cotitrobandi senza conto , perchè la mag-

Ìgior parte della Roba va fuori di Stato, imbarcata

alle Marine , senza pagarsi Tributo veruno . In

questa forma gli Esteri godono su questo Genere

prezzi assai più vantaggiosi, di quello goda il Com

mercio dello Stato, di cui è la Roba. Dipoi non fi

coltiva.per causa de' Pesi .delle soggezzioni , e del

le Vessazioni, quel molto e molto più di Roba, die

lì coltiverebbe , e si raccoglierebbe, se laFacen-

da andasse libera , e non sogettaall' Affitto; e quin

di nello Stato non entra quel Peculio di più, che

potrebb' entrare . E per dar da guadagnare io.Por-

frioni , per esempio , « una , due , o tré Persone,

che affittano; si di strussre il guadagno di 50. e 100.

forconi consimili» che si eccitarcbbono , e ver*

tcb*
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ttbbono percepite da più e più Trasicanti , se un

tal Negozio godesse della sua Santa e legittima Li

bertà .

Che disordine non è mai questo valere ordì*

nanamente in Venezia, e Livorno la Manna lai

Metà , e *1 Terzo di quel che vale in Napoli ? E

quel ch'è peggio vederli sovente in ogni altro luo-'

go abbondare un tal Genere di Roba fuori ,

<he nel suo naturale Emporio, dove o se ne scar

seggia , o se ne patisce un prezzo arduo e spro

positato;E se tal volta se ne gode qualche Abondan-

la , e Prezzo discreto , ciò non è , che in graziá

de' Controbandi? E che altro è questo, se non un

far andare i migliori Profitti a Beneficio degli Este

ri su di un Genere , di cui la Natura , quasi con

raro l>ono, ne ha lo Stato proprio arricchito ; il \

quale, per causa dell'Affitto, meno degli altri ne

viene a godere?

Quante volte poil'lspezzione su di un Arte j,e idei

ci Professione, egli Emolumenti che al Publico ne zioni pef

derivano , fon cose regolate in parte da Persona motlVst di

estranea } e non in tutto dal proprio Corpo ,eso- ver la buo

no costituite motivi d* Interesse privato , e quel T,^?*

eh e peggio lon divenute ancoia ogetti di Appai* e della cé-

Ci e di Affitti publici;non è possibile potersi efori- \i,serI'Ìtì'll

v • fi- i- • i*- • • • Confi âdAf
«nere i mah, e i disordini, gì inconvenienti eie Gttì,inve*

Vessazioni , 1' Estorsioni e le Ingiustizie , che vi "rdge""*

succedono, per causa dell'estraneo e privato *nte- producono

resse specialmente degli Affittatori,e de'Ministri an- ognimale.

cora, che vi daran Mano , e concorreranno spesse

fiate a tener ferme le radici de' Mali , per apnro-

fìttare , il più che si può, sulle moltiplicitàde'di-

sordini , e de' discapiti , che spietatamente ne pa

tiranno lo Stato , il Commercio ,~ la Sodetà .

Decaderanno in tal caso le Arti , e Professioni , le

«uali l* empieranne di Guastamestieri. I buoni Pro*

h 3 fessi*-
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feflori dovranno patire graviflimi travaglí »eratn-

eiarichi . Chianqüe vorrà efler aggregato , alera

requifito non dovrà avère in fuftanza , che '1 da>

íiaro alia mano: perché egli è impegnodell' Affic-

tatore la quantità , non la qualità de' Concor-

renti ,

Se '1 novero degü Artefici e Profeflori fufle

difereto , quai fempremai debb' effere , per la

Felicita del Comfflercio e dello Stato > e fufle d"

Uomini probbi , efperti , e forniti de' rteceiTarj

Requiim ; è cofa certa , che Г ArTutatore fallireb-

Ье , perché mediocre farebbe il Goncorfo , e po

co vi farebbe da tranfigere § per non dire eftor«

quere fülle Pene pretefe . Dunque per urt Emo»

i lumento del Principe , che fovente farà di medio-

j cre , e tertue importo , e che potrebb* efler di

lnnga maggiore , fenza che s* arrecaíTe danno ve-

funo,allorchi la Polizia di Commercio camminafTe

я dovere; per urt tal'Emolumento, difll , ha daper-

metterlî , che 1* Iniquità fi faccia innanzi , per ag-

giungere male ä male , alzando Г Affitto con of

ferte tuttodî accrefciute,ful pravo Difegno di vie

più infelicitare il Commercio , lo Stato , la So-

cietà ? 1

t Ëfempb Avvi su ciô un* Efefflpio aiîai notabite full*

voTe'deit' Affitto del Pfotomedicato di Napoli , per cui cor»

Affitto del difordinedeplorabile fi partorifee tutto 1* oppolto

SStto"^! ^ ' c^e '* Legislazione degnamente fi prefig-

iMapoli. ge i e che confiftenel prornuover la Salute Uma-

na con la Bontà e Perfezzione de* Medicamenti^

eco'debiti Requifiti , che âverdebbono i Farma-

Ceutici Profeflori . I Privileggj fpediti fenza le ne-

cefTarie Circoftanze , e fenza í dèbiti Efami , don

de nelía Profeflíone Gente ignorante* povera.e

iníunrciente s'intromette : La quanrita illímitata de"

Frofefíorí , i quali eflendo pió aflai del bifosno,



 

tnaggíor" pártë á vivcr riella miseria ; e quiridi non

rneno per la povértà i che pér V ignoranza a far

Médicament» cáttiviíïïmi j átti più ád uccidere S

Che aguarire grínfermi: Le Visité ridicolé fatte

toí prevehuto ávviso,doride lá Robá cattivà rioti è

rìcercatà * e solo si rriostrá lá buûná ; toltá ordi-

nanamente in préstidoje tìellé Provìncïë fyecial-

triente fatte për uria irierà Formaíità ; e noiì cort

altra firte irisústáhza jdledi ëstorquére, con pre-

sumersi tutti iri pena < e sopra tutti e buoni; e rei

pretendosi Trárisazioni,abbiario o non abbianoíene-

telTarieProviíte,ábbiario,onòRoba véramerite buo-

iia tanto seniplice , che composta; e pur che si ib-

dissino le ingórde vogíie dell' Affittatore j che và

in giro seco pòrtando áttaccatd alla cintolá unMe-

dico dczzinale *e di ap'párënzá i ogni cosii và berie :

U pòtersi ogni composto i per ilquisitoche sia i r»

Sè steíTo, facilmente attáccarsi dàllá Cabalá.epre-

surriersi in Pena : ìl noiì potersi provar in contra

rio, serizá di uri Èsáfnë difEcïiiilìmo i e pieno di

dispendio , allorchè si ricorre in Giudizio ; Soni

Cosequeste , per quali chiuhque vuol parlàr coii

vero amor di Pafria,' edi Principe; tóccá con mrint

é deplorà < ché non solo lá Sálute umana ne và

ihiserevolmenté at di soíto , ë non solo 1" isteíTo

frotorriedicd', allorchè vuol fársi incontro á i gra.->

T/îífimi iriali é disordmi i trova le Strade attraver-

face daíla pestiferá Caufa deU' Áffitto , edëirimol-

íoimpecíito a prestárvi il debito Blimedio; Ma uhá

Piofeflïonë » quai e qûelíá dV Farmaceutici , \i

qialë dovrebbe formar un Corpo importahtiflìm»

edutiliífimo alío Stato ,■ edal Cofnmercio ; geme
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Affitti, e dalla rapacità degli Affittatori . Laddove

se la medesima fusie libera dalle Estorsioni , e da

sì fatti gravi inconvenienti , e fufìe regolata

con vera Polizia di Commercio, e punto non aves

se luogo di machinarvi il privato 'nrereife egli è

certo , che la Salute umana non verrebbe esposta

a i più deplorabili discapiti . Una tal P.ofeifione

diverrebbe aitai ricca . E nell* isteflb tempo po

trebbe certamente il Sovrano > con quegli Espe

dienti che qui non riferisco , percepirne Emo

lumento non disprezzabile , e di lunga maggiore ,

di quel che ricavasi dall'Uso pernicioso e sempre-

mai pestifero degli Affitti : Ed oltre a questo l'istef-

sodegniffimo Protomedico,nonsolo ne riceverebbe

anch'egliurt maggior Emolumento , ma ne rfle-

Tarebbe altresì tutto l'Onor che desidera.

Aggiungasi a detto Male un altro pur affai

grave » che da quello si origina -, ed è , il preten

dersi dall' Affittator del Proromedicato l' Ispezzio-

rre , o sia il Gius di Transazione e di Pena sulla

Profeffione importa ntiffima de'Droghieri: Col pre

testo , che i medesimi tengano, e smaltiscano alcu*

ni composti Medicamenti sogetti a Visita . E come

una tal Profeffione ha molta coerenza colla prima,

con questo divario , che la prima compone i Me

dicamenti, ed eseguisce le Prescrizioni de' Medi-

| ci per conto delle Ricette; e la seconda riduce i

f . Xvíercatura non solo \ Semplici, ma ancorai mede-

iimi Composti fatti da alcuni Farmaceutici , e som

ministrati poi mercantilmente a moltiffimi altri

Farmaceutici , o pure venuti da' Paesi esten ,

che tutti tenconsi ( com' è V uso generale di tuttele

, Città più ragguardevoli ner degna Polizia sìdiSa-

to che di Commercio ) da i Droghieri per como

do , ed uso de' medesimi Formaceutici ; Per qve-

sti motivi dunque hai' Affittatole un ampia Strida

i
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per meditar Estorsioni sulla Professione de' Dro

ghieri ; quantunque patentemente «osti , che i

Composti mercantilmente venduti, e tenuti per

Un necessariissimoSortimento, fieno stati fabbricati

dagl' istessi Farmaceutici , e fieno muniti de'necef-

far; Requisiti «j»

Già si sà , che da due Secoli non s* è fati1 altrè

quasi in ogni nuovo Affitto , che insultare la Pro

fession de' Droghieri f e infelicitarla al maggior se

gno ; e giammai Te n' è voluta , nè saputa tro

var la Strada di rimediar a tanti mali, e di metter

íìne alla Cabala degli Assittatori , ed alle Contro-

venzioni che nàscono, per la cattiva Legge , fri

una Professione , e l'altra : Edi riconoscere la mal

vagità di quegli , che si unisce all'altra di alcuni

oziosi Farmaceutici, entrati a parte delle Estorsio

ni ; e che sotto specie di Zelo, altro non han fatto»

che commettere ogni sorte d* iniquità , con ten

dere in sostanza alla ruina non men dell* altrui ,

che della propria Professione*

Induce non men la risa , che lo sdegno isve-

dere, che dopo d' estersi Carpite Licenze , daté

«UH' ignoranza , o dall' intereise , per potersi visi

tare , o sia insultare con modi i più barbari; e do

po d' esser i buoni Visitatori venuti all'intento di

estorquere tutto ciò che bramano ; sempre si re

stituisce a i Droghieri la Roba pretesa cattiva, che

tosto diventa buona e perfetta , e su di cui si era

fondata la Transazione , o fia l'Estorsione .Ed ol

tre a questo concedesiai medemi Licenza di ven

der composti al minuto , e sino a spedir Ricette,e

fino a compotier Medicamenti : cosa che èingiusta

indecente , e piena di male : E quando si trovassi»

che fi spedissero Ricette , e si componessero Me

dicamenti , il chè è facile a rinvenirsi ; allora siche

farebbe giusto il gastigo . Ma tutto questo si con

tede
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Cède i perché rion s* há per fnirá il verd Ìe\ó âe1

publico Bene.mnl delpartieolâre 'nteresse íil quale

íessarehbe < se il nlale si colptfl'é nella suâ rádice *

Che anzi si eccitano esi profriuovono le Srrade del

Inalé stesso j per ddr ogni matená aile Visite > ed

àgli ássalti .Ed iiivero che buon ordine < che quié.

te i chebene puol hal'cer mai t'rà \* una Profefíio-

tie e Paîtra, allorchè l'Eifloluiílenta del Publitío i è

per eíso dell' Affittátore 4 afflnchè suslistá fui piede

ideato i bisogíìá che veflga in meritd délie Pene

egualmeiitej che délie Colpe< mendicate dalla ra-

6 fonlentate dá quelli steflì < che per giustizia dd-

vrebbòno j cort tutt'aítre vie j che quelle da eíH

tenute jeftirparsi?

Una sì rilevanté fncidénza itteritarebbe , per

\ íe grávì Coíiseqúenze* d' essere appieno rischiara-

ta coll' Ësposizione di ttítti quégli Espedleriti, che

sondi piùpfoprj á stábilir il vero buoh Ordine an-

co colla Norrria délie piú attente Polizie; Ma riod

è questd illuogo di particolárizzáre su ciò ; BaíH

/che qui si siáprodotto, e toccato cori mani un*

Ésempio sollenne * per rileváre quanto sienodari-

iiosi gli Afíâtti per motivd speciálmenté degliEmo-

lnmentí stabiíitísi il PubUco/ih frierito délia Curá^

che há per lá rhiglidr ôrdinarizá délie Arti e Pro-

feflìorìi i e del procufáre la buona qualità SÌ déliai

Gente , che délia Robaj

itèmfiá Ma per passâr òltfe j se si crédésîe dì proriîud-

^àttaìX V"é e ^°^ertere perfetto délia Tinta Nera é ípe-

dotw "àu'â cialmente délia Seta i e fi ÍUinasse ceme ttrio Èspe-

publica is- diemeaflaí efficace, Tassoggertaf i *finxori dí andaf

f"eseîufi! * tinger lá Sete in uri luogo âfsegtíato e prescritto

va,eadAf- dal Pubblico, é Con i'aíïïsténZá di utí qùalcheOffi-

&nQ' Ciale i edivipagárfi uri qualchë Dirítto a bénéficia

ítoblico , c per eslb ail' Ássittátoíc ; egti è certd;

 

che
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taie Cfedenzá ándrebbe per podo appa-

gata. PoiCiachè sebbene iripnncipiosi facesse qual-

«he picciol fruttô * in progresso però aridrebbe l'Af-

fare di maie iri peggio t

Áffirichèuh'Arte oProfeflíoiie' cámini di be- £ quaíca*

île in meglio sïper coslto délie Cose , che délie Per- níassii^a-*

sone ; bisogna Sadar aU'interrlá Polizia ed Ordinari- ™eme£a-

4a dí ciascuh Cofpo* é vedere se le Leggi , e le' £1^™:%":!

Matricolesonbuoney se i Cápi si diriggòno cori e- Sa la b"o-

sattezzáe verûZelo; o pure se ad altroriort pensá- ddla^Roî

tio che á loroPini privati; Vedere se vi sono de- b»,

íitti e deliguenti í e (Juesti estirpare per k v;á dirit-

tâ, riorígià per la viá obliqua, e sempremaifallace

eruinosâ deglí Áffittatori i E quindi * irivece di fta-

bilir Êrrioíurrieriti a Benesicio publico sulle Tras-

gressiorti 1 deesi piiíttosto piinire cori pene sol tantO

perfonali i le qúaíi eflícácemerite rirriediino a'ma-

íi . Perché íriveroií voler sissare ,• e ritrár Proveri-' \

ti puhlíci dal Cofslíríercia ifí rrierito de'Delitti piut-

tosto t che del retta operáre f e de' degrii Frutti g^°àri*tf \

ciel Comrriercío ; quest'è l' istesso che render fie- chevole» \

cessarie le Colpe , edë P istesso , che eccitár Fini e 1

Strade* doride verannô i delitti anzi desiderati e '

prorrioflí, che abborrití éd estirpáti } e verrà il ret-

to operáre vifto anzi dí rnaP occhio , che eccirâto.

Bisogna" irioltré, il più ché sipúcV, proibirïe Ma-

rifatture Forasiìere* allorché si voglíotìo di be-'

He in rnegíio peffézzíonare íe proprie .• Hanrio per1

avventCra iSerrâgli delía Tinta rieraintródotto art*

cora urí NerO perfétto dá corripetere cori aítré

Nazionïj cne tíngono coiitaritobuorigusto? La Ca-

labria senza Serráglio haassái meglio Nefo di Napo*

ïi, che ha ilSerrágíio. Dunque aífri sorio i Princi-

pii,chepartorisconcí lá búona Tinta, ed ogni afcrc*

fraoti ordine * Tutto dîpender deê dalla buorijl

Qualité de' Tífttori -, daH' esser pagáte le Tinte I

pre>
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brezzi ^uftificati ) dall' esser estirpati i Gotstame-

stierii dall' esser severamente punti personalmente!

Contrasattori ; e dal far andar ancora un buon Mer*

caute di Drappi la Tinta per conto suo, e con quel

la perfezione che più gli piace, e che scopre tut

todì di bene in meglio l'Esperienza .

Quell'Arte , che insegna a tingere , è quell*

ìieiC», allorché vuole, la quale se non ha, sa tro

vare il facile Espediente, per conoscere , se il Ne

ro di una Stoffa è fatto a dovere , e senza frode »

Del rimanente voler stare a speranza dell' assisten

za di un qualche Officiale, che inviggili nelT atta

del Tingere ; egli è l'iste sto , che metter P Offi

ciale , quando non suste il Principe in persona , neH*

incentivo di procurar piuttosto il suo'nteresse, e

di lasciar fare tutto quel che si vuole per ogni poco

«lisottomano ; etanto più se la Facenda riducesi ad

Affitto.

Ma o quanto si patisce ancora sempr* e quan-

Esempio do il Pane Publico riducesi ad Affitti ! Ha da esci-

pubifco"';- re dal Panel'utile del comune, e quel degli Affit-

jottoadAf tatori. Di qui il Pane di scarso peso , mal cotto, e

tal volta di pessima Farina . Egli è certamente cosi»

molto a DIO discara , alla Povertà nocevole , e di

poco decoro ad una Città Colta l'aver cattivo,o scar

so Pane; e tanto più se lo Stato sarà per avventu

ra la Reggia di Cerere.

La buona qualità, econdizìon della Roba non

nasce dagli Affitti, ma nasce da i buoni interni Re

golamenti, co'quali debbe ogni Arte e Professio

ne ester ben fornita > e ne* quali il Legislatore po-

nerdee assai di studio non meno per rinvenirli,

che per farli esattamente osservare. Il che sucee-

de^.llorchè si bada a i veri Principi"! , ed allorché gli

Espedienti, tanto intorno alle Cose, ebe intorno

«Ile Persone, sono del tutto convenevoli ed efficaci.

M*
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Ma non più sù questo Punto della buona qua

lità della Roba , che appartienesi piuttosto ad altro

Libro,ricolmo, come s'è detto, di Prmcpii di Ri»

cerche ,e di Dimostrazioni importantiflìmef e fr»

l'altre Cose intorno al promuover l' Industria » •

per esta la più propria e più efficace Coltivazio»

delle Arti , e Professioni : e con ciò la buon»

Qualità della Gente , che si occupa e travaglia, da

chè producesi la buona Quotiti ,e Quantità dell»

Roba»
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DELLE

MONETE

CONSIDERATE

A MOTIVO SPECIALMENTE

: cioev

VI LEGITIMA RIDUZIONE

VI CIRCOL 4Z10HE

E DI DE POS ITO

Per potersi contribuire all' esercizio pella

ZECCA , all' abonpanza del PECULIO

nello Stato : e quindi a facilitarsi

LA SPPISFAZIQN de' TRIBUTI.

CAPITOLO PRIMO

*DelC Origine , Utilità., e Proprietà desia filonefa ,

e del Peculio ,

E TUTTE le Cose divenissero

d'Oro, e d'Argento, egli è cer

to, che gli Uomini dovrebbort

tosto perire per una deplora

ci miseria , Tai Metalli dunque

non sono per sè stesti alla Vita

necessarj. Che perp quantun

que si riconoscessero assai belli

a vedere, e sì rinven-ssero" solidi, e per qualun

que forma flessibili, e riducibili : e quantunque si

ritrovassero di parti interne sì compatte , che non-

mai pet il stesse si mutano, o si alterano da quello

che

L' Oro , e

l'Argento

ti on fon co

se per sè

stesse neces
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çhe sono; nondimenpfu l'Opinione quella,Ia qua- L'opmúmç

le, avendo vpluto, che nelle Manjtatture di sti- gii'hadat^

ma maggiore y'intervenifle lapreziosità sì delLa* UVriw*

vorp , çhe délia Materia ; gli ha resi pgetti di Orna*

mepto, gli happstiin ulò, e gli ha fatçi divenir si

prezjosi,

II Commerpio però, pria çhe înstituifse la Fini ri,

Moneta , avendo per lunga psperienza oslèrvato, û^*^

quapto d'inçomodo repassero in certo modo i Ba- la Societa

ratti : ed avendo conosciufo , çhe alcuni Metalli cols"çodtl

perritenerle già çonte prppnetà, s' eran posti in

molt'uso , gd eran pervenuti in preggio nop ordi-

nario ; stimò bene f che pptessero , e dçvessert»

servire a çontenere durabilmente il Vajore 4t tuf»

îoctu , çhe avstnza ; e per çonsequpnza a misurar ed

esfer Prezzo di tutte le Cpse , çhe si çomprano, e

fivendono. In questa guisa furono intrpdptte, e

ppn questa mira furono iníUtuite Monete,

Ma esse prano fui bel pnncipio Pezzi fatti

;id arbitrip, i qnnli si ppsavano ne'Pagamenti, t

per la Bontà del Métallo stavasi per lo più ad una

perta grpsspjana perizia , e spesse fiate alla Fede

del Pagatpre . Un tal'usoperò > il quale era la sor-

gente di moite frpdi ed inganni, avrebbe di sicu- LaLegis,

1:0 posta per moîto in pblìo Ja nascente Moneta, sf î,"j°^t^

lapublica Autorità , avvertita de'grandissimi Be- dei regola*

fiesicj di quella , con addoísarsene la Fabriçazione, j?*^?» *

nonfusse çoncorsa , e non avesse proçurato di af- zione 'del.

sicurareal Commerçio la Bontà , WPefo, e'1 /Vf?,. U Moneta,

■ zo délie Monete. Ip questa gu'.sa l'Oró e-l'Ar*

gento non furono intesi , che in grazia delíe Cofe ^'"J^gnî

rieçessarie, e per facilitarne il Prezzo,ela Per- W.

muta, Che però diedesi un Prezzo di opinione a

Cofe , çhe per sè stessp neçefsariamente non biso«>

gnavano, affinchè non bisognando necessariamenr

ce ad altro , serviísero alla Meçess.tà di m'furare?

4 W*
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e contener il Prezzo, e'IValore di tutte le cose di

ogni grado dinecellità •

La Moneta dunque altro non è , che un Vaia-

fia Mone? r* » 0 ^a Misura gênerait di tutte le Cose -venali.

«» Ella, fra V altre cole , è Misura , perchè quantun

que si piuta il Prezzo della Roba , e della flessa

Misura; tutnv.iY intrinseca della Misura di quella»

che consiste nel Peso, e nella Bontà, giamai fi mu

ta da ciò > che una volta s'è stabilito , nè per buo

na Legge mutar si dee : nello stesso modo , che

nonmai si muta la Misura, come sarebb'addire, del-

tod"bV* le Biade ' ° delle 'sele » le ^uali cose • benche si

ser p«rpe- murino di Prezzo, quella però è sempre l'istessa.

terabiiç*'" ^ nell'istesso modo , che siccome la colà misu-

«eisuova- rata si consuma fra non molto Tempo, eia Misura

feco'che'^ ^a Una durata d» lunga maggiore ; Così cohsomasi la

zia volta s' Roba, e resta per lungo Tempo la Moneta. E sic-

èstabiluo. come ogni altra Misiira consumandosi per l'uso , íî

nfà della stessa grandezza ; Così consumandosi la

Moneta, que sta si risi dello stesso Peso e Bontà, che

una volta s* è stabilito .

Ma sebbene le Monete abbiano diverse For

me , diversi Pesi, e diverse Bontà per le diverse

Analogia us*n2e degli ^tat* » e come appunto succede in o-

sraunoMe gni altra Misura; tuttavia milita generalmente una

tro° ecosi certa Misura analegita , o sia proporzionale fra la

fraunaMo quantità d; un Metallo coli'altro , e che si fa pe'l

na^nchè ta<zzo ^ Prezzo della Moneta di Metallo inferio-

eoniista. re , che apprezza quella del Metallo superiore a

iò più profilino ; in chè fondar assolutamente lì

debbono le légitime Riduzzioni . Così vediamo la

Moneta d' Oro apprezzarsi con quella d' Argen

to , e la Moneta d'Argento apprezzarsi con quel

la di Rame .

cb cose Jl Peculio poi, quantunque s'intenda quasi co-

toïcíttlio omnernente per la surnma delle Monete riposte;

non-



DELLE MONETE Caf.I. 177

iiondimeno qui dobbiamo intenderlo non solo a ti

tolo di Moneta, ma ben anco di tutto il Compren

sorio delle Ricchezze, di qualunque sorte si fieno»

Si dirà, che questo Comprensorio debba piuttosto

chiamarsi Azienda; Ma si nomini come si voglia»

giammai potrà dirsi, che l'Azienda non sia Ricchez

za , e non si possa in Moneta valutare, e con ver»

tire . Oltredichè siccome quella dir si dee Ricchez

za, che è lbprapiù dell'Ordinario bisogno , per

chè nonmai puoi dirsi ricco chi ha tuttodì bisogno

di spendere quanto ha ; e siccome per uso si puoi

far d' ogni cosa Moneta , e colla Moneta si puote

ordinariamente acquistar ogni cosa ; e siccome la

Moneta non potrà mai esistere, se niente avanze

rà: anziché esita è partorita d'ordinario nello Stato

pe'l mezzo della Roba che avanza, e che va al di

Fuori; Così il Peculio, secondo me, altro nonè.che

un' Avanzo , 0 fia anValare ài tuttodì), che avanza

al proprio tonsumo e bisogno : ed è massimamente

necessario ai Straordinarj accidenti , edalle acci

dentali ne ce isità . Perchè invero , che cosa avrebb*

a mettersi da parte per motivo di Avanzo, affinchè

non si corrompesse, e durasse per sempre? fjrse

le Derrate, o altre Cose, le quali sebbene fon ne

cessarie alla Vita, fono però fosgene fra poco tem.-

po a guastarsi? I Metalli dunque, e specialmente i

più preziosi furono saggiamente a questo Fine de

stinati, per potersi costituire con essi, per tutto

ciò che avanza , un Valore che nonmai si corrom

pesse e si consumasse per sè stesso : e fisse perciò

di una Materia del tutto solida , e per ufo assai sti

mata ; quantunque non fusse per natura necessa

ria, e fusse cosa in cui militasse la fola opinio

ne.

Ma quella prima industriosiilìma Gente , che

flabilì , ç introdusse V Ufo delle Monete, ciò no»
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Io fece , che colla tacita Intenzione di eccitar vie

irrorine' '° Sp*r>t0 dell'Industria , non già di assopirlo.

«iu»ii per i* Couciosiachè egli è per altro da osservare , che mal

Monnidi Sra<*° • Comodi arrecati allo Stato, ed al Com-

kgj«i s'ir! mercio dall'Ufo stesso ; nondmeno egli porta seco

«iampa. una certa Natura di far credere , che per aver di

tatto, basti per lo più avere soltanto una gran Co •

pia di Oro , o di Argento. E quindi inoltrandosi

Una si mil Credenza, n'è sortito, che per molto sii

in alcuni Stati decaduto lo Spirito dell'Industria,

e però decaduti tal Stati . Io questo accidente

sempre Io toccherò, che nonmai sarà superfluo

di farlo per la sua importanza . E quindi non

perchè questo non sia il luogo di parlare d' In

dustria, dobbiamo per questo trattenerci di rile

vate le Dipendenze , che l' Industria stessa aver

puote dall'ufo della Moneta ; ed aftinché della

medesima si faccia V Idea propria , cu e se ne dee

fare.

. Egli è dunque da osservare, che quando

fcniwTdu fra gli Uomini poco e niente s' usavan le Monete :

più con e purché efll civilmente vivessero ; cioè addire

lo'sti'o!" Purchè fussero dell' Industria Economica amato-

Usode'Ba- ri (giacché, siccome faremo ampiamente vedere a

ntu' suo luogo, esta è quella che validamente mantiene

la Civiltà a star ordinariamente nel Mezzo, e fà, che

non trascorra ne'due cpposti estremi della Barbarie

naturale , o della Colta ) : ed allorché si contrat

tava pervia di Baratto, il quale, quantunque fus

se. d' incomodo , tuttavia è cosa certa , che allo

ra l* Industria era quasi per natura assai in preg-

gio. Colui che comperava , estendo astretto a dar

Mercanzia per Mercanzia, e non Moneta per Mer

canzia : ed il Peculio, consistendo quasi del tutto

in Cese per sè steste piò o meno necessarie : come*

ctiè la maggior parte di cai Cose, per potersi coti

ser-
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\

servar in essere , doveansi con molta diligenza, \

e Fatica governare ; e comechè ciò succedea in

un modo del tutto diverso dalle Monete , le quali ,

racchiuse nello Scrigno, non teme punto il Posses

sore, che o tarlino, o marciscano, omuojano, o \

deteriorino in qualche conto , come seguirebbe se'l )

valore consistesse in Panni, Fratti , Biade, Greg- | '

gi , Terreni, ealtreCose, che richieggono accu- \>

dimento , e molta ispezzione ; Ne nasce va, che gli 1

Uomini anco più Civili, e i Principi stesti fussero

quasiper natura del tutto scienziati nella proprietà

e Maneggio della Roba , e quindi fussero molto in

dustriosi ed Economici»' E così potessero ordinaria

mente divenire abbìlistimi ed utilizimi a sè stesti,

alla Casa, alla Città. Or questo egli è il Carattere

più vivo, e la Causa più essenziale della Sapien

za ripostat della Possanza, e della Felicità del Se-

col d'Oro delle Nazioni, vale addire de'buoni Tem

pi loro.

Ma fra un tale dupplicato moto di Roba, che D0ndeven

in un* ìftesso tempo andava da una parte , e veni- ne il Ter-

va dall'altra, e di Robbache per lo più era per sè J™'^

stessa necessaria, veniva dalla Industria suggerito,^

che una Cosa per »è stessa bisognevole , e fruttasse

quasi per sè stessa , ed avesse anco per sè stessa il

Moto; dovesse servire agli Scambj , ed a misura

re il valore di più cose . Quindi gli Animali del

Gregge, e specialmente le Pecore sidestinaronoa

questo Fine. Così col valore numerario delle Pe

core era fatto il Prezzo di moltissime Cose . Da ciò

jiacque il Termine di Peculium-. Ed insorte poi le

Monete di Metallo furon per tal Principio chiama

te Pecunia.

Or Questo è già noto ; ma non sò se sia noto,

jiè sò se si rifletta , che il Peculio , consistendo

siaifimamenteinPecore, fruttava e si moltiplicava

M 2 per
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per natura , e per se stesso costrignea gli Uomini

all'accudimento, alla Diligenza , «^'Industria . Lad

dove il Peculio mi Monett-di metallo persè il elio

non frutta , per sè stesi© Aw W**10 • Per sè '*ei*

so non e necessario, e per.t^flty non induce In

dustria. Ma per tai Fini^WPÌgrfl% che l' Uomo si

scuota con saggia avvereajSÚI dal suo ozio , o dal

suo Astratto, in cui lo coSPice in certo modo la

Moneta: E quindi la impieghi in cose per se stes

se necessarie in qu4fce grado ; e si riduca V Affa

re al suo antico naturai Principio , che consiste nel

la Scienza, e nel Maneggio delkAoba, per la qua

le si sostiene realmente la Socienf ', e dalla quale

dipende la pri*E»e Possanza sì dello Stato , che

del Comoierciovjfca niun pensi , che ciò si dica ,

"peich?si pretendesse , che fusakçosa necessaria,

che il C*»Pjnercio s'avess'a ridusWS a que' primi

naturalifífîncipii , e quindi s'avessero a sbandir le

Monete, le quali sonaMtaltro del tutto necessa

rie; Ma si dice, pert^jWSrtendo le medesime af-

fi0<TOÌ(r in certo moùwSTSpirito dell'Industria ,

debbe/ tanto più il Legislatore armare tutta la sua

Sapienza in promuoverlo: con andar maisempre

esaminando le altre cause più intime , atte o ad

estinguerlo, o suscitarlo ; e conforme verrà d'imo,

strato , e discusso a suo luogo .

Qui però potrebbe dirsi , che tale essendo pei

eonfeflione la Proprietà dell'Oro e dell'Argento , o

sìa dell' A^ondanza del Peculio ; o non bisogna,

Dna tal'Abondanza promuovere 5 o suíïïstendo sa

rà sempre fatica gettata in vaao dal Legislatore , il

volervi, dare nn convenevol riparo . Ma chi di

cesse così , non farebbe mosso , che dallo spirito

dell'ignoranza , che m?isempre dispera , e tiene

per impoffibile, oper varo uittociò che non è ca

pace d'intendere . Conciosiache non perchè il Cib
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boi

ed accorcia 1

Gibbo ed il Ci

rar della do

tanti e tanti U

danza ditutt

brietà ; Così

te vi fono al

e quindi causa le Infermità, L'abonda»

i si dee per questo sbandire il ro^deU'

 

digiosa Abondanza di Oro e di Àrge

to, e fanno tutt'il buon UsojB| per I

e nella moderazione del vivere Mantenuti . Do-

jer questo si dee dupe- Argento

TE siccome fi veggon ^uoT

Udii nel seno dell' Abon- nuocere *

praticare la debita so- »*'•

no stati , ed attualmen- *

oli « i quali di una prò-

an fat-*

Abon-

danza vie più si sono neir^Rustrìa infervorati »"

aziflpe

vendosi osservarci che non si dà per natura Spi- Notsbsts

rito di vera Industria » accoiISlgnato dallo Spi- *

rito di Profusione ; Ne si dà /Inizia distrufgitri-

ce di Terre , ffiuinacricc di Stati « la qtale sia'

dall'Industria EpPnomica accompagnata .

Sempre che dunque il Legislatocè-'metterl str^'f*^

tutto lo Studio in promiyMBer rindustria, e la col- gio tosi»

locherà in quel PregflHjp^''a ^ merita : come- f*!'0°Sp^!

chè le Monete possoiiÒ"'4all' altra parte servire a to di sta

gli Esercii) dell' Industria stessa, allorché femU Ste^

Uomini vivono in modo» e fon forniti di ABtafcsdi Avarili».

Maflims, e Discipline tali , che non s'induchino

«ad aver quella in dispregio : Ne verrà , che

l'Abondanza dell'Oro, e dell'Argento , invece d' j^™* .

indurre l'oziosità, viepiù accenderà l'Amore per ^«vame».

la Fatica, e per la Diligenza circa le Cose vera- j"^^

mente Utili esode. E lo stato abonderà non so- pecuii«.

lo di Monete e di Preziosi Metalli, ma anco di Ro*

ha partorita daWIndustria de* Propr] Popoli > e quel

oh'è vie più di rilievo , abond«rà anco'di Gen- *™

te. Le quali Tré Cose fon quelle, che dopo la Re

ligione rendono gli Stati forti e robusti , e cau

sano ai Principi h Gloria vera , e la più compita

Posianja,

M | Ora
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Ora da tuttociò che s'è detto , si puoi rile*

var lo Errore di que'Filofosi , i quali si sforzano

di riprendere negli Stati l* Abondanza delle Ric

chezze , e specialmente dell' Oro e dell' Argento ,

senza prendersi ilpensiere di fare la dovuta distin

zione , e senza badare : Non essere la Quantità

delle Ricchezze quella , che nuoce , ma essere la

Non Ma Qualità . Siccome tant'è atto ad uccidere un pic-

TOa*1t,lla ' ciolissimo Stile , il quale entri non più di quattro

qualità dtl dita nelle Viscere di un'Uomo, quanto è atta ad

z* dolche uccidere una ben grossa e lunga Lanca , che lo pas-

moM. si da parte a parte-, Così tanto nuocono allo Stato le

Ricchezze mediocri, allorché fono malamente par

torite, e malamente usate, quanto nuocono le Gran»

di è Se que' Filosofi , i quali , invece di riprender

nell'Uom Civile l'Industria economica, l'avessero)

posta per base della Civile Facoltà, e delle Civi

li Discipline , e ne avessero insomma conosciuto il

gran Valore; egli è certo, che sarebbonfi piutto

sto sforzati d' insegnare , che quando le Ricchez

ze fon partorite per un tal mezzo, difficilmente so

no abusate; e quindi per grandi che fieno, tanto

più possono , e debbon giovare allo Stato . Egli

no han confuso le Ricchezze , che vengono coti

poca fatica, e per mezzi men che giusti, come

per lo più fon, per esempio, quelle, che si me

ditano negP Impieghi Publici . E qui ecco sco

verta l'origine del loro parniciosiifimo abbaglio.

_ ■ Oltr' a questo è da osservare , non esser nemmeti

reassoìuta! 'e Miniere assolutamente quelle cose, che essen-

arr'c'hT" zialmente arricchiscono lo Stato, allorché per ozio

no lo Sta- e Per una V'î(l sovercbìevolmente Colta , e Rifles^

jiva , la quale poco e niente cura il Concreto , sii

trascurano, e non si hanno in pregio le Scienze',

le Arti, le Discipline , le Fatiche , e le Appli

cazioni Economiche, che sono le vere sorgenti ed

 

i ve»
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i veri sostegni de' Tesori , e quel che più import»

sono i piò sicwn Fondamenti delsapere e del Pote

re Politico ; Ma esser le principali Miniere quelle,

eh e partoriscon Cose per sè stelle necestàrie in

qualche grado , e che per merito , abondanza , e

buon'ufo di esse. concorre, e si trattiene nello Sta

to l'Oro e P Argento .

Allora fu più ricca e possente la Spagna ,

quando i preziosi Metalli ad essa pervenivano , e deiu™f*

si trattenevano per detti Mezzi . E quando si sti- s«*-

ma molto più ricca per la fola prodigiosa Abon- 1/

danza de* Tesori , tratti dalle Miniere Americane, ]

in essa concorsi , ed in quali per lo più si è sola- \l

mente sperato : donde restò sopito quel primiera ^

Spirito d' Industria, che possedea per avanti; Egli

è da riflettere , che di una tal' Abondanza ne ha

goduto come di una Ricchezza del tutto passagie-

ra, e che andava a depositarsi , dove appunto la

Natut a la spinge , cioè addire sii Popoli del tutto

industriosi . In tal caso , per mancanza di fervida

Industria , e di buon* uso delle Ricchezze, incari-

scon le Cose tutte , nelP istesso tempo , che con

istrana metamorfesi manca la Roba, e il Danaro,

quantunque entri in larga copia , tuttavia anch'

egli manca , perchè appena se ne vede 1* Abon

danza , che tosto dallo Stato sparisce . Questo pe

rò , che si dice della Spagna , non è per la più,ch©

per ogetto del tempo passato : perchè di presente

ha ben ella di chè vantarsi per la Restaurazione

causatale da i nuovi Ferdinandi , e dalle nuove

Isabelle , quai sono i Gloriosi Regnanti , che di

presente sì felicemente h governano . ned?«î«£

Ma pria d' internarci in questa importantif- ni Terra»*

íîma Dissertazione delle Monete , Parte cotanto J^nié^

cssenziale della Legislazione; bifogn a metter i n chia- der con pi*

ra tlcani Termini speciali di essa, affinchè il Lee- {™^JtU

M 4 *«« Uw.o«a
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tore , che non suste del rutto prattico, punto nost

«'abbia ad inviluppare .E come per alrroèlegui-

to alla maggior parte degli Scr'tton medelimi, da*

quali sonosi diramile delle maslime assai errate :

perle quali,allorché ha bisognato dar una qualche

Provvidenza , s'è presa la via peggiore :e lònosi

causatimolti mali , e discapiti tanto allo Stato, che

al Commercio .

Allorché dunque io parlo di Aumento di Mo

neta , debbesi intendere del reale e iuslanziale

Moltiplico ; cioè addire , che il Peculio s' ac

cresce nello Stato per Numero, e con l'istestb 'Pe

so , e Bontà di prima. Insomma allorché dalla Zec

ca esce nuova Moneta dell' istesso Piede , che una

volta per Legge s' è stabilito . Conoosiachè , se il

vuole stabilir il Moltiplico , o fia V Aumento , co

me molti fanno sù d' una falsa credenza , che la

Moneta abbia un supporto Valor intrinseco sempre

fermo , quantunque si scemi il Peso > o la Bontà ;

vai' addire, se si vuole chiamar Aumento quello,

ehe si fa , allorché si sonde la Moneta , che v' è, e

la nuova che si fa del Fuso metallo , si fa più pic-

eiola , o di meno Bontà, pretendonsi di un nume

ro minore farne un numero maggiore, col supporto,

ehe la Moneta diminuita possa averi' istesso me

rito, che aveva prima , che si diminuisse ; Egli è da

osservare, che questo Aumento, quantunque sia

per ragion di Numero , ma di un numero però

assai limitato : nondimeno giammai puoi esser Au

mento né di Peso, uè di Sustanzi , nè di Mento ;

anzi è tutto l'opposto, cioè addire , egli è Dimi-

nuizione .E quindi pe' falsi vantaggi, che vi si

fondano, e pe' Discapiti , e mali gravissimi , che

apporta , non dovremo, che rifiutarlo , e ripro

varlo : allorché però si tratti di Moneta de' Conti

Yoluta Effettiva, o pure di Moneta d'oro.

Quan-
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Quand' io parlo di Diminuizione , o di Dimi

nuire, debbesi intendere, che la Monéta si scema

rispetto al solito, nel Peso, o nella Bontà. E quando

parlo d' ingrofiare di rifiorare , e di refiituire ;

debbesi intendere , che la Moneta ha ricevuto phi

intrinseco di quel, che aveaper avanti .

Allorché parlo di alzare , o di sbaJsare,Ci deb-

be intendere del Prezzo»

Allorché parlo di Valor Estrinseco si debb'in*

tendere del Teso , o della Bontà ; Ed allorché par

lo di valor Intrinseco si debb' intendere del sol»

Prezzo : Come per esempio , Vale il Ducato di

Napoli Grana 100.; or questo è Prezzo , ediceiì

Valor Estrinseco* All'incontro il Ducato stesso pesa

Trappesi 24. ed Acini 11. -f- j ed il suo Argento

di cui è composto, ha di Bontà , o sia di Argento

di Coppella , che chiamasi anco Argento Fino.On-

cie 1 i.per ogni libra di Moneta; e queste due cose

cioè il Peso e la Bontà debbono intendersi per Vê*

lor Intrinseco,

Quando parlo di Moneta de' Conti , dee»

intendere di quella , colla quale si fanno i Contrat

ti , le Stipule , e si tengono i Registri: Come è in

Napoli il Ducato, il Tari, il Carlino, il Grano;

E tutto il rimanente dee collocarsi nel novero di

Monete , che in genere Tezzi si debbon chia

mare .

Ma osserviamo ormai , che cosa sia Riduz

ione .Conciosiacchè , non essendo il nostro scopo

di ftr'un intiera Opera di Monete , che ciò ne de-

viarebbe dal prefisso cammino , e ne oblighereb-

be ancora a molte Cose poco necessarie, per non

dire superflue; ma bensì di stabilire i più sodiPrin-

cipii, e le più sicure Prattiche di tutto il più im

portante , che meditar dee il Legislatore , apoter

promuovere una buona e vantaggiosa Ordinanza



i«5 TRATTATO

di Monete, e di Zecca ■ ed una efficace Abonda»*'

za e Grcolazion di Peculio ; E sicCDtne tai Prin-

cipii , e tai Pratcìche hanno per molto la Coeren

za loro con questo Termine , che mi piace d< chia-

mar Riduzzione ; Così intorno ad esse dovremo in

molto raggirarci .

CAPITOLO IL

e

Qualsia la LEGITIMA RIDUZZION delle Mone

te , « che deliba intendersi per questo Termine »

ed io chi debba fondarsi.

Q

Uesto Termine di Reduzzione abbracci»

qualunque Provvidenza , che la Polizia ri-

la h . f solva full' Affare delle Monete , allora

maRÌduz- quando si mutano le medesime dallòlito Prezzo, o

feu"rdaas Pure ^ mutano ^ s°l't0 Pesò, e Bontà . F. sicco-

fc"utamen! me questa seconda sorta di Ridazzione , che fallì

teil Pre*. nej jfalor' Intrinseco , ella è sempre malefica , co-

Wonsta? me vedrasii a suo luogo ;Così di essa non ne parle

remo , che per rifiutarla ; F. solo dovrem fondare

sulla prima tutt'il ben stare delle Monete.

Potrebbe domandarsi se sia Riduzzione quel

la si fa , allorché la Moneta fusse stata tosata , o pu«

re fusse stata dall'Ufo consumata ; e però se gli re-

stituiise il suo Peso primiero > per potere cosi

acquistare l'istesso Merito di prima. Ma qui si ri

sponde , che quando non si fa altro , che resti

tuirle il solito Peso , non puoi dirsi rigorosamente

Riduzzione , ma dee dirsi piuttosto Risarcimento

O sia Restaurazione. Ed io non tratto , che di pa&

saggio dette due Vicende ; E per Io p ùrisguar-

do alle Naturali dipendenze , che nascono dagli e£

setti del Commercio frà le Nazioni ; e ne' quali

effetti puete uo Metallo sorseggiare , o abondarej

eia.
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e la cui Abondanza o Scarsezza fa mutar il Prezzo

della di lui Moneta.

Ora perchè le Monete si fabbricano co' Me- procurare*

talli rispettivi , che ne sono le Materie ,e perchè di ? tirar©

ogni ferma Ricchezza viene essenzialmente in me- Ì^tìlen»

rito dell' Industria; vedrà ogni uno, doversi prò- Sutoptrla

curare , che lo Stato , abbia o non abbia Miniere, commert

debba sempre per le traccie specialmente del Com- ciò. ,

merco abbondar di Metalli .E quindi s' ha da prò*

curar fra l'altre Cose, che i medesimi facendosi ve

nire da nitri Stati o d' inferiore , o di superiore

Commercio , vengano a costare ad un Prezzo ra

gionevole ; andandosi in cerca ( per quel che di»

pende dal Particolare delle Riduzzioni , delle qua

li ora parliamo) d'Espedienti e mezzi tali,pe'qua-

h possa al proprio Commercio tornar piuttosto

conto l' Immissione nello Stato , che l'Estrazzione do"h"u!i

fuor di Stato delle Monete e de' loro Metalli .Per- ni piutto-

chè invero , non molto gioverà , che un Florido í^miffiô.

Commercio causi allo Stato quantità di Ori, e di ne,ehel'e-

Argenti Forastieri,se la Moneta non è debitamen- jjf^S^jSJ*

te dalla convenevole Riduzzione , allorché biso

gna , coltivata , ed ajutata . Gli Ori e gli Argenti "

se n' andranno in buona Parte fuor di Stato, senza

che il Commercio proprio ne tragga profitto alcu

no ; ma se n'andranno bensì con vantaggio di colo

ro , che riducendo a dovere , e disegnando a pro

posito , sapranno attirare , ed estrarre tuttociò,

che vorranno.

Pochi anni fa gli Olandesi per mezzo degli

Editti i più severi proibirono 1* Estrazzione degli

Ori , e degli Argenti tanto in Massa , quanto in Mo

neta . Ora noi qui non siam per dimostrare guan

to sia per sè stessa vana ed inosservabile questa

Legge , e di quanto male sia egli Io sperare , e fan j

disegni sulla medesima , Basti peri qtìft rifletter* '

«1
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•1 rilevare , che gli Olandesi » quantunque si ve*

dessero nel seno di un Commercio de* più Floridi

del Mondo , qual'è il loro , atto a far entrar nello

Stato Tesori immensi ; risentivano tuttavia il Dan

no di una per essi sv antagioia Estrazzione , la qua

le dava al sicuro gravissimi colpi al Peculio dello

Stato . E pure invece di servirsi di un' Espediente»

maisempre esperimentato al Mondo vano, e in

sussistente ; avrebbon anzi potuto riparar al male

con una légitima ed appropriata Riduzione »

CAPITOLO IH.

Quanto fia egli necestario » allorcb} tejìa in quéi*

the tonto l' Abondanza sòlita del Metallo , al

zar il Prezzo della Moneta, tompofia del Metal"

Ìo , che scarseggia,

Supponiamo , che 1* Uso delle Monete non ÍÎ

fusse per anco introdotto , e quindi , che le

Permute si facessero per via di Baratto : Supponia

mo ancora , che' alcuni Contraenti barattassero fri

di loro Frumento per Argento ; e che il Corso del

Prezzo del Baratto fusse tale , che per ogni Libra

di Argento si dassero Tumuli iz. di Frumento .• E

supponiamo in fine, che nel Commercio insorges

se di lì a poco tempo una qualche ristrezza di Ar

gento : e che il Frumento si mantenesse allo stesso

piede di prima ; Egli è certo , che volendosi in tal

Caso far acquisto di Argento, s'avrebbero a dare

più di iz. Tumuli di Frumento per la solita Libra

di Argento ; o pure s' avrebbe a dare meno peso,

della Libra di Argento per i soliti iz. Tumuli di

Frumento.

Or qui è da osservare , che V Affare delle

Monete dee onninamente dipendere da questi suoi

ù
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sì vivi e naturali Principii . Ma egli accade , che

i medesimi si trascurino , o difettosamente si consi

derino. Si ìirìette la Moneta come Moneta, ma non

come composta del Metallo sceneggia . Conciosia-

chè , per quel che spetta al Commerc o , accade,

che assuefatti i Popoli alla Moneta , non badano d*

ordinario, nè tocca ad eifi di badare ,( e special

mente se trattasi delle Monete del proprio Stato)

al restringimento del Metallo , d' cui la Monetaè

composta ; Ma per lo più badano sol tanto alla Mo

neta come Moneta, e come pura immutabil Misu

ra ; E tutta la mira loro raggirasi per lo più nell*

attendere , se scarseggia , o nò la Roba apprezzata ,

per potere, secondo una tal misura, riformare e

stabilir il Prezzo di quella.

All' incontro per quel che spetta al Legislato- .

re , il quale, quantunque siasi incaricato.per bene ™(ç0n^*

dello Stato , e del Commercio,di regolar esso la Mo- a»l trascu.

neta: nondimeno accade tal volta, che egli vieppiù

trascuri di regolarne il Prezzo a misura della scar- buona rì-

sezxa , o sia della meno Abondanza del Metallo;

e quasi del tutto si veste d' Idee Private . Tutte le net»,

maggiori sue speranze le fonda nelle severe Proibì- '

zioni dell' Estrazzione, e della Fusione : senza ba- ;

dare , quanto fian vane Leggi sì fatte , e eoa j

quanta faciltà vi si possa impunamente contraveni

re : E quelche più importa senza nemmen badarsi,

che quantunque tai Leggi proibitone avessero

tutto l' effetto , che si desidera ; non per questa

fi ripara al male graviflìmo di non potersi la Zec

ca tuttodì, o almeno .per quanto fa mestieri, eser

citare . Alzato per la ristrettezza il Mcttallo , bi

sogna dare più Peso di Moneta .Prezzo , che nou

è la LVbra del Meral'o apprezzato,E così resti im-

postibilitata la Zecca a poter fabbricare, quando pe

rò il Principe non volefle rifondervi dib-orsa»

Ma



i,. TRATTATO

net».

Ma se all' incontro il Legislatore combina ia

25î,Sf sè stesso a dovere l'Idea di Stato coli' Idea di Com-

■ mediti l» mercio> vien tosto in cognizione di due cose , cioè,

iffifea del wrico , che ha di regolar il Prezzo della Mo

della Mo- neta; e dell'urgenza , che v'è di regola rio per P

insorta ristrettezza del Metallo . E però fi prefigge

degnamente , che se la-Moneta debbe considerarsi

come Misura immutabile per conto dell' Intrinsecoi

dall' altra parte debbe considerarsi come Valore

mutabile , e variabile per conto dell' Estrinseco, e

secondo la maggiore o minore Abondanza del ri

spettivo Metallo.

Quindi egli osserva , che quando siegue la

) Scarsezza, o sia la meno abondanza , si potrebbe

i dare per un verso meno di Argento della solita

Il Misura, e però si potrebbe diminuir il Peso , q la

Bontà della Moneta; Ma conoscendo nell* istesso

tempo , che p«r questa strada si causano gravislì-

tni mali e discapiti , perchè si ferisce la Moneta

rei suo Intrinseco , il quale debb' essere come Sa

crosanto; per questo ricorre all' Estrinseco, ed al-

2asol tanto il Prezzo della Moneta.E però .sel'Oro

è quello, che s'è ristretto, alza la Moneta d' Oro

col numero delle Monete di Argento , e di Rame

E se l'Argento è quello , che s'è ri (tratto , alzala

Moneta di tal metallo colle Monete di Rame. Con

chè viene V Argento ad avere maggior merito di

prima , e ad incontrare con giusta Misura, per tutte

le Cose che si contrattano , più Roba di prima : e

vien in questo modo veramente proprio , a trat

tenersi la Moneta nello Stato ; e malgrado la Ri

strettezza del Metallo, viene anco ad abbondare.

In somma si supplisce così a tutt'i bisogni , e a tut

te l' Intenzioni .

Ma se il Legislatore medesimo , badando sol

tanto co» idee oscure alla necessità , che ha l' Ar

gento
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gemo di dover avere maggior mento , per esser

cessata 1' Abondanza.o sia per esser mlorta la Icar-

sezza rispetto a quel di prima ; e quindi d» doversi

alzare la Moneta di Prezzo ; e mi nti e fa questo

da una parte , si risolve dall' altsa a mutar l'intrin- f.

seco Sistema della Moneta de' Conti , scemandola di nationo *

Peso , o di Bontà, con quella misura, che s' è ri- dal muta-

soluto l'Alzamento del Prezzo di tutta /a Moneta *wvèr£Ì

Vecchia ; Egli è da oilérvare , che oltre i molt. e ViPeso»

molti mali si causano al Commercio , e viepiù allo ^>íft^deìï*

Stato ; v' è questo , che i Popoli , usi per lo più ad MonetaÀ

ignorar il maggior merito del Metallo della Mo- Contt*

neta, e subito che osservano la Moneta diminuita

0 sia scemata di Peso , e vedendosela in mano di

meno Mole ; Son mossi per natura ad alzar il Prez

zo delle Robe tutte, poco e niente importando

gli , che il Metallo abbia maggior merito ; che

però il male si fa peggiore di prima . In tal caso í

Prezzi delle Robe si alterano più di quella misura

che s' è diminuita la Moneta : I Cambj rendonsi ,

oltremodo sfavorevoli allo Stato ; e 1' Argento in

Massa incarisce più di prima » oltrepassandola mi

sura della Diminuizione ; quando tutt' all' opposto

1 Prezzi stessi punto non dovrebbero mutarsi : e

dovrebbero anzi rimanere nello stesso piede di pri

ma. All'incorno il male punto non siegue , anzi si

conseguisce tutto il Bene , che si desidera , allorché

per causa della reale ristrettezza del Metallo in

dicata dal Commercio , sol tanto si alza con giusta

misura il Prezzo delle Monete di quel Metallo,

che scarseggia -, e punto non si diminuisce la Mo

neta de' Conti nel peso, o nella Bontà .

Qui però si potrà dire , che tali Ragioni posi

fon militare per lo solo scemamento , o sia per la

sola diminuzione del Peso , di cui il Popolo, o sia

il Commercio subirsene accorge ; ma per qui Ilo

d.lla
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della Bontà , essendo di tenue cosa , come di un

4. in 5. per cento , e restando V isteilo solito Peso,

e la solita Mole ; accade che non si badi più che

canto , e quindi nè la Roba incarisce , nè i Cambj

si alterano per una tal causa . Ma qui si risponde.

Avverti'* c^e Pur troPP° v' baderanno gli Orefici , i quali

weni- £^nno per natura tutte \e Anatomìe sul Metallo

delle Monete ; e. quindi viepiù seno eccitati a

fondere la Moneta Vecchia , dal vedere che ad

un medesimo Prezzo corre la.nuova, quantunque

questa contenga meno Bontà, o sia meno Argento

dell' altra . Sicché ecco un grandisfimo incentivo

di aversi a fondere la maggior parte della Mone-

Ca dello Stato: e quel eh' è peggio , ecco in cam

po il male più grave che possa accadere , e V er-

lore più dannoso che possa commettersi sulla Fa-

Cenda delle Monete: io voglio dire della Spropor

zione , che nasce da una Moneta all' altra , di una

«stessa Denominazione , e di un' i stesso Prezzo .

Oltredichè , se la Moneta nuova, satta dime-

tio Bontà rispetto alla vecchia , è Moneta de'Con-

«i, come,, per esempio, è in Napoli il Ducato col

ie sue metà, quinti, e decimi , che sono le Patac»

che , i Tati, ed i Carlini ; dovrà senza dubbio a-

ipettarsi l'alterazione de' Cambj .Le Piazze Fora-

ftiere , e specialmente quelle che coltivano la Zec

ca sono attentissime alle mutazioni , che si fanno

in qualche Stato sulla Moneta, per conto dell'In

trinseco ; e però subito , che sentono seguita la

mutazione , si sforzano di mutar il Cambio per

quello Stato che ha mutato l'intrinseco Sistema del

la Moneta de'Conti, e de' Cambj. In tal guisa,resi

sfavorevoli per lo Stato medesimo i Cambj , ne

casce il più forte ed efficace incentivo dell' inca-

rimento delle Robe prima Forasticre, e poi Pae-

(kne. Oltre a questo vi nasce il Male , che i Fora

stie-



DELLE MONETE Cap. in. m

stieri , col Cambio svantaggioso alla Piazza o sia allo

Stato che ha fattala mutazione, estraggono dalme-

delimo con loro Utiltà la Moneta Vecchia , che

contiene più valor intrinseco della nuova : e basta

un 3. in 4-per" cento solamente per prodursique-

fto incentivo . B qui ecco un' altra Causa pestife

ra , percui il Peculio dello Stato Colpi i più mor

tali ne riceve.

Se poi detta Moneta nuova , che si fa dimi-

imita di Bontà,non è Moneta de' Conti, ma è pu

ro Pezzo : come sarebbe addire in Napoli il Pezzo

di Carlini 1 1. , e quel di Carlini 1 j. e grana 2. che

una volta erano monete de Conti, cioè Ducati; è

da riflettere , che ciò quantunque non produca

Canto male per motivo de' Cambj , quanto ne pro

duce , allorché Moneta de' Conti è quella, che si

mutajnondimenolo produce del tutto per motivo

degli Orefici , i quali sono nello steslb modo ecci

tati a fondere quelle Monete che sono di più

Bontà , o sia di maggiore Valor' intrinseco . Dopo

che in Napoli si fon fatti i Pezzi di Carlini iz.di

meno bontà de' soliti ; hanno gli Orefici avuta una

scusa legittima , e quelche più importa uno de'più

gravi eccitamenti , per incarire ed alterare il

Prezzo dell' Argento in Mafia : e così hanno a sè

stessi aperta un' ampia Strada , da potere con loro

profitto fondere le Monete di maggior Valor' in

trinseco; e specialmente quelle di giusto Peso, o

meno consumate dall' Uso.

Convien dire, che coloro i quali missero in

nanzi un sì pestifero Espediente , punto non frisse

ro rischiìrati in questa importantissima Materia

delle Monete . Perchè invero se ogni qual vol

ta per causa di una qualche ristrettezza , é scar

sezza di Metallo : ed essendovi bisogno di fabbri

car moneta nuova , questa fi ha da fare con me-

N no
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no Bontà, e con più di Rame; egli è certo, che

frìtti ^ aPre llna cattivissima Strada , perla quale un 4.

ponantis- in 5. per cento in una volta , ed altretanto in un

iaai" altra, coli' andare del tempo , si verrà a peggio

rar in tal modo la Moneta , che potrà divenire

quasi tutta di Rame.

; ,., Se poi si crede di scansar il male della Spro-

pitie mali porzione , fondendosi le Monete tutte , e dellulo

dâíuRTe- Metallo farne 'e nuove diminuite e scemate di pe-

seMMntìe fo » odi Bontà , e così farle tutte proporzionate;

delia Mo- bisogna riflettere , che vi nascono i mali dell' In-

JJ$ì}vo*di carimento delle Robe , e dell' alterazione sfavore-

diminuirsi vole de' Cambj , e per conneflione della Diminu-

<Ù«o?COn ZÌ0M del Patrimonio del Principe,

Così se , per esempio , si conosce , che la

strettezza del Metallo , indicata dal Commercio ,

efigge un 10. per centodi maggior merito, rispet

to a quel di prima ; e che perè di tanto bisogna,

o nel Pelo , 0 nella Bontà, diminuire , e scemar la

Moneta ; è da osservare , che una tale Diminui

tone, in questo caso della Fusione generale, bi

sogna farla quasi del doppio . Conciofiache , per

primo , fondendosi la Moneta , e riducendosi in

metallo in Massa , si vien a perdere la spesa , e la

Regalia andatavi, allorché fi fabbricò , e che im

porta tal volta quasi un j, per cento t Qual per

dita aggiunta ad altretanta quantità , che biso

gna scemar nella nuova, che si fà per causa della

nuova Spesa , e Regali) , che vi si dee calcolare;

è cosa certa , che di un 6. per cento , oltre il 10,

sudetto , bisogna far diminuita di peso , o di Bon

tà la Moneta nuova , rispetto jl passato sistema. Di

poi perchè la Moneta vecchia.nella sola Età d' Anni

5o.,hasossopradi Consumo fatto dall'Uso un 4. in

5. per cento di meno valore , che poi si trova nel

fuso" metallo > còme s' esperimenta da quella di N&»

poli
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poli ; ne viene çhe tanto meno Argento in Massa

vi si trova ; e quindi tanto di più bisogna ancor

ra scemare nella nuova Moneta , che si vuol fab

bricare . Ecco dunque , che invece di lo.bjlbgn»

più di 29. per cento farla scemata di Peso , o di

Bontà una tal nuova Moneta.Ed eçço insieme I. di

altrçtanto, ed anco di più » come vedremo in se

guito, incaricate le Robe,II.akerati, » Cambj, III.

e diminuita V Entrata^ del Principe ; Ed ecco in

somma risentirne altamente tanto lo Stato , che il

Commercio,

Si dee dunque concludere , che data la N,e-

peflìtà di doversi alzar da una parte la Moneta di

Prezzo per causa di una reale ristrettezza di Me

tallo, indicata dal Commercio ; sia dall'altra partç

cosa dannevoliffima, ed ignorantemente consiglia

ta , lo scemar di Peso , o di Bontà la nuova Mo

neta , che s'hada fare ; e sia vieppiù dannevole il

ricorrere ad una GeneraleRifoia della Moneta vec

chia , col Fine di scemar di Peso , 0 di Bontà la

JMuova, che si medita di voler rifare.

Convien insistere sullo scoprimento di questi

mali , e di questi Errori , per essere i scogli consue

ti , ne' quali facilmente si urta da i più , allorché

come ordinariamente suol accadere , si csede di

avere con sole superficiali cognizioni già penetra

to a fondo un Affare sì difficile , ed aggruppato di

tante Proprietà Economiche e Politiche , di Stato

e di Commercio , di Polizia e di Finanza »

- ■ ■ s —

CA-
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CAPITOLO IV.

ta Moneta allorché adequatamele è valutata ,

vie» per natura a rimaner nello Stato ; e quin

dificontribuisce con ciò a tornar piò conto VImmis

sioni delie Monete , e Paste Foraíîiere , tbe V

Efirazzion delle proprie . i

Cave ima 1 i ®* * Per natura» cn* qualunque cosa venale

coftincon. -C-* nel luogo ove sia ben pagata , rispetto agli

tra il suo altri Luoghi , ed incontri un pronto Esito , ivi in

toTdtben copia concorra . Il contraposto Valor delle Mone-

preïiaui -, te in Generale , egli è la Roba, che si compra, e

púconcM si vende pe'l mezzo delle Monete stesse ; E dove

«•• la Valutazion di una Moneta coli' altra ella è tale,

che con una porzion di Metallo s'acquista piò ro

ba di quel , che siegue in altra Parte , o Luogo,

o di quel che seguiva prima nel Luogo ; ivi il Me

tallo , e la Moneta vi abonda . Che però deb-

bonsi a tutto studio queste due Cose fra di loro in

separabili precurare ; l'una cioè , che le Monete

legittimamente fieno ben valutate fra di loro , il

Mneipio più che fi pUÔ e i» aitra che ]a R0ba possa dar-

di cómer » a Prezzi rispettivamente a meno degli altri Sta-

to°aia,Ro * ^ tutt0 a^ncne 'a R-ODa stessa continuamente

ba.edaii.; fn.altendosi per fuori, allorché avanza al di den-

Moiieia. tro ; abbia l' Industria tuttodì I' incentivo d' eser

citarsi sì per dentro, che per fuori, e possa così

il Commercio dilatarsi ,e ingrandirsi.

All'incontro , valutandosi a dovere la Mone

ti , venga questa a rirr ner nello Stato , e torni

più conto l'immiflìone delle Monete , e devme-

talli Forastieri , che l'Estrazzione delle Monete

proprie, e de' metalli già proprj . In somma torni

Cotno a' Forastieri estrarre dello Stato tuo piuttosto

la
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î» Roba, che la Moneta. Questo Principio è del tut

to fondamentale , ed abbraccia una delle parti più

essenziali della Coltivazion del Commercio .

Abbiamo dunque a stabilire, che quando la Mo

neta di un metallo superiore è favorita più delio- x^inf

lito dalla Moneta del Metallo inferiore , che gli tomo al

serve di Prezzo ordinario ; ne succede , che la qu""^.

Moneta del Metallo superiore abonda nel luogo che giova,

dov' è favorita , e vi abbonda per consequenza il

suo Metallo , da potersi senza perdenza , anzi tal

volta con qualche Utile del Principe , esercitare

la Zecca > e fabbricarsi maggior quantità di Mo- enaturadî

neta . E siccome V Oro s' apprezza coli* Argento, una tal rì»

e T Argento s' apprezza con il Rame ; così quan- duilwa*"

to più adequatamente di Moneta d' Argento si dà »

per la Moneta di Oro, tanto più l' Oro abonda ; e

quanto più colla stessa adequatezza si dà di Rame

per la Moneta d' Argento , tanto più gli Argenti

Forastieri concorreranno , e la Moneta potrà dalla

Zecca tuttodì fabbricarsi .

L' essere Napoli abondante di Zecchini , di- Perc^Nlu

pende dal goder i medesimi un buon Prezzo poli abon-

che consiste in Argento : conciosiache da Carlini ,M' z/°"

25., posti per legge nel Secolo passato assieme colle seSgia di

Doppie, poste per eirlini 4 j. ,sono alzati i primi DoPPie«

a carlini 26. -i-, conforme ora corrono , e corre

rebbero anco a carlin; 17. , se la Legge non avesse

frenato il Prezzo . All'incontro ilnon^fsersi ridot

to il Prezzo delle Doppie , e dell* Oro di Dop

pia sul piede , ed a raguaglio deli' alzamento dei

Zecchino , e in riflesso ancora di ciò , che alzò la

Spagna; ma fissato , per poca avvertenza, al segno

come s' è detto, di Carlini 45. di cinquant' Ann»

fa ; ciò ha causato , che lo Stato sia rimasto molto

scarso di sì necessaria e buona moneta , esse dosi

quali del tutte estratta .E quantunque di presen-

íí I «•
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te cominci a comparirne , ( il chè succede pei?

cause accidentali ) non per questo lì dee tralcu-

rar di rimediare al male della Sproporzione : Per-

vrebbe°1n C^ ' come vedremo in seguito, la Doppia, al

•Napoli va- raguaglio del Zecchino, il quale da carlini 2S.è al

itarsi la 2ato a 25# _ì_ . ja D0pp,a dico , dovrebbe al-
Doppii di .■ _ 1 r . ■

Spagna, zare , per giusta proporzione , acarl.47.,e gra.7.

Or questo, ch'è sortito delle Doppie, èsor-

tito ancora in buona parte delle Monete d'Argen

to , e specialmente quelle di giusto peso , e che

sono state poco dall'Uso consumate ; e dobbiamo te

ner persermo , che ciò viepiù debba in appresto

sortire quasi per tutta la Moneta composta di un

tal Metallo ; ogni qual volta però si trascuri l* ade

quato Rimedio , che consiste nella legittima Ri-

duzzione del Prezzo. Perchè in fatti 1' Argento è

fuaM* <lueuo che si restrigne per le grosse summe, che di

«iella cor- erto passarlo tuttodì nell'Indie Orientali , especial-

tête ristrct mente nella. Cina in Cambio di Oro ., commuta-

tezzn dell _ . . , .. .. „
Argento. t0 a *< per io«, cioè addire una porzione di Oro,

per dieci di Argento : Laddove fra noi il Corso è

di t. per 14. -j- in 15. Che però ristretto l'Argen

tala* ob' t0' "spetto a quel di prima, nè potendosi di es-

bliga ad al so far acquisto , allorché il Contratto è di Argen-

zo'deUa1 to Per Argento ' con date magPor Valore , e

Moneta. Ver consequenza maggior Peso di Monera , per

Ma con aver ^e^° d'una Libra d' Argento in massa; per

«mal Con- questo necessiti, chela Moneta d' Argento, af

flizione. j;nchè acquisti maggior merito , con qualche mag

gior novero.di Moneta di Rame sia favorita, e prez

zata . E quantunque il diminuir a tal'o?etto la Mo

neta o nel Peso , o nella Bontà, e col farla valere

l'istesso Prezzo di prima, produrrebbe il merfemo

raguaglio, che il non diminuirla, e di prezzo alzar

la , tuttavia non essendo r istesco per conto de^li

.Effetti perniciosissimi , che , come s' è tocca» i

fon
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son prodotti dalle Diminuizioni ; e perchè in tal.

calbs'avrebbe da alzar il Prezzo della Libra d'Ar

gento in massa con quella misura , che s'è diminui

ta di Peso , o di Bontà la Moneta ; e perchè ancora

si vien a perdere tutto quel merito , che si pensa

di dare all'Argento, allorché la Moneta si scema

di peso, odibontà; per questo, di due cose me

desime, quella se ne dee abbracciare, che per gli

effetti non apporta nocumento veruno, che anzi

ella è del tutto benefica . Perchè

Allorché si alza da una parte il Prezzo della puotesi

Moneta, e specialmente se è sortita ristrettezza del

Metallo , di cui e composta^ e dall'altra parte pun- manSmai

to non si scema il Peso, o la Bontà di quella, che l' intònso»

si pensa di voler rifare ; vien essa a ricevere mag

gior mento , ed a trovar maggior Roba di prima.

Ma se si diminusce e si scema V Intrinseco di quel

la , che si vuol fare da nuovo ; è certo , che quel

la si trova già fatta con più intrinseco , non riceve

maggior Merito, nè trova più Roba di prima ; ma

trova l'istesso, e talvolta trova anco di meno, co

me per lo più suol succedere, quantunque si sia al

zata di Prezzo . Le ragioni di questa Proprietà

si sono già toccate , e viepiù si toccheranno , e ri

schiareranno in seguito . Tuttavia però qui è da

riflettere, che la maggior parte di coloro, i qua-*

Ji arrivano a considerare la neceflità insorta , di

doversi alzare il Prezzo della Moneta che corre ;

fie traggon tosto l' Espediente di doversi scemar il

Peso, o la Bontà della Moneta da farsi . E quindi,

per appigliarsi al più facile, stabbiliscono un pro

ponimento assai cattivo , senza pensare più che

tanto; e senza badare, che niun frutto si produce

per questa sorte di Riduzione : anzi molti (fimi ma*

U e discapiti, il privati che pubblici, vengono a

partorirsi .

N 4 Ma
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Ma per entrar nelle Incidenze del tempo.pre-

sente , occorse a i Metalli per gli affetti del Com

mercio fra le Nazioni ; egl' è certo , che l'Argen

to è più ricercato, e s'è più ristretto rilpetto a

quel di prima ; e quindi si viene a provare scar

sezza di un tal Metallo , e per consequenza vien*

L» ristret- anco a scarsegiar la sua Moneta . fc producendoii

ma pre- da ciò , che , dovunque la debita Riduzzion sì

deTi'A^en tra^CUl"' » venghi per lo più a costar caro l' Ar

to obiiga gento in modo, che si vien quasi a dare più pe-

ad a>i«'f so di Argento in Moneta , allorché è di giusto Pe-

Prezzodel ° ' 3
la Moneia so, che non è la Libra dell' Argento apprezzato;

5°mun0i£i Per questo halsi a pensare di ridurre l'Affare del-

Wetalio. le Monete in sistema tale, per cui , malgrado qua

lunque ristrettezza , possano aver luogo i Prezzi

giustificati stabiliti per Legge del Peso per Peso, o

del quasi Peso per Peiòdel Prezzo in Moneta d'Ar-

gento, per la Libra dell'Argento in malia apprez-

Affinchè 2ato > £ quest0 affinchè , volendo il Governo prov-

la Moneta , \ * . _ c
yostarima- vedere Argento, per farne Moneta, polla ciofa-

kondarneï re ^enza Ver£lenza ; e ripienere così la mancanza

10 stato, del Peculio già scemato da qual di prima, ed in

oltre accrescerlo , e aumentarlo il più che si può.

Perchè invero, egli è da osservare , chetut-

Da°"a disfi" te^e difficoltà s'incontrano , e che non danno luo-

coìtà, che g° a potersi la Zecca esercitare, dipendono essen-

non possa zialmente , dall' essersi alterato per mancanza di

11 ZtrCCS t*
fcrcitarsi. Provvidenza il Prezzo del Metallo in modo, che

la Moneta non hi più Dignità , ne più milita il Va

lor di quel Meno, che la Zecca s'ha ritenuto per

la Spesa della fabbricazione , e per la Regalia ; e fi

dà anzi, come s'è detto, più sostanza di Moneta»

che non èia sostanza dell'Argento della Libra ap

prezzato ; o almen almeno si va del pari, non con

siderata puntola Dignità della Moneta, ma consi

dérât? soltanto il Pesç. Conciosiachè gli Orefici,

per
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per la scarsezza insorta del metallo forastiero ,

che non puoi entrare per venire più caro , co

me astretti dalla Neceflità , fan tosto disegno sulle

Monete dello Stato ; e si sforzano con ogni arte

possibile di alterare il Prezzo giustisicato stabilité»

dalla Legge; e lo fanno, affinchè possano fonde

re con loro Profitto le Monete dello Stato , o al

meno senza perdenza ; e così poter lavorare con

sufficiente Materia . E questo Male non è possi

bile, che, colle proibizioni le più severe contro co

loro che fondano Monete dello Stato , si possa pun

to vietare; dovendo badarsi alla prima causa dal

la quale si origina. La quale non in una maniera,

ma in più modi , e per diverse strade si puote,est

dee onninamente rimediare .

Che però egli è da stabilire, che quando una J^ï^jj?

Riduzzione non produce l'effetto, che gli Orefici difettosa é

non siano astretti ad alterar il Prezzo dell' Argen- raal ■

n .... _ , - .° . uruRiduz*

to stabilito per Legge , e che non nano eccitati a «ore.

fondare le Monete dello Stato: Quando la Zecca

non puoi esercitarsi : Quando, dopo la Riduzzio

ne, ha la Moneta viepiù motivo di restringerfi,e

disparire ; In somma quando il Prezzo dell'Argen

to si scosta, come s'è detto , del giustissimo limi

te stabilito dalla Legge, come per tutti questi ed

altri motivi sortisce di presente, e come sortì dopo ;

la Riduzzione del 1689.; in Napoli ; e come viep

più sortisce anco di presente in Roma , per la cat

tiva Riduzzione fattasi pochi anni sono , sceman

dosi, con mal preso consiglio, l'Intrinseco dell»

Moneta de' Conti; Bisogna riflettere, che o si è

mancato di ridurre , o pure illegittima , e piena

di difetti è stata la Riduzzione. E convien dire,

che non siasi sodamente e con perizia badato a

que' Principii Economici e Politici , di Polizia e

di Finanza, di Stato e di Cpmmercjp , dalla combi-

nazio*
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nazione sincera, ed efficace de'quali» dipender dee

questo rilevantissimo Affare delle Monete. E bi-

logaa , che non ci vergogniamo di confessare, che

gli abbagli ne' quali s'incorre, eie vane difficol

tà le quali di legieri s' incontrano , dipendono da

serm^àï» quella Boria* che per la Infelicità degli Stati lubri-

viffimade- camente ne stimola ad applicare del tutto per Ar

gii stau. tí ^ stietize t e Discipline t rese dalla soverchia

Coltura per lo più inutili, speciose, e superflue;

e fà , che si spreggino , e si mettano in non Cale

le veramente Utili e necessarie, delle quali poco

c niun conto si tiene ; quantunque siano d: gran

dissimo Beneficiò Sì al Privato , che al Publico,

ed abbiano maisempre gettati i più saldi Fondamen

ti , dell'Imperio » e del Commercio.

Ma veniamo à noi, egli è da osservarsi, che

l'Analogìa , o sia Proporzione fra un Metallo, e l'al

tro, s'è andata, da sei Secoli a questa parte, sem

pre più slargando < Per una Porzione di Oro se ne

davano prima dieci di Argento ; laddove di pre-

' aeiTAnaio ^ente > come S'e detto , se ne danno sino a quinde-

[fU fra un ci . In questa guisa la Moneta d'Oro è alzata corr,e

TMiro°cia ^ett0 » COn tluel'a di Argentò : e questa col

4 "secoli a Prezzo di quella di Rame s'è alterata. E per con

testa par- to delle Monete d'Argento, senza ch'esaminia-

te' mo gli Andamenti di un Epoca sì lunga, basti so

lo il riflettere , che nel Fine del passato Secolo

fi trovava l'Analogìa fra l'Argento e '1 Rame al

zata di un 20. per cento; cioè addire, se una Mo

neta d'Argento valea, pochi anni avanti a detto

tempo* ioo. Monete di Rame , dapoi valse no.

Circa il 1710. l'Alzamento crebbe di un'altro 5.,

enei 1730. di un' altro 6. in 8.aumentò.

Queste Date però , e questi Alzamenti sono

«ll'incirca, e per dir così all'ingrosso, non avendo

bisogno di una {(recisa esattezza, la quale quantun

que
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que volesse stabilirsi, ciò farebbe del tutto impos

sibile , perchè gli Stati non tutti in un'iitesso mo

do, ed in un' istesso tempo hanno dovuto , han

no voluto, ed hanno saputo alzare < E vene fon

di quegli , come Roma, la quale * non badando a

tale Proprietà , punto non alzò ; mantenendo il /"

suo scudo, detto di Moneta * a bajocchi ioo. Ma

finalmente pochi anni sono, come astretta da un

estrema necessità* si risolse di scemar il Peso della

Moneta: il che fu una pessima Riduzzione, e fu un

Rimedio assai peggiore del male : Perchè colla

Moneta nuova , diminuita di Peso , s'è causata Una

penuria di danaro in Argento di lunga Maggiore

di quello si pativa per avanti; tanto è solido il no

stro Principio.

Io poi non pongo le Date su gli Andamenti di

Napoli, perchè gli Alzamenti di un 32. per cen»

to nello spazio di due anni, cioè dall' 8^. al 91.,fa-

ron fatti quasi tutti in un Colpo. In chè non si ebbe

assoluta Idea di dettoPrincipíô, ma vi furono al

tri Fini stabiliti per base principale . 1 quali di chè

natura si fussero , lo Vedremo in seguito : e basti

qui il riflettere alla Natura degli Alzamenti.

Ma per dir qualche cosa della Spagna, avreb- Confiderà

be essa del tutto perduto il Beneficio dell' Alza- ?ìoni sul£

, , Moneta ctf
mento , o ha della Riduzzione del Prezzo , allor- spagna,

che nel 1687. fabbricò nuove Piastre diminuite di

peso di un 25. percento* quanto appunto s'era

fatto nell'Anno antecedente l'Alzamento del Prez

zo della Moneta vecchia ; avrebbe del tutto per

duto, dissi, il Beneficio, se per buona forte i Po- E sull'At-'

polì , con il Commercio non si fussero sforzati fattosi dal

di far non ostante sussistere ne'Contratti il Corso *s-pwc«tt

della primiera Piastra di maggior peso ; e non -

avessero introdotto l'uso della Moneta Itnag'fna-

ria . Che però alzatasi la Piastra da Reali 8.aReat

li
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li io. ; V ottavo della Piastra fu considerato Rea

le effettivo ; e il decimo fu considerato Reale

Imaginario; ma chiamato per altro Reale di Pia

ta nuova • per diversificarlo dal primo , chiamato

di Piata vecchia ; e perchè in fatti tal Reale di

Piata nuova si fabbricò; E sono appunto quelle

Monete, che si viddero pochi anni fa in Napo

li, spese per grana 34. ogni uni delle quali fa due

Reali di detta Piata nuova . E stabilitosi l'ufo

della Moneta Imaginaria per motivo de' Conti e

de' Contratti > delle Scritture e Libri Mercanti

li ; ne sortì , che perla maggior parte ,le Monete

più importanti Effettive potessero restare nell'In

trinseco primiero ; e nell' istesso tempo , per con

to dell'Estrinseco , e per la Moneta alzata di Prez

zo, militasse Immaginaria . Così „ 100. Monete chia-

„matediPlata vecchia furono raguagliate per 11$

„ di Moneta Imaginaria , chiamate ancora di Piata

„ nuova ,, Saavary Dizzion. del Commercio .

Date dunque queste incidenze con tutte quel

l'altre, che in progresse saremo perischiarire; egli

è certo, che se uno Stato,specialmente di mediocre

Commercio, da 1 5. in io. Anni a questa Parte la ne

cessaria Riduzzione del Prezzo, fatta non avesse g

dee maffimamente giudicare , nel caso specialmen

te che i Cambii sonosi trovati a disfavore dello Sta

to , siano dal medesimo escite quantità di Monete

d'Argento, senza speranza di poter entrar tal Me

tallo peraltro verso a ripienarne la Mancanza ; e

siano ancora , state fuse dagli Orefici quantità di

nsidera Monete istesse .

aioni1 sulle Ma per Conto di Napoli , i cui rifleffi per mo*

Vicédedei tivo della Riduzzioni ne debbono esser massima-

di Napoli mente a cuore , come quegli che rilguardano il

• special- Bene della propria Patria ■ e possono nell' isiefso

tedogri tcmP° servire per 3YVCI«wad,^sti^zzion*ç^*'an',

£>"x. dio
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é'iOA qualunque PoLzia, che n'avesse di bisogno »"

Egli « certo, che l'aver'io ("pelle voice considerati

ì gravissimi inconvenienti, a* quali ti Regno steiìò,

e specialmente nel Secolo passato , è itato sotto

posto -, e l'avere perciò riflettuto a i mali crudeli

patiti sì dallo Stato , che dal Commercio , ed a i

difettosi Rimedj , che vi si sono appplicati ; Ciò

egli è a me rioscito di un ben forte stimolo ,per cui

andassi meco stesso pensando quai fusse stata mai di

ciò la vera Cagione, la quale per avventura non

ben conosciuta , partorisse , che la strada del buon

Rimedio non così facilmente si rinveniste .E quan

tunque i più attribuiscano , ed abbiano attribuita

una tal Cagione agli enormi Tosamenti replicata-

mente seguiti , ed ancora alle Falsificazioni delle

Monete; m'è parso nondimeno di vedere, non

essere stati questi generi di Mali , che meri Sinto

mi , originati da Cause più intrinseche , ed essen

ziali .

Ed invero , dopo che il Torchio dal Male

del Tosamento , e diciamo ancora della Falsifica

zione ha liberato lo Stato ; potiamo noi forse dire,

che le Monete abbiano ogni pace , ed ogni buon

ordine goduto? e che non si sia provato del molto

imbarazzo, per dar rimedio ad altri mali non me

no gravi , che le faceano una crudelissima guerra?

Ma poiché dopol'Introduzzione del Torchio . ( il

quale per altro fu una beneficentissima Invenzione )

indue soli Anni, cioè dall'89. al 91.fi sono prova

ti imali di tornar conto in tutto e per tutto l'EAraz

zieri della Moneta « e non l'Immissione: e per con

nessione di tornar conto agli Orefici il fondere le

Monete stesse e con ciò esser reciduto insieme,

che il Prezzo in Moneta,per li Libra dell' Argen

to in Massa, contenesse più Argento deU'islessa Li

bra , o almeno contenesse Pistes* Peso : e c»me

an-
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anco al presente sortisce nel Commercio degli O-

refici di Napoli, per quelle Monete, che sono di

giusto peso, o poco differiscono j Dobbiam dire,

che altre ne siano state le principali Cagioni, che

il Tosamento, la Fusione, e'1 tornar Conto soltan

to l'Estrazzione, e'I caro Prezzo dell'Argento, ed

insomma la scarsezza d' un Metallo sì bisognevole,

han partorito . ■ . »

Error"se ^a Pen^ar^ ne^ sec°l° pastàio a nuli* altro

guiti índet Per 1° P'u» che a ripienar il Peso della Moneta to-

?°t Tempo fata, come fecefi dal Conte di Benevento, dal Car

la Riduz" d»n al Zappata, e dal Duca d'Alba , e stimarsi, che

zion delle questo suite l' unico Rimedio ; e non pensarsi nell*

istestb tempo a darle ogni valor estrinseco adequa»

tamente possibile : anzi tutt'all'opposto aggiugnen-

dosi Peso, per ripienare lo Scarso, causato da i

Tosamenti, e lasciandosi Tisteslo Prezzo, o sia ri

flesso valor' Estrinseco ; Che sorsi non era egli que

sto l'istesso, che dare nuova materia , e nuovo

incentivo a i Tosamenti , alle Fusioni, ed al tor

nar conto la sola Estrazzione ? Che però, non es

sendosi badato all'adequata Valutazioné , ed al suo

gran potere; starei quasi per dire, che il Gover

no aveste dovuto restar* obbligato all'iniquità de'

Tosatori : perchè questi diminuendo il Peso , ve

nivano ad equilibrar in certo modo il Prezzo baf

fi); « causavano, che U Moneta, quantunque em

piamente sfigurata e smunta , rimanesse tuttavia

nello Stato in qualche modo -, invece di che , oper

Fusione , o per Estrazzione sarebbe del tutto spa

rita ,

11 Torch" Facc*a dunque buon'effetto il Torchio, e vie- •

ad astro nò t'1 c^e il Tosamento non abbia luogo: tuttavia al-

ha ^rime- lorchè non si pensa di dar alle Monete il Valore

■alT'enòrme adequato > e che di tempo in tempo è sottopo-

<rosamito. sto a variare per Je incidenze naturali del Com

mercio
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mercio fra le Nazioni; non per questo potrà vie

tarsi la Fusione , e l'Estrazzione , e l'alzamenro del

Prezzo del Metallo , che deroga alla Legge : 11

chè è il peggior de'mali , perchè non ha luogo la

Zecca di potersi esercitare, e di ripienare così la

mancanza del Peculio nello Stato, senza avervi a

rifondere di borsa jl Principe,

Or questi fon que'mali, che in Napoli si pro

varono poco dopo la Moneta nuova , che fecesi

nell'Anno 80., çomes'ègià detto; e chesi rime

diarono , ma con molto difetto , e con la seque

la d'altri gravistìmi mali sì privati che publici nel

pi., come vedrnflì ; e nel cui tempo trovavasi

già introdotto il Torchio, E fon que'Mah\, che

da 8. in 10, anni a questa parte fon tornati per

ogni verso a ripullulare ; e vanno al colmo cre

scendo , se nOn visi applicano gli adequati e pro-

prj Rimedj ,

CAPITOLO V.

Esamesulla Storia delle correnti Monete di Napo'

Usui proposito delle Riduzioni ,

AFfinchè però differir polliamo con dimostra

zioni , e considerazioni anco di fatto le pi»

adequate, eie più chiare sù d'un Affare di tan

ta importanza, e sì oscuro inPolizia, qual'è quel

lo della Riduzion delle Monete : ed affinchè si.

vengano insiem insieme a rischiarar viepiù i già

tocchi Principit ; convien, che diamo uno sguar-

jdo alla Storia delle Monete, e specialmente d'Ar

gento , che presentemente corrono pel Regno.

Noi esaminando in essa ciò che vi ha di bene , e

di male; trar ne potremo quelle Consequenze, e

gue'Lumi , che ne aprino la Strada più elpedita,
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e più patente , per rinvenir e spianar il Mod*

più sicuro, la Prattica più giovevole, e le Circo

stanze più necessarie, a poter ridurre con iaciltì»

e senza errore il Prezzo delle Monete ; allorché

il Metallo fra le Nazioni di Commercio tuffai! ri

stretto . E per poter insieme far in modo , che le

Riduzioni niun male , ma invece di ciò, ture' il

Bene ne apportino.

Nel Regno dunque di Carlo Secondo, es

sendo Viceré il Marchese del Carpio, fu giusta

mente pensato e risoluto , di rifare , e riltorare

del tutto la Moneta : perchè tutta quella , che

correva, e&ílata enormemente diminuita, e tolata

di molto,

Per supplirsi a tale Mancanza fu posta un'Im

posizione sul Sale , ed altri espedienti si risolse

ro , per raccogliere tanto di Valore, che bastas

se a ripienar lo Scarso delle guaste e tosate Mo

nete : e così fabbricarsi, per una generale Rifosà,

altre nuove di giusto Peso, il quale s' accostasse al

Sistema primiero . Or queste Monete sono per

appunto quelle , che di presente corrono per gra

na i}2. , gtina 66. grana z6., e grana 13.; defti-

- • ( nate le prime allora per Ducati , col prezzo (bit-

. 4 .? co di grana 100.; e c0i a raguaglio le Patacche

o siano i mezzi ducati , i Tari, e i Carlini» secondo

1 ', solita antica Consuetudine.

Fattasi buona summadital Moneta, e men-

*!(setusi trC era Per Pu^,car^» premorì il Carpio, ed

del Prezzò a Iuisuccesse il Co: di Santo Stefano. Il quale riflet

ei un 10. tendo meglio all'Affare de* Prezzi, e che quegli

percento, destinati dal Carpio non corrispondevano al siste-

rria'della Quantità del Metallo fra le Nazioni :

E che , se si fusse publicata la Moneta a detti Prez

zi, 'farebbe in brieve tempo dello Stato sparita;

Stimò bene, alzar di un 10. percento la Moneta

già
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già fattasi , e che non ancora s' era publiçata , E j*

Così il Pezzo destinato per grana iqo. si pabj^cò

per grana no., la Patacca per grana 55,, il Tari -

per grana 22,, ed il Carlino per grana 11,

Mà perchè un tal'Alzamento frastornava U Mo- m^auaipe

jieta de'Conti , e de' Contratti fissata ab antiqua so della

sulle cento grana ? Moneta che per mille ragio- §i?£"*ti

ni dee star sempre ferma ad un medesimo Prezzo; e quindi tì

lì pensò, e malamente si pensò di togliere alle Mo- j^-i'

nete giàsatte le Denominazioni loro , e queste atV to,c'iBcns

segnarle a quelle Monete, che si fecero dïtíel nuo- 'MVaUì,.

> , , ~ ' , ,r. . ... mento del
vo, per motivo de Conti e de Contratti , e dunu Prezzo,

unite di peso in modo, cheilnuovo duo^jp rispetto

al primo, posto a grana no. , valelle'WTana 100.;

e così a raguaglio le metà , i quinti, e i decimi.

Su questo piede dunque nel dì primo del 1689. fi

pubìicò la Moneta reintegrata , scambiandosi cor»

la Vecchia tosata e guasta , Or questo ducato è

quello, che di Moneta de'Conti, al presente non è

più tale ; ma è divenuto , come vedremo in segui-

to, Pezzo di grana 120., per un nuovo e mag

giore Alzamento che poco dopo si fece, E così

a ragualio la metà divenne di grana 6^, il quintq

di gr.a4., eil decimo di gr. 12. E siccò^i|ejl Primo

Ducato , divenuto poi Duratone ,o sia Pezzo di gr« •

132., pesava Oncie j. Trappeso i., ed Acini 15.j

così il secondo dovòpesareTreppesi 2 8.ed AcH!*;*.
}*

Dipoi perchè questo Alzamento,o sia Riduz-

zioné di Prezzo del 10. percento, parve dopo duo

Anni, che non era bastévole ad equilibrar la meno

abbondanza dell'Argento , ristretto rify§^.a quel

di prima nel Commercio ddle N azioni \ jpipcrchà

la Diminuizione del peso , seguita per causa àe\\$

Moneta de'Conti, avea in buona parte fatto perdej

re il Frutto e '1 merito di un tale Alzarne^* *

to : E quindi perchè la detta Moneta de' Con***

Q ri,
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ti, o si.iil Ducato, che , come s'è accennato, ora

vale grana no., non si lalbò a quel legno d'In

trinseco, in cui si fupponea , che farebòesi laida-

to'- segno, dico, in cui era quasi il concetto del

la Vecchia, quantunque suste stata tosata esmun^

ta; Neavenne, che, mal grado P Alzamento, se

la Moneta non fù tosata, fù però estratta enorme

mente , e fusa in modo, che il Governo fu costret

to a pensare , ed a risolverne il Rimedio .

Questo sortì pe'l mezzo d' un' altra Riduzzio-

«pei* hi- ne due volte maggiore della prima , con alzarsi jl

«ráimw- PreW° della Moneta tutta a ragion del2o,perçen-

voiifrez- to, oltre il io.già narrato . Ma un tale Alzamen-

z9" to fu eccedente,rispetto al Sistema di quel Tempo.

E sarebbe stato anco soffnbile, se non si fufle fatto

Mifidìmi ^' bel nuovo ricorso alla DiminuizionedelPesoper

nui il Peso causa della Moneta de'Conti e de' Contratti , sta-

pr^çsise- ^'''ta Per ^ei"Pre s^e giana loc., e voluta, per

ceun repií errore , di Argento effettiva. E però siccome per

catoErro- ja prima Diminuzione del io, , per cento, il Du

cato di Trappesi 3 i.ed acini 1 5.calòaTrappesi 28,

ed acini 15.; così per la feconda del 20. per cento

calò a Trapper! 24. ed Acini

Per una tale Diminuizione dunque si fabbri

carono altri nuovi Ducati , diminuiti rispetto agli

antecedenti di un 20, per cento, osta di una sesta

parte , affinchè, rispetto a i primi , che fu ron po

lli a grana 120., valessero grana. 100: Come in fat

ti rutt'ora corrono per Moneta Effettiva de' Con

ti , e decontratti sì Publici , che privati ; e cor

rono con le loro Metà , Quinti, e Decimi, che so

no le Patacche , iTar'i, e i Carlini,

Mn questa Diminuizione, quanto era da una

ima parte mncrTÍore, altretanto veniva ad avvilire

Ja Moneta di Rame per l'altra parte nello alzarsi

il Pieno della Moneta anteriore di maggior Peso •

E la
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E la veniva ad avvilir in modo , che nello spen

dersi , non trovava più la stesla quantità di Rob-

ba, che trovava prima: Roba alterata anch'essa

di prezzo sorsi più di quella arsura, che s'era la

Moneta nelPe;o diminuita . Altretanto in oltre, e

sorsi più , venivano ad alterarsi i Cam'jj a disfa

vore dello Stato» E quel ch'è peggio di altretan

to ilMento, e'1 Valore dell' Entrata Reale veni-

vasi per sempre a scemare,

CAPITOLO vr.

sfami e Riflessioni utiliffime, che fifannosulla Pranp*

malica di Napoli del 1691. pe1 Motivi , Pria»'

pii , ed Effetti fin ora accennati»

MAla Prammatica del 1691., dalla quale si ri

levano leRiduzzioni già tocchedel io., e

20. per cento, e si rilevano i Disegni, e i Fonda

menti, che sulle Dimjnuizioni del Peso si fecero;

conviene specialmente trascrivere , e commenta

re: perchè da ciò ne nasceranno molte Conside

razioni , e Dimostrazioni al proposto Fine utiliifi-

me .

„ Essendosi (dicela medesima) nel primo del-

„1' Anno 1689. publicata con universale sodisfa-

„ zione la nuova Moneta in questo Regno, dando

„ ad essa la valutazione , che si stimò opportuna e

proporzionata a tutte quelle cause, cheladovea-

„ no rendere giustificata T.; si è da quel tempo sin

„ oggi esperimentata Alterazione de' Prezzi degli

„ Argenti li. e provata tale scarsezza d'Oro III.,

„ che complicato questo accidente con molti al-

„ tri ; ha fatto, che sia seguita una notabile Estraz»

„ zione di essa, restandone questo Regno impove-

Q z n rito;
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„ rito -, e conle miserie universali che patisce, ri-

„ dotto in i stato bisognoso di pronta Provvidenza ,

„ perchè resti accurato di quella , che v'è rima-

,,'sta; e non conoscendosene altra più adequata al

„ bisogno, che darle il valore giusto e proporzio-

9> nnto a quello del Metallo , ed alle congruenze

„ neçessai e , acciò se ne reprima l'Estrazzsone IV;

S, ci ha parso, col voto e parere del Regio Colla-

, teral Consegno appresso di noi aíïïstente , far la

* presente Prammatica , omtii tempore valitura^

L ccn la quale dichiariamo, che tutte le Monete

„ correnti , così d' Oro , cerne d' Argento, deb*

wbr,no tenere il Valore che siegue ; ordinando^

„ vhe fecondo esso debbano correre , riceversi ,

„ e contrattarsi , cioè: 11 Ducatene d' Carlini n.

„ per grana 132. La Moneta di carlini 5. ~- per

„ grana 66. La Moneta di grana 22. per grana zó,

„La Moneta di grana 11. per grana 13. Il Duca

none di carlini 10. per grana 120. La Moneta di

„ Carlini 5. per grana 60.1 II Tari di grana 20.

„ per grana 24. Il Carlino di grana 10. per grana 12,

„ La Moneta digrana 8. per grana 10. Il Zecchino

„ VenezinnoperCfrlini 25. ; e la Dobla di Spagna

„ per Carlini 45.

J. Egli è d'avvertire , che la prima Riduzzio-

ne , o sia la prima Dir inuizicne fattasi nel 1689.

dei Peso del Ducato per motivo della Moneta de'

Conti; e fattasi del io. per cento con quella mir

fura, che, per la Velutazione filmata opportuna,

s' era alzata di prezzo la Moneta , che si trovava

già sana , e non publicata à?\ Carpio ; causava al

Governo per motivo della R fosa della Moneta un

rriinonimenio di danno del ic. per certo , rispet

to a quello, che sai ebbe seguito, allorché fi fusse

dato il Dncatone, destinato dal Carpio, iniscamr

feig dçVveççhipgià guasto çtpsetp. Io dico mino*
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«mento di danno, perchè la Corte non ostante vi

perdeva: Attesoché dava sempre maggior Peso* per

minor Peso» cioè addire daYa,per esempio,un duca

to di maggior peso, e ne ricevea in iscambio un aU

trodi minor peso , perchè era tosato . Qui però è

da osservare , che questo minoramento di danno,

che da] Governo si veniva a godere, sortiva pec

bene di uria sol volta, compensato poi a perpetua

Usura: perchè l'Entrata del Rè si veniva di un io,

per cento nel suo valor intrinseco a diminuire.

Ma la Causa principale del Tosamento dipende» \

dall'incuria che s'ebbe , a non far e/attamente osser

vare la Legge, che da i Banchi almeno non si ri*

ce velie Moneta Tosata; e dal non Castigarsi i Ban-

chieri , i quali la riceveano , e vi tenevan ma

no . _ ■

II. V Alzamento del Vrezto degli Argenti nuWone

proveniva: I.perchè la Moneta non avea sustìciente del Pesos»

Prezzo , ne grana no., aveano l'Estrinseco Vaio- î^tutt' ti

ro di quell' Argento che apprezzavano. E II. per-1- merito del

chè fu risoluta la Diminuizione del peso per la Mo- ^deméa

tieta de'Conti , ìaquale, producendo l'Incarimen- 20.

to delle Robe, d'Alterazione de'Cambj; ne ve

niva, che si perdesse il Frutto, e*l merito dell' Al

zamento del Prezzo del io. per cento ; e che i

Cambj stesti alterassero a disfavore dello Stato più

oltre di quella Misura , che % era diminuita la Mo

neta ; e alterandosi in questa guisa i medesimi , tor

nava poi conto al Commercio di estrarre gli Argen

ti dello Stato , e non d'immetterli. Che se pe'Cam-

bj sifusse lasciato e ordinato il Ducatone, fattosi e

destinato dal Carpio; e cosa certa, che non sareb- R;maret,^

bonsi alterati , e sarebbesi ner molto impedita 1' E- v leDejìii

Itraziion della Moneti. N.)n eTendolì dunque la ti#

Moneta de'Conti fatta di quel Peso, acuì sipreten-

dea, e 6 avea fiducia, che si russe un dì 0 1* altro ?

9 3 W
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istituita ; e per la cui fiducia la Moneta, che per a**

vanti correva tosata, aveva più di concetto ai quel

lo meritava il suo intrinseco valore r ed eilendoli

dapoi dichiarata e publicata cJ Ristoro d. un io.

per cento meno di quello , in cui la vecchia tosata

era in cerio concetto; ne succédé , che i Cambjsi

venissero ad alterare con uno svantaggio alfa! mag

giore, di quello sortiva al tempo della M< nera to

sata; E sbilanciati cosi a disfa voro dello Stato, ne

succedeva, chela Libra dell'Argento in Malia ve

nisse a costare da fuori assai più cara del Peso per

Peso; e quindi x''esperiment asti CAlterazione di

Prezzi degli Argenti tutti, Conciofiache gli Ore

fici, per poter lavorare, erano astretti a vender

più caro TArgento , ed a contravenir alla Legge

del Prezzo , perchè più caro gli costava . E ven

dendolo più caro , <j,li tornava conto il fondere la

Monetanuova.chericevevanoperprezzo; e così

per ogni verso fi produce va , che restajse il Regno

impoverito di Moneta . E si producevano in som

ma quasi gl'isteifi mali appunto , che pruovansi di

presente.

HI. Si provava scarsezza di Oro, perchè sic

come per dette cause non tornava conto l'Immis

sione, ma tornava l'Estrazzione, e Fusione dell*

Argento, così sortiva anco dell'Oro. E tanto più

questo, perchè in quel tempo era l' Oro slesso in

molta richiesta nel Commercio delle Nazioni, co

de si puoi vedere da tutte le Memorie di quel

Tempo . E puoi rilevarsi ancora la mancanza di

non aversi per tal causa 1' attenzione a regolar il

Prezzo della Doppia , e dello Scudo Riccio a pro

porzione dell' Alzamento fattosi il Zecchino : da

chè ne venne che si provasse scarsezza d'Oro. E si

avesse a dismetter l'antico Uso de'Scudi ricci , che

non tornava conto il fabbricarli» Ebbe oltre di ciò

anco
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anco impulso la scarsezza di Oro, perchè con caf-«

tivo Consiglio , allorché si fece la Moneta nuova,

fi mondaron fuori e specialmente a Genova le Dop

pie , per far provista di Argento, con cui si fabbri

cò la M .necastesi'a, come si puoi vedere dalle me

morie di quel Tempo . IV. Ma per reprimersi sE-

ftrazzton della Moneta , e perchè lo Stato rimanga

ajjìcurato di quella , che v'è rimasta si dee rilevare!

non ejs- rvi rimedio più adequato al bisogno , che

dai le il valore giusto e proporzionato a quello del

Metallo; Coè addire di alzare con tal misura il Prez

zo delle Munete,quanto moralmente si conosce, che

sia la scarsezza , o sia la meno abondanza del suo

Metallo, insorta fra le Nazioni di Commercio *, e

così dar alla Moneta maggior Valore Estrinsecot

Come in fatti con sommo giudizio si fece , quan

tunque però ciò si face.Te con eccedenza, e sifa-

cesle con l'accompagni mento di un grandissime»

male, ed Errore , qual'è quello di aversi a dimi

nuir il Peso della Moneta da fabricarsi di bel nuo

vo per motivo de'Conti. Il qual male, fra l'altre

cose pestifere j causa , che niun frutto si ricavi , co

me s'è detto , e come meglio si diluciderà in segui

to, dall'Alzamento del Prezzo della Moneta, che

si trova già fatta ; e causa , che laRiduzzione , in

vece di far del bene, faccia del molto male : e ri

duca sovente l'Affare in istato peggiore di prima.

In somma ella è cosa certa , che se non si fussie di- gé ttòn ^

minuito il Peso della Moneta da una parte, quanto fusse dimi-

dall'altra alzavasi il prezzo ; sarebbe slata bastevole gjggJK

la prima Riduzzione dell'Alzamento fattosi del io» stata baste-

per cento: Non sarebbero insorti i Mali già nota- voleJaPn*

tie narran : Anzi che tal Riduzione dellolo Alza- z\ó»e del

mento del Prezzo avrebbe prodotto tutti i medita- Pre«odel

j f « . j» • lo. perce*
, e desiderati Beneficj . to*

Eg1** da rilevarsi in oltre quasltg yine sieng

9 4 1»
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Sò(pt *e soHte K*wN , che pongonsi nelle Proibizioni

tar il bene dell' Estrazzion delle Monete , giacché provviden-

raÉstra'z-r zaít'* adequata al bisogno non vi ha per efpérien-

rion delle za , e perchè se ne riprima CEftrazzione stessa , che

Monete. dare a|ja Monetali suo adequato Valor Estrinseco ,

* misu ra delle reali incidenze del Commercio* Do

vendosi osservare i non esservi Cosa più facile, che

il Trasporto delle Monete fuor di Stato , dovun

que si vuole . Ed è anzi da riflettere, che quan

tunque la Proibizione potesse facilmente aver luo-

go;ètuttavia per sè stessa pregmd ziale , allorché,

com'è dovere, con ogni attenzione le Monete fon

.ridotte nell'Eitrinseeo* In questo caso, quel che

esce da una parte , sì ripiena abbondevolmente

entrando per l'altra 5 e se oggi torna conto una co-

-sa» al dimani ne torna un'altra . Intanto, fra l'en

trar e 1' uscire, la Moneta non si consuma nello

Stato proprio : il chè è di grandissimo vantaggio;

e di più la Zecca tuttodì si esercita *

La Proibizion dell' Estrazzione ella è pregiu

diziale sì allo Stato, che al Commercio ; allo Sta

to pei chè , fidandosi gì' imperiti vanamente in

«ssa t punto non pensano alla Ridurzione legitti

ma » se non si veggono coli* acqua alla gola* Non

pensandovi opportunamente ; la Zecca stà in ozio;

il Trafico dedi Ori e degli Argenti è del tutto

obliato ; la Circolazione de! di dentro col di fuori

languisce; la Moneta ,-senza che sia tuttodì ripie-

nata , sene và insensibilmente fuor di Stato : tor

na più conto l' Estrazzione , che l'Immissione delle

Monete e delle paste ; ed essendo più quello, che

esce , che quello , che entra , he prova lo Stato

finalmente la Penuria « E' pregiudiziale al Com-

inercio » perchè mancando la co^ia necessaria del

Peculio, chi non vede, che perciò ne resta quel

lo infermo , e languente? e gì' manca il modo e7



©ELLE MONETE Cap. VI. fti7 :

cömodo dl cdprir debiti colle Monete ift Piazz€

Foraftiere , allorchè i Cambj fuflero a di'sfavore?

finalmente per quelli Statilontani ,per dove non

moho fi cambia , e ne' quaîi torna aflai Conto il

mandar la Âioneta per provifta di vamaggiofe mer-

eanzie , non ë poflibile , che poda ftabilirfi un

Trafico veramente fodo ed efficace.

Vana ella è dunque ogni Proibizione , che

fi faecia dell' Eftrazzion delle Monete , si perché

non fi puol offervare , e si perché è per sè ftefla

nociva: Attefocchè non è male per sè íteíTo, che

là Moneta s' eftragga , ma è bene t E tutto il mal«

confifte , che punto non torna Conto l'lmmiifione,

della quale mancanza è cofa del tutto neceflaria todinmaí

il querelârfene , e '1 deplórame ; é perô a quefto chevokw

punto debbonfi dirizzar tutt'i rifleifi , e tutt'i Ri- n

med} . Un' moderno Autore Frencefe confideran- •

do faggiamente alla gran vanità dt fperar bene, e

di fondarfi fulla Proibizion dell' Eftrazzione , ha

tutta la ragione di dire:,, Sembrami , che per d¡~

„ ftrugaere un tal pregiudizio debba baftare il rap-

„ prefentarne fol tanto il Ridicolo ; ma tuttavia non

„e ancora diftrutto . ¿Melón Cap. 17. Saggi Pi

lithié „

V.íl Zecchino Veneciano fu pofto a Carlini tferfipie

25., e la Doppia a Carlini 45.N0Í últimamente ab- ^"J"**Y

binm vifto il primo a carlini 37. , e poi я 26. ~ , z°cchino,e

come di prefente corre ; e le féconde han con- della Dop-

fervato, econfervan tutt'orail medefimo Prezzo. §^quanI

Ma fe crebbe il Prezzo del Primo , dovea anco to fia bene,

crefcer a proporzione il Prezzo della feconda^Ctô j^rfene"

non è fortito , nè vi fi è penfato , quantunque nel delpreza«

Secólo paífato vi fufle un efempio di male cauiàto

da fimite incuria , e come s'è toccatodi fopra;Che

meravigliá dunque , fe di Zr echini fia di prefentef

il Regno «i ben proYifto 5 e di Poppie , da aleuie

 

dnni
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anni a questa parte se ne pruovi una grande ri

strettezza? Ecco dunque , come s'è detto altrove

Un vivissimo Esempio , per il quale si tocca con

mano , che la Riduzzion dalle Monete , fatta le

gittimamente nel solo Prezzo , causa , che lo Sta

to venga ad abondar di quella Moneta , che si ri

duce ; e venga per lo più a scarsegiar di quella di

cui la Riduzzione legìttima si trascura ; e per cui

se ne stabilisce una illegittima , qualè quella fra 1*

altre, che ammette la Diminuizione dell' Intrin

seco , pe'l motivo specialmente della moneta de'

Conti , e de' Contraiti.

CAPITOLO VII.

Altre Confiderazioni viepià importanti , che farfi

debbono nella seconda parte dì detta Pramma

tica*

ED affinchè ( siegue addire ) si conosca con

evidenza , che il Fine di questa disposizione

„ è solo di perseverare la Moneta rimasta in questo

„ Regno I. , ed aumentarne la Quantità per suo

«maggior Beneficio IL, con da; mudo alla Regia

9, Zecca di continuarne la Costruzzione ; vogliamo

„ ed ordiniamo » che tuttociò ch'importerà l'Au-

*, mento della Moneta cosi d'Oro come d' Argento

a, che si troverà in tempo della Publicazione dell»

« presente Prammatica ne' Publici Banchi ; debb*

„ andare a beneficio della Regia Zecca in primo

„ luogo HI. :E poi per disimpegno ♦ ed estinzione

a, de' Capitali sul Sale imposti per la Fabbrica del-

„ la Moneta . E per quella si troverà in potere de*

„ Particolari, resti l'Utile a Beneficio de'medesimi

e, IV. Ordiniamo ancora a detta Regia Zecca, che

», la Moneta si dgyrà lavorare da oggi avanti , si
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e, debba costruire , colla medesima Proporzia-

„ ne , ec.

I. // Fitte di prefeverat la Moneta rîmafia nel ^ d.^ft

Regno , ebbe effetto in qualche modo per la gran- nuizìone

de alterazione del Prezzo seguita del io* per cento del Peso

nel 1689. della Moneta in tal tempo publicata - E [fMoneta

perchè di altretanto si diminuì , a norma del pasta- de* conti,

to , il Peso della Moneta de' Conti e de' contratti , ^i/buò-

che a que st' oggetto si fece da poi ; ne seguì , che m parte il

quasi d' altretanto si venisse a perder il merito , ed ^""menì

il Frutto dell'Alzamento del Prezzo delift Moneta, to del pre*

che si trovava già fatta . E ne segui ancora , che Moneta*

quantunque da una parte non tornasse molto con - già fatta»

to l'Estrazzion della Moneta fuor di stato ; dall' al«

tra però nontornava che perpochissima Cosal'ìm-

mistione la quale appena serviva ad un qualche)

Straordinario bisogno degli Orefici , non già per da

re un sufficiente e continuo Esercizio alia Zec

ca .

IL L' altro Fine poi di aumentar ta quantità

della Moneta : e '/ 'Beneficio , che fi meditava per ^As"™-£

Io Stato; è d'avvertir seriamente , che non erari oermezi»

Cose queste che venivano per sè stesse a fondarsi deiiaDim»

t ti a- » «nazione

realmente, ma idealmente ; Cioeaddire s aumen- del Peso,

tava il solo numero del Peculio » nort già la siistan- Sj^jSs

za , ed il merito di esso . E' vero , che il Gover- to, perchè

no , facendosi Debitore del Danaro rie' Banchi j*^*»*^
depositato, e ritenendosi il Valore de' Ducati di rea

mageior peso , col sodisfar i Creditori a pari nume

ro , ma non a pari Peso ; veniva a guadagnare il

20. per cento fui Danaro ne' Banchi depositatojMat

è da riflettere, che questo Profitto, fatto per una

sol volta , non ricompensava punto il danno indi

cibile di un io. percento , oltre 10. di due* anni

addietro, per cui veniva a diminuirsi per sempre

ogni anno il Valore deli' Entra» Ktale» Quindi u&

Cu*"
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Guadagno nonservì,che per ricompensare in quat-

fifid ! che Parte il Discapito di un' Anno solo, e sorsi di

Entrata quell istesso , in cui si fece un sì cattivo Profitto .

ouamoa,si E quindi vana la Fiducia , che s' ebbe di pote-

diminuìl,. re con esso effettuar il disimpegno , e s Ejiinzio»

Moneta. ^ Capita[t fa Saie . i„p0st; per ia Fabrtcazione

della Móneta ,

HI. Tahto meno poi la Reggia Zecca venne

a ricevere il Modo vanamente supposto di potet

tontinuame la Coflruzzione : Perchè Danaro dita!

natura in Zecca non è mai entrato . Oltre di chè le

Strade , e gli Espedienti per dar modo alla Zecca di

continuare la Coflruzzione delle Monete , non di

pendono per natura , come malamente suppone-

vtsi, dal tener Danari rinserrati in quella »*. ma di

pendono dal potersi comprar senza perdenza ed a

prezzi giustificati , il metallo.La iecca è un Offici-

ÎA2ecea na» cne riceve da una parte, e somministra dall*

■nonha pre altra ; E senza che esta abbia per dir così un quat-

tnodi D<> trin0 dl Dote , puoi faré quante Monete mai vuo

te . le i Che importa , che elsa abbia due o tré milioni

preparati per comprar metalli , se i Prezzi non

quadrano , e riuscirebbero di discapito , se perefli

s'avessero a fare le Comprende ?

bonetalil Quando i Prezzi fon giusti , i Banchi con po-

^rincipe si chiffimo loro scomodo e con 1' esborso di pochi

5fared sPat gi°rni possono e debbono somministràr le Summe

lorche' it necessarie t Anzi questo poco loro scomodo si ri-

Metafîo^ duce a Ì°r0 giandisiìmo vantaggio , perchè quan-

■•agionevo to più di Monetasi fabbrica, più i Depositi fi accre-

*e* scono : E quanto più s' aumenta il Peculio dello Sta-

portante to,pius aumenta quello de Bnnchi . Ella è la Mo-

pegniti. neta, che di natura è spinta al Deposito.

IV. Di poi detto Profitto fitto dal Governo,

bisogna riflettere , che perveniva da altreranta

perdita, che i miseri Creditori de' Banchi venivano

• . + asof»
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-a ibfFnre , sodisfatti con Moneta di minor peso

ed a ragione del Piede di eiia.E perveniva dall'

essersi , stante la Diminuizionemcarìte le Rubetut-r , .

te sì Paesane, che Forastiere : E quind non tror

vavano i Creditori stesti nello spendere la medesima

quantità , che trovavan prima , o che avrebbero

potuto trovare da poi , se avessero ricevuto l'isteiso

Peso della Moneta depositata . E dall' altra parte Rimarthei

gué1 Particolari, in poter de' quali si trovava Aio- vole VerI-

neta, che per Fortuna non aveano depositata ; al-

tr' Utile non fecero, ed altro firae/Ziionongoderor

no , che il non aver perduto , com' era seguito per

coloro , i quali aveanò depositato.

Si crede tal volta, ( il chè è errore gravissimo) Largissi» >

che la Legislazione abbia forza di dar alla Moneta "°ne non I

e far iulliitere quel Valore , che vuole . E quindi df^Tufr I

fi cade «eli' abbaglio di stimare, che una Moneta, stere nelle

scemata nel solito Peso, possa ottenere nello spen- ^""alo.

dersi l'istessa Roba, che ottenea , prima di ice- re, che pi'p

marsi :Senza badarsi , che assuefatto il Commercio âll?wsc'

ad una certa Mole, e ad un certo Peso di Moneta;

quando se la vede in mano diminuita , mnisempre

s' induce ad alterar il Prezzo delle Cose tutte. Oltre

chè , per conto del solo alzar di Prezzo le Mone

te già fatte del consueto Peso e Bontà ; la Legge

del Prezzo stesso , o sia del Voler Estrinseco ,

unicamente prender si dee dalle vicende naturali del

Commercio per la maggiore o minore veridica

Larghezza , o Strettezza de' metalli.

Sarebbe stato giusto il Fine della Prammatica

per motivo dello accrescimento o sia aumento dal

Numero , seguito per mezzo della PimìnuÌ7Ìone

del Peso delia Moneta de' Conti e de' contratti; se

nello spendere , tanta Roba si fusse requist t col

la seconda, quanto se ne acquistava prima con la

non diminuita . Ma 1* Affare andò altrimenti , u

and*
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la dimi

funzione

«ndò come per Natura dovea sortire ( locchè pun

to non si providde ) e fa, che le Robe tutte inca-

rirono tanto, e sorsi più di quella misura che si di

minuì . Il che si comprovò anco da' Cambj , e quel

deíiaPMo ^ Roma arrivò sino a i ja. quando a ragion di Pe

reti fece fio per Peso avrebbe dovuto esser assai meno.Sic-

Robetut'' dunque V Alterazione del Prezzo in Rame non

cseccenor causò aumento effettivo di Argento: All' incontro

aîte™*"' 9uantun(lue '1 Numero della Moneta d' Argento

Cambj/ 6' accrescesse, e s' aumentasse ; non s' aumentava

però nè la Sustanza , nè merito dell' Argento.

E se qui si dice , che sebbene non s' aumen

tava il merito, e la sustanza dell' Argento ; nondi

meno , in potere di chi possedea Moneta grossa ,

c'aumentava il Rameiche se prima con un Ducato

aveansi loo. Monete di Rame , dapoi collo stesso

Ducato se ne aveano 120. ; Io rispondo , che se

prima in merito della Moneta di maggior Peso , s*

LaMoneta ac4u'ftavanQ con grana ioo. dodici cose ^ dapoi in

di Rames; demerito della Moneta diminuita di peso, e con le

avvilì, medesime grana ioo.» non se ne acquistano più di

Dieci .Ecco dunque come il Rame , quantunque

in sustanza s' aumentasse in mano di chi fi trovava

Moneta d'Argento non depositala ne' Banchi;tut-

tavia questo Aumento nonproducea l' ideatoPro-

fitto, salvo che per qualche cosetta al minuto, so

lita a contrattarsi in Rame, e per il corso di pochi

giorni .

Fu di bis». 1° fatti il Pane , che per avanti pesava in

?no sce- Napoli oncie 33., bisognò diminuirlo dapoi ad on-

dclpuwd! cie 28.Sicchè quella quantità di Peso , che prima

guanto s' si dava per grana 4., non si potè dare dapoi allo

sudimi." stesso Prezzo. Nè questo Prezzo del Panedoven-

tninuita. dosi per buona Politica mutare , si mutò , e si di

minuì il Peso con quella misura che s'era diminui

ta la Moaeta d'Argento . E la differenza da z 8.a 3 3 .

prò-
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produce quasi un 20. per cento , quanto appun

to fu la Diminuzione della Moneta de'Conti, e de*

Contratti , o sia del ducato .

Potrebbe dirsi, che quantunque non sifussé

diminuita la Moneta per motivo de' Conti e de'

Contratti , sarebbero le Robe da contrattarsi in

R:'me non ostante incaricate : e però esser anco

nocevole il solo alzamento del Prezzo . Ma qui si

riit onde , che questo Incarimento giammaisarebbe

sortito , allorché lo slargamento del Rame , o sia

1* Alzamento del Prezzo della Moneta d'Argento

fatto sifufsecon temperanza, e con giusta misu

ra, e non con eccesso : E quindi nemmeno il Pesa

del Pane si farebbe punto diminuito . Ed aggiun

go di più. , che quantunque 1* Alzamento fuile sta

to eccedente , come lo fu ;le Robe contrattate in

Rame non sarebbero , che per poco incarite ; e

non mai con quella misura , che sortì, per eflersi

la Moneta de' Conti, e de' Contratti diminuita nel

Peso.

Potrebbe dirsi , che supposto' il ristrengìmen-

to del metallo ,e supposto , che per tal causa debba

egli incontrare più Roba, e maggior merito di

prima; sia in sustanza lo stesso , alzar di Prezzola

Moneta, che il diminuirla di Peso. Ma qui si rispon

de, quel che più volte s'è detto, e sì dirà maifemprei

non esser Y istesso circa gli effetti , quantunque sia

l'iftesso circa la Sustanza . Posciachè allorquando si

diminuisce il Peso , non fi conseguisce l' intento

che puote e dee conseguirsi col solo Alzamento

del Prezzo. Conciosiacchè il Popolo difficilmente

$à discernere la Ragione d' ester in sustanza , e per

raguaglio tutta una Cosa ; e che sia necessario,

che Y Argento ristretto incontri maggior Roba di

prima.Edè per questo che,il medesimo/enza pensar

più che tanto , tosto che si vede in msno la Mo

neta
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tjeta di minor Peso , come assuefatto a quella di

maggior Peso ; altera il Prezzo delle Robe tutte,

e de'serviggj, il çhè sconcerta ogni cosa .E que

sto tanto maggiormente siegue per Causa de'Cam-

bj , i quali ragionevolmente vengonsi ad alterare

con quelle Piazze , che non hanno toccato, e con

servano il solito Intrinseco della Moneta , E cosi

quand' anche non militasse l' inavertepza del Po

polo ; questa so}a Causa della ragionevole Alte-

razion de'Cambj, fa anco ragionevolmente mutar

i Prezzi di quelle Cose , che o comprando , o ven

dendo, si contrattano co' Forastieri. E çosì mutato

il Prezzo delle cose Forastiere , questo è un ri

chiamo sicuro per la mutazione , o sia aumento

delle Paesane .

Ma la vana Fiducia» che s'ebbe in Napoli di

potersi aunientar il merito del Peculio , quanto

più senza avvertenza si alzava la Moneta antece

dente , e quanto più colla stessa misurasi diminui

va il Peso della posteriore , che si fece pe' Conti

« pe' Contratti ; fu causa di tutto l' Abbaglio.

CAPITOLO Vili.

Si ripetono. , esi rischiarano , con altri 'Principii c

con altre Dimostrazioni non meno importanti ,

le Pruove , per le quali sifa vedere , di quan

to male sia egli il mutare ilsolito intrinseco Si

stema della Moneta.

EGli è certo , che mutandosi la Moneta e spe-

' cialmente quella de' Conti sì privati chePu^

fTiutarsi !' hlici dal solito intrinseco sistema, invece di appor-

siíîema"0! tar una ta^ c0& Beneficio, arreca al Principe , ed

Î* Monete. a ' sudditi mali, e disordini senza conto . Che se ÍÎ

considera il Principe , non è da equagliariì nemen

per
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per sogno un discapito perpetuo , che all' Azien*

dà si arreca con quell'avanzo ed Utile moment»-*

lieo, che lo stesso Principe , come DebitoremMo-»

«età di maggior Peso, sodisfa al debito in M->ne- .. .

ta di niinor Peso a pari Numero , e non a par»

Valore » o sia Peso : Come s'è osservato , che sor

tì ne' Banchi di Napoli, e pe'l Danaro , che di ra-»

gion Privata, era ivi depositato, Perchè senza dab-

bio , di quanto si scema , e si diminuisce il Peso,

delle Moneta de' Conti , e decontratti , e de' Tri

buti ;d' altretanto , dopo il Passaggio di una Mo^

neta all'altra , si scema l'Entrata del Principe: E

tante volte egli ne sente il discapito , quante vol

te ha occasione di pagare , e di lpendere : perchè

il Prezzo delle Cose , e de'serviggjjÇQjuç più. vpfc

te s' è detto , incarisce,

Ne qui vale il dire , che In un' estrema Nei

ceffità non si dee pensar più che tanto : E purché

si faccia qualche sorte di Avanzo , che possa pre- que sia"^

sentaneamente giovare ; la stessa nécessita è quel- la necessità

la Legge , che fa metter sovente -da parte ogni al- niuriniè!

tro riguardo ; Conciosiachè , si risponde, che nel cosiitema

Caso sudetto di Napoli non militava una tale estro- f,^^

ma necessità di Stato , ma solo un puro bisogno di mai toce*?

rimediare all' accidente della Moneta , Ma dato , side*'

che militafle , noi vedremo ampiamente inseguito

che anco nelle più estreme necessità dello Stato ,

giammai dee ricorrersi ad uno sì pestifero e nocivo

Espediente 5 essendovi altro Strade più naturali , e

più efficaci per soccorrer negli Estremi bisogni

lo Stato , E vedremo ancora , che quell'Avanzo sj

pretende di fare, non è Avanzo ma perdenza ;Con

dimostrarsi , che nè i Greci , nè i Romani . so

me fnifamente si crede, servironsi di untal'Esoe-

diente , per quelle Strade , e per que' Fini » che

frar falsamente suppongonsi ,

P Se
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Mali fi mu ^e P°' ^ considerano i Sudditi ; perdono i mi-

ano'ai'sud seri Creditori , allorché il Credito è fatto sul pie-

«u^m*r **e (*e"a Moneta di maggior Intrinleco , e avan-

jionrde»' ti il Passaggio i e fi sodisfa poi col valore della

frtrinsceo. J^uova diminuita , Conciosiachè , quantunque la

sodisfazione íîegua a pari Numero, non siegue pe

rò a pari Pelo , ofia valore Intrinseco,

Mali »ti Ne qui suffragar dee la Legge, che ne* Casi

«ida'credï irreparabili il Debitore è quello , che merita d' es

cori co' fer favorito j giachè un fimil Caso egli è anzi tutt'

*" fill'opposto rep(irabile,eû'enào la Dimmuizione vo

luta per un mero abbaglio. Allorché per necessità

alzar si dee di Prezzo la Moneta già fatta , non-

mai è necessario diminuir l'Intrinseco della Mone»

Ca da farsi pe'Conti , e pe'Contratti , E non sola»

mente non è necessario, ma è causa , come s'è det

to, di gravissimi mali, e disordini sì Pubblici, che

privati, Nè per far sussistere la Moneta de' Conti

ad un Prezzo, osta ad un valor Estrinseco fisso ed

immutabile , come senza dubbio dee farsi onnina

mente ; v'è bisogno , come vedrassi , d'aversi a di

sordinare , e deteriorar le Monete nel di loro

Intrinseco ,

Di poi essendosi valso il Debitore della Mo

neta più groflà , o dell' equivalente valore di essa;

«gilè certo, che ha ricevuto più beneficio rispet

to a quello , che riceve dapoi il Creditore , sodis

fatto con la Moneta diminuita , con la quale trova

egli tutte le cose incarite ; e quindi trova meno

quantità di Valore , rispetto a quello che ha dato

in credenza al suo Debitore , Ora se ilDebitore ha

ricevuto maggior Valore per l'intrinseco, e per

I.i quantità della cosa avuta in credenza ; e se il Cre

ditore vien'ad esser dannificato, ricevendo il me-

fio in sodisfazione ; ragion vuole , che il primo

{fedissi çqo la medesima misura, Nè è. cosa giù*

*
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sta, che il Creditore, dopo di aver accomodato il

Debitore, con essere slato per lui in disborso, ab

bia poi a soffrire in sodtsfazione un Valore inferio

re alla natura del Contratto, edalla Misura di ciò

•che ha dato .

Nè deesi supporre aggravato lo Stato duquel

male patito spesse Hate da' Romani per causa delle

Usure, le quali enormemente accrescevano i Pesi

de'poveri Debitori, angustiati ed oppressi dai ric

chi, i quali s'aveano appropriate le maggiori Q-

pulenze dello Stato ; Giacché, primieramente l'Af

fare va diversamente nella più Parte de'Stati de'no-

stri Tempi: essendo i Creditori poveri per lopiù,

rispetto a i Debitori , che più di loro posseggo,

no; Sonovi inoltre Leggi bastevoh contro le Usu

re» ed altre Ingiustizie , con chè si favoriscono i

Debitori , senza che restino fraudati i Creditori

di ciò , che,giustamente gli spetta . Di poi deb-

bonfi supporre i Contratti giustificati , perchè so

nò, egli è noto, che le Leggi con tante e tan

te F.ccezzioni pur troppo suffragano i Debitori,

e sarebbe anco necessario, che meno siisiVagasse-

ro. Infine avendosi di mira il far fiorir il Com

mercio, per cui le giuste sodisfazioni fon tanto ne

cessarie ; giammai dee supporsi , che i Creditori

debban esser fraudati di ciò che gli tocca , allor

ché il Contratto , a pruova d'ogni Legge, è già.

stificato ; ed allorché chi'deve , puoi pagare.

Potrà dirsi , che siccome il Principe si conten

ta di ricever in pagamento meno valore, di qu$i

che prima ricevea colla Moneta non ancora dim'w

nuita per sodisfazione di tutti i Tributi e Rendite $

Cosìè dovere, che ancoi Privati cra di-ìoroaque-

sta medesima Legge debbano accomodarsi . Ma.

qui si risponde , che ilGìus privato in molte Cosi?

t diverso dal publico , quantunque l'un e l'alrrq

P x ten-
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Gît» Priva tendano ad uno stesso Fine. Se il Principe vuol

îoè'dîvïr' r'farfi ( come sempremai è succeduto) del di-,

so dai Pu- scapito sentito dall' essersi diminuito il Valore del

chi al suo Patrimonio, o sia della sua Entrata per causa

buco è le- della Diminuitoli della Moneta; lo puoi fare, e lo

che non i & » mettendo nuove Imposizioni, e nuovi Tributi,

lecito al Ma il Privato tutt'all'opposto, dopoché egli èsta<-

Privato. tp difettosamente sodisfatto da'suoi debitori a tenor

della Legge, e dopoché gli ha fatto quietanza; air

tro da essi non puoi pretendere . Ecco dunque ,

che f diversa la Sorte del Principe da quella de'sud-

diti j perchè al Principe è lecito quel, che a'iùddt-

ti non è lecito di fare,

Erroredi ^e tutte 9ue^e Cose ^n 1U* Edotte avesse

}4e'on in-

considerato Melon Autore Francese , giammai

y°"fn»nî ' Bvrebb'asserito, che ì Romani, invece di dichia

rar estinti senza sodjsfazione i Debiti , non sarebbe

ro venuti a simili estremi , se avessero conosciuto

il valor numerario, Melon cap.i 6. Volendo infe

rire iè avessero diminuito l' Intrinseco delle Mo

nete. Non badando un tal' Autore, che il Caso

de* Romani era diverso ; e si trattava d'interesse

fra Privato e Privato , non già fra il Principe e'1

Privato . Nò badando , che quantunque si fus

se trattato del secondo Caso ; i Romani , come Uo*

miri perfettamente Politici ed Economici , che er

rano; giammai sarebbero stati sì poco avvertiti a

diminuir per sempre la Rendita Publiea , cull'o-

getto di un Profitto ed Avanzo momentaneo , che

una sol volta si percepisce, e sovente , come ver

Notabile dremo più oltresi riduce a miseria. Dipoi , se ciò

-Degniti, avessero fatto i Roman' , avrebbero favorito l'In

teresse niuttcsto de' Creditori a costo del Publi-

co Patrimonio t Perchè siccome i più ricchi Tran

quelli, che più co imbuivano, ed erano insieme.-

mente i Creditori j Così ne sortiva, che essi, età,

Çh«
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che perdevano da una parte co'Ioro debitori,lo riit-»

francassero dall'alti a,contribuendo meno valor' in

trinseco alla Republiea, Che se i Romani una vol

ta diminuirono il Peso della Moneta di Rame , come

toccaremo in appresso } bisogna oíîervare , che la

Facenda è diversa : sì perchè il Rame apprezza»

e non è apprezzato * essendo egli la Moneta ultima/

e sì perchè eziandìo il Rame penuriava per una

scarsezza indicata dal Commercio . Quindi altro è»

che il Sistema delle Monete fi regoli col Sistema del

Commercio, come fecero i Romani stelli i altro è

che si regoli co' soli bisogni dello Stato* Ëáll i H

Si credei che un metallo j valutandosi â Câ- com'mer!

priccio , ed oltre misura per conto di Moneta , sia ciò, noni*

ìli possa del Legislatore far sussistere per sempre s^stfaàcii

quella Valutazion, che più gli piace; ma grave chesiflk,e

egli è l'Inganno. Una porzione di Oro valea sei v'foVdè*

Secoli addietro dieci di Argento , ed una di Argen- Metalli,

to cinquanta di Rame: Eppure in quel Tempo»

quel che si acquistava con una Porzione di Oro, o

di Argento, è a sorsi tré e quattro volte il doppio

di quel * che s'acquista di presente » E sempre s' ac

quisterà meno, quanto più crescerà 1' Abondanzá

de'Metalli. Egli è dunque il Commercio 4 che pro

duce tai Vicende, non già la Legge per sè stessa.

to dissi valutar á capriccio, ed oltre misura:

Perchè quando si valuta con Giusta e Legittima Pro

porzione del Restringirrtento, che difatto è segui

to del Metallo fra le Nazioni di Commercio ; ir»

questo caso possono acquistarsi in qualche modo

più Cose » rispetto però al tempo prossimo passato,

non già al remoto , che più non milita ; e purché

l'Abondanza della Roba si conservi nell'istesso pie

de di prima é E possono acquistarsi , purché pun

to non si ammetta nello stesso témoo la Diminui

tone del Peso pei motivo della Moneta ne'Conti ;

t 3 Atto^
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Attesoché ciò fa perder tutt' il merito dell' Alza

mento giulhficato del Prezzo*

I disturbi poi, le Controversie , gli Errori,

gli Utili falsi , o momentanei.ncompenfati a grand'

usura con perpetui futuri discapiti : le pei dén

ie de' miseri Creditori ,* le aperture alla malizia

per molte frodi ed inganni , che nascono fra t

Privati : i Profitti indegni che meditano i subal

terni, a'quali è noto il Secreto di ciò, che s'ha a

«risolvere; fon mali, discapiti, e disordini soliti a

partorirsi dalle Diminuizioni ; e specialmente nel

passaggio, che si fà da una Moneta all'altra .

Egli è ben vero però , che con il tempo fra

Privati cessa il Danno , e'I maggior male consiste

nel Passaggio . Il Commercio è quello , che poi il

tutto equilibra ; assuefactndosi per esso i Popoli

ai prezzi più alti, e sforzandosi di vendere a mig-

gior Prezzo di prima le Robe , e i Serviggj , per

chè amaggior Prezzo gli costano.

II solo Principe però è quello, che perde per

^alVrind ^eftlPre' ^ ^"uo Erario , valutato in Moneta di mi-

pt. nor peso , non trova più quell' istessa quantità di

Cose, eque'medesimi serviggj , che trovava pri

ma colla Moneta di maggior Peso. Così tante vol

te ei perde , quante volte riscuote, e paga . Quin

di è costretto poi, o ad abbolir la Moneta diminui

ta , e restituirla nel piede primiero ; o pure ad

imponere gravissimi Tributi.

Infatti quell'Avanzo , che la Prammatica sù-

detta si prefisse, e conseguì col Danaro , che si

trovava ne'Banchi depositato , di cui il Governo

fi dichiarò debitore , e sodisfece a pari numero,

e non a pari Peso ; non potè servire , che a soccor

rere, come già si è toccato, il discapito di ciò,

che P Entrata del Rè s' era scemata di Valor In

trinseco in quel] 'istesso Anno i in cui si fece la Di*
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Iñínuizione: e poi diminuita aneo per fempre l'Ert*

trata iteifa Anno per Anno di un per eento,

oltre il io. della Diminuizione del i68p«> in moda

chè in tuttofu il difcnpitodi un 32* per cento, quan

ta appunto fu I' alzamento del primo Ducatone 'da

grana ioo. a grana 132.. Ecco dunque come V i-

deato Profitto, ehe fondaíl Tulle Diminuizioni, vü

toito in fumo , e va in picciol compenfo di quel

molco , che fi perde , fubbitoehè il Principe e pa-

gato a raguaglio , e ful piede delh nUovaMoneta %

E quindi è coftretto poi amettere altri nwovi Tri-

buti . Or perché mai caufar Un Circolo sí viziofo e

thnnofo, quando fi poilbno fenza dubbio fcanzat

idifordint, gliErrori , emali sfuggendofi leDimi*

tmizioni dell' intrinfeco,? .

Ma quefte fon'ancWe'fie quelle, che fan per-

der il Concetto alle Monéte , e fpecialmente appo p ietrinfe.

iForaftieri: mutandofi pereio i Cambj adisfavore со fa per-

oltre quella mifura , che s'è diminuito . Nè v'è со- J£t0

fi peggiore pe'ICommercio, e per la Zecca . La la Monet*

Moneta diminuita fi difcredita, e difcretartdofi pîà ^°е^.0*

non corre , come correa prima negli Stati altrui *

Quindi, allorchè lo Stato è Debitore , noti puol

coprirfi il Debito , e temperarfí il disfavore col

trafmetter la Moneta* E non fi pofTono con van-

taggio comprar Mercanzie in Paefi efteri , allor

chè manca l'équivalente d' altre Mercanzie perl»

Scambio, o fia per effettuarfí ció chedicefi Cambia.

Crediamonoi, chefeVeneziá aveiTe tuttodl Confribuí-

mutatol'intrinlecode'fuoi Zecchini, che quefti fi

farebbono confervati in quella Stima , che godono Ca oiioü».

tutt'ora; e che goderanno maifempre, chefaran-

íio deíla medefima fuftanza? Non dobbiamo certa-

mente erederlo : anzi tener per fermo , che la

Zecca cefla di travagliare , e diviene la Fabbrica

4eUéRagna;ele; 9 fe ne puol far un'Qíteria , allor-

f 4 cb*
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chè la Moneta non circola per tutto sì dentro, cri*

fuori, non è stimata, e non gioca» In quello ca

so il Trafico degli Ori, e degli Argenti tanto ne

cessano alloStatoed al Commercio non fioriste , ed

è del tutto obliato 4 La Moneta, norl essendo di un

Piede stabile, e fermo nel suo Intrinseco; iFora-

/Vieri vi s'imbarazzano » e stabbiliscono ne' Cambj

Prezzi dfinnofi del tutto a quello Stato , ove la Mo

neta s'è diminuita. Il chè puoi vedersi, per non

uscir d'Italia, da Napoli per la già narrata Di-

minuizionej ed ultimamente da Roma per dove i.

Cambj si mutarono a disfavore dello Stato assai

più di quella misura, che s'era diminuita la Mone*

ta; e dove di Monete d'Argento se ne pruova un'e*

strema Ristrettezza.

La Riduzzìone poi legittima de' Prezzi della

m? m Moneta, quantunque sia necessaria del tutto, non

£ofla tarsi così facilmente puoi farsi opportunamente , allor-

îetfKÍmi* °eni tlua' volta si riduce , tàil mal' uso t che

Riduizìo- s'abbia adimitìuinuire la Moneta effettiva de'Con-

'■** ti* E perchè ciò far non si può senza fastidi , e

mali gravissimi ; ne viene , che quandosi stà coli*

àcqua alla Cola molto tardi, e quando lo Stato è

rimastoquasi privo di Moneta, la Riduzzion si fa;

e si tàtutt'in un colpo , quando s'avrebb'a fare ap

poco appoco , e tempe stivamente . Fratanto la

Moneta sparisce per la maggior parte ; Nè peral

tro verso puol'entrar metallo a ripienarne * sen-

sa perdita, la Mancanza .

' Ifatofa. Inoltre, se s'avesse a diminuir il Peso, ogni

ToJ«Veri- qual volta la Necessità costrigne alla Riduzzìone ;

**• chi non Vede , che una Moneta, quantunque gros

si , potrà divenir Col tempo sì picciola come una

Lente? Se da $o. Anni a questa parte s' è diminui

to di peso il Ducato di Napoli di un 32. percento;

che potremo credere, possa succedere da qui ad;

uno,
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Mno , © due Secoli , sempr'e quando si tiefi per leci*

ta una simile Strada? .

Al tempo di Cario Magno la Lira in Francia * ^hì*

e in molti Stati d' Europa era effettivamente un che pesava

Pezzo di Argento, che pesava una Libra. Que- jf2^^

sta Moneta si divideva in soldi 20* , ed il soldo in conv*niem

Danari 12. Gonchè veniva il Soldo ad esser all' in- I*situffe*

circa di un Filippo di Milano, d'una Pezza da otto*

d' nnDucatone Napolitano * d'una Piastra ed ; e il

Danaro come un Giulio all'ineirca 1 II che era il più

bel Sistema, che mai si potesse pensare per conto

delle Monete* Conciosiachè primieramente le fura

rne grandi si poteano faeilissimameme contare ini

brevissimo tempo ; è in oltre il più della Mo

neta ih Pexzisì grossi , non si veniva a consumare

per causa dell'Uso, come si consumano le Mone-»

te di minor peso, le quali quanto più fon picciole,

più riferite la rispettiva lor superficie il danno del

Consumo * Má essendo dapoi insorte accidentali fy^^gr

strettezze di metalli , secondo le vicende delCom- cuiunatii

mercio , per le quali una Cosa ora scarseggia , ed ^"^} 8

ora abonda » s'incorse nel deplorabU' Errore , di

mutare , e dininiuire 1' Intrinseco péso di tal Mo

neta . Nè si pensò , che tardi da alcune Polizìe

a stabilir una Moneta fissa di Prezao pe* Con

ti, e pe'Contratti v La Lira dunque di Carlo .Ma

gno è divenuta di presente sìpicciola in Frància j

che appena contiene la sessantesima parte , di pri

ma . Ma perchè il Commercio ha avuto bisogno

di Moneta forte, sonosi stabilite altre Monete del

la natura all'ineirca del soldo della Lira di Carlo

Magno; E tai Soldi chi gli ha chiamati Pezze , chi

Scudi , chi Piastre, chi Filippi, come s'è detto; 6

qual poco più e meno di Peso si fon costituiti, fe

condo il talento desìi Uomini.

Una sì gran Diminuzione è stata tanto più

*bjur~
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objurgabile, perchè effettivamente , dopo lasco*

verta dell'America, Y Argento è plùabondato, ri

spetto al Tempo di Carlo Magno. Ed essendo più

abondato, tanto meno avean luogo }eDim nuzioni

delle Monete. E che Ila più abondato lì puoi ve

dere da questo , che quella Porzion di Metallo

( come altrove s' è toccato ) colla quale in quel

tempo s'ortenea una certa quantità di Derrata; di

preterite colla medesima Porzione se ri'ottierte due,

tré, e quattro volte di meno . E non solamente è

abondato 1' Argento , ma anco l'Oro, e viepiù il

Rame rispettivamente . Che però 1' Analogìa fra

l'Argento e l'Oro, e fra '1 Rame e l'Argento , s'è

andata sempre più slargando. La prima è alzata di

un 5 o. per cento ; e la feconda quali del doppio s'è

alterata.

Qui però si potrà dire : Dunque non è vero,

che di presente l'Argento siasi ristretto . Ma si ri-"

sponde, che la strettezza milita pur troppo per le

Cause addotte , e rispetto al Tempo prossimo pas-

sato,non al Remoto. Non essendo fuor di strada >che

una cosa possa scarseggiare in qualche conto, dopo

ch'ella è abondata. E quindi siccome se scarsegias*

se l'Oro, e abondasse l'Argento, s' avrebbero a

dare più Monete di Argento perle Monete d'Oroi

Regolale* Cosìfcarscggiando l'Argento bisogna dare più Mo-

cuidebbon neta di R:lnie Per quella di Argento . PoKebbeíî

militar fra dare meno di Argento per 1' Oro , sbassandosi il

Prezz^deí Prezzo della Moneta d- Oro ; Ma come non me

le Monete no è vantagioso , cheabondi anco la Moneta d'O-

Argentofe r0 : e Percrt^ nel Caso nostro l'Intenzione prin-

iì Rame . cipale debb' esser diretta pel rimedio della Scar

sezza dell' Argento nello Stato , che consiste nel

procurar, che l'Argento stesso incontri più quanti

tà di Roba , di quello incontrava prima nello spen

dersi -, e siccome ciò si produce eslcnzialmente dal-

l'alza*
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l'alzamento del Prezzo fattosi per mezzo della Mo

neta inferiore che gli è più prossima , e che è il Ra

me ; Così , trattandosi dell' Argento, bisogna ri

correr al Rame , dal quale è apprezzato. Etanto

più bisogna ciò fare, perchè il Rame è metallo di

un1 Abondanza sicura e permanente , per estere

partorito all'Europa dalle sue proprie copiose Mi

niere .■ la /coverta delle quali , come in Casa

propria , sempre più s' è avanzata ; E per esser

metallo, la di cui Moneta non è spinta ai Depositi

sì privati che publici, ne' quali l* Avidità, l'Oziosità,

e l'Inavvertenza racchiudon sovente Tesori imper

cettibili , senza farli circolare con Beneficio sì pri

vato chepublico .

E' più proprio dunque per ragioni sì naturali,

che il Rame s'abbia da slargar a favore dell'Argento,

non già l'Oro; quantunque questo par che di pre-

seme non siefi ristretto rispettivamente come l'Ar

gento. Che se il Rame fussesi effettivamente ri

stretto , allora bisognarebbe dare meno di Rame

per la Moneta di Argento,perchè a raguaìio mena

ancora se ne. verrebbe a dare per quella d'Oro.

Ma se sono eglino le Proporzioni, e Relazio

ni delle Monete , atte a murarsi secondo la maggio*

re o minore Abondanza de' metalli ; bisogna osser

vare , che diverso è di natura il regolamento di

tal mutazione .Io questa diversità la diriggosecon- -

do la natura di due Tempi , e di due occasioni ;1'

una quando la Moneta per la prima volta si mette

in ufo; l'altra quando è già da molto tempo usata

nello Stato. volta s" in-

Allorché per la prima volta la Moneta si fa- usuatila

brica , si puote stabilire di quel Peso, e di quel- Moneta

la Bontà che si vuole ; Purché però militino le de- Jjjfjjg*

bite Proposizioni fràuna Moneta , e l'altra. Se per di quel Pe-

«sempio quapdo ii "vuol inltitiire c iottodurre P ^'/^Jt

Uff If,
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. Uso delle Monete, si dà per una Porzione di Or*

bisogna"0 io. di Argento, e per una di Argento 50idiRamej

nuimuia- egli è certo, che su queslopiede, e a tenor di quel

rr peso,che ha voluto stabilirsi; bisogna regolar ilPrez-

zo, delie Monete fri di loro*

Ma se 1' Uso delle Monete è tato già ihtfo-

dotto , e i Popoli di uno Stato sonosi di già assue

fatti ad un certo solito Peso , e Bontà , e ad una cer

ta stabilita Misura ; in tal Caso quanto non è lecito*

altretanto è di sommo male i discapito * e confusio

ne il mutar le Monete dal solito Peso e Bontà .Ma

perchè 1* Abondanza de'metalliè atta a mutar siste

ma perle vicende del Commercio» e per quelle

delle Miniere ; perciò ogni ragion vuole , che

iolo ;i debba anco mutare il solito sistema delle Monete.

Iftezzo si Nè potendosi ciò fáre pe'l mezzo dell' Intrinsecò

nu«, alTor- cne S'è g'^ una V°1M stabilito} bisogna farlo pe'l

thè insorge mezzo dell' Estrinseco , mutartelo il prezzo delle

zab,"âscar- Monete ♦ secondo che s' è mutata l' Abondanza de*

fezza di metalli . E bisogna in somma regolar quest' Affare

Metallo, feeon(jo la Natura d' ogni altra Misura* che una vol

ta s' è introdotta e stabilita nello Stato » Conciosia-

eheqUartto è lecito » naturale »'e ragionevole , che

si muti il prezzo della Misura , e della cosa misurata,

secondo si mutai' Abondanza sì dall' una che dall'

altra; altretanto è illecito j e causa di molti mali e di

sordinici mutar nelle incidenze V intrinseco Siste

ma della Moneta » che pur essa è Misurai anzi

Misura generale , perchè con essa si misura , e si»

apprezza il Valore di tutte le Cose.

CA»
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CAPITOLO IX. ,

Errore in cui i più fino inciampati , credendo , chç

in Napoli incariffero le Cose tutte per causa del-

Í Alzamento del Prezzo della Moneta giàfat^

ta ; non già afìolutamcnie per la 'Diminuizio-

n» del Peso di quella fi fabbrico nel jóqi. per.

tiiotivo de1 Conti e de' Contratti^

COIoro i quali in Napoli, dopo la Publication? ^fececí

della già riferita Prammatica . crederono di noscereLs

aver in una Ibi Notte aumentato il Peculio di u-n ?e^vano i*

zo.per cento nel suo nierito.e nel suo valore; egli ideato au-

è da osservare , che nello spendere , che poi se- sofonun^î

cero della Moneta, delusi reltarono nelle di loro rojmanon

mal fondate speranze » e quindi s' accorsero dall' „0£bei°v0

inganno preso a vista dell' inaspettato Incarimcnto ro princL

delle Robe tutte . Ma qui bisogna badare , che -"ft"

dello Errore non se ne conobbe U vero Princi

pio,

L' Inearimenro dalle Robe s'attribuì assolu

tamente all' Alzamento del Prezzo della Moneta c[ie

fattasi, osia publicatasi nel 1689. , non già alla steanell'cs.

Diminuitene del Peso della nuova , che si fece

nel pi. due mesi dopo la Publicazion della Prato- so,nongi^

matica ;e si fece per motivo de' Conti, e de' Cou- ^toyT

tratti. In questq Abbaglio, che dura tut:' ora, so* prexw.

no inçorsi gli stessi Autori , che hanno trattato di

Monete, Vergara ci puoi servire di un chiaro Esem

pio • e non sarà che d' giovamento il riferirne le

precise parole.

HFu stimata, dice egli , sorse da alcuni utile

» questa Alterazione delle Monete , ed avutasi an-

„ co qualche compiacenza noli' aver ritrovato frà

M lo spazio di una notte cresciuto il Peculio pe*

quel-
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„ quella si tenea nello Scrigno .■ Nondimeno se-

Errore di „ condo il giudizio di molti e forse di tutti è sta-

Verçar*. ^ ^ perniclofa al Regno per l' Alterazion del

„ prezzo delle Robe tutte , e del Cambio parti-

„ colarmente con la Piazza di Ruma , dove si vidde

cresciuto pochi anni sono sino a ducati 152. di

„ Regno, per scudi 100. Romani . Ed in quello le

„ Blanch , scrivendo delle Monete di Ludovico

„ XIII. > pondera di esser non meno pernicio(b,che

„ pericoloso 1' Aumentare più > che il Diminuirei

„ il Valor delle Monete : E che in ciò dovrebbe-

„ ro esserpiù avvertiti i Sovrani , de' quali l'Inre-

„ resse è sempre maggiore ; essendo essi i più ricchi

„ de' loro Regni , e de' loro Stati , e che hanno da

„ riscuotere le contribuzioni de' Sudditi „ .

Biasima dunque quest' Autore ciò eh' era ne

cessario e giusto a farsi per sè stesso , quantunque

si facesse con dell' eccesso : Il chè era la Ri-

duzzione del Prezzo a tenore della meno Lar

ghezza, o sia ristrettezza del metallo succeduta; e

non ne avverte la Neceslìtà e la Causa, quantun

que dalla Prammatica venga a chiare note saggia

mente espressata . E non vede , che le Robe, e i

Cambj non peraltro assolutamente alterarono>che

per la D iminuizione tacitamente stabilita dalla Pram

matica stessa , e publicata due Mesi dopo . Per la

qualDiminuizione la Moneta de' Conti , essendosi

scemata di Peso a misura del 20. per cento , non

trovava più ne' Contratti quella stessa quantità di

Cose , che trovava prima avanti di farsi una tal Di

minuzione. Non vede, altro essere lo alzar la Mo

neta di Prezzo , altro il diminuirla di Peso ; nè ve-

,de,che il Rimedio vero, per fermarla Mone 1 a nel

lo Stato , edarrestarne l'Estrazzione , erail darle

un' adequato Valor Estrinseco , per cui 1' Estraz-

ïione medesima non sì di leggieri potesse tornar

Conto
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Conto ; E che la Moneta fatta nel i6zt, appunto

per questo motivo fu estratta , e finalmente to

sata .

Potiamo noi dir per avventura , che quanr

tunque il Ducato antivedente fi suste alzato di

Prezzo alsegno eccedente di 2q. per cento , per 9^n*ot>?

cui valle grana no. , cometutt ora corre una tal sceii peso,

Moneta , che non è più Moneta de' Conti; se si fus- \ 'oiamfte

se lasciato così nel Officio di prima, senza inventar- prezzile

sene un' altro diminuito di Peso -, che le Robe da ("g"

contrattarsi , e i Cambj avrebbon satto alzamento chetili

alcuno ? nò certamente : Che anzi avrebbona, ri- zi u Mon»

spetto a quel di prima , di qualche cosa sba flato -, e i p^Robaliì

Cambj specialmente sarebbonsi resi allo Stato più fa- p»nw.

■vorevoli di prima .E laragion è questa : perchè

la Moneta che fi spendeva, osi cambiava, quantun

que fusse intrinsecamente la stessa di prima s. era

però valutata e prezzata più di prima . Il qual buon

effetto non sortisce, allorché una tal Moneta cessa

d' esser Moneta de' Conti,e de' Cambj ; ed allorché

pe' Conti, e pe' Cambj fassene un'altra diminuita

di peso a raguaglio dell'Alzamento del Prezzo del

l' altra ; Non sortisce, dico , che la Moneta alzata

incontri più Roba di prima : anzi sortisce per lo più

che ne incontri meno, quantunque nell' intrinseco

sia la stessa , e non sia stata in verun conto mutata,

lohò sempre toccato ed esaminato un tal* effetto;

e qui non sia superfluo , per gli Errori che i

più vi prendono, a ripeterlo , e tanto piùrischia-

rarlo. •

Supponiamo , che 1 2. de' Ducati di Napoli

pesassero un'oncia di Argento l'uno , e supponia- nomica.

mo.che la Seta valesse un Ducato la Libra ; ogni

un vede, che si conseguirebbero per questi Du

cati 12 , libre li. di Seta .Supponiamo nell' istesso

tempo , the questi Ducati venissero alzati di Prea-
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ro ; e da grana 100. passassero a grana 1 3 j -7- > e

quindi cessaiiero di far più l' Officio di Moneta de'

Conti e de' Contratti; rqache per quest* aftare vi

subintraiÉe un altro Ddtfeto a talogetto fabbricato,

che pesasse tantomeno a raguaglio di quel, che si è

alzato il Prezzo del primo, e però fi facesse di —5—

d' oncia di peso , cioeaddire una quarta parte

meno dell'altro ; Egli è certo, che il Commercio

nel vedere ^ÉMoneta scemata dipeso, altererebbe

torto il Prezzo della Seta, e sarebbe da contentarsi

che l'altera^ di unasotaquarta parte . Ma diciamo

che di tanto a giusta rnpa 1' alterasse ; Egli è certo

che non più libre ìJMli Seta si censeguirebbero ,

ma libre 9. Perchè^Seta-^Ëferlini 10. alzerebbe

a carlini 1 j.-r- .Groii ^(pero spender per la

Seta i Ducati 1 z. primiA non diminuiti dipeso, e

che han cessato d'esser Monete de' Conti , e de'

Contratti v in tal casft « a detto raguaglio , quantun

que tai Monete salissero ducati 16, di Moneta de'

Conti ; ogni un v$&e, che, calcolata la Seta a çar-

lin: 13 -7- , si copPpiirebbono non ostante le su-

dette libre 11. di Seta, e non più , Ecco dunque

» che la Facezia si rïâuce allj^seo piede , e come

se/hòn si fésse la MonjMtólzBrdi Prezzo,

*vJHafeairincpntá§Mkaìe Alzamento si facesse

in modo , che .1 Duè3Hffl$atQ restasse nonostan

te per Moneta de' Conti , e non se ne ftcesse , e

non se ne sostituisse un altro, diminuito di Peso ;sor^

tirebbe certapNfie in tal caso , che quantunque

non per tuttofi rÌgoaglio dell'Alzamento, almen

perJbuona parte , più quantità di Seta verrebbe!!

ad acquistare, spendAiol%,Ducati 12. non dimi

nuiti. Ed ecco incont^reTrna porzione di Argen

to più quantica di RH( di quel, che incontrava

prima. Il che è ciò che deesi in tutto procura*1

$9, per contxibuirsi nello Stato all' Abonùanza dì
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tin qualche metallo, che scarsegiava . Ed ecco in

somma, che quanto agli eftetti è diverte la Fa

conda: Perchè diminuendo ii il Peso deltfPtloneta

de' Conti , e de' Contratti , voluta effettiva di Ar

gento ; si fa male , o almeno non si fa bene alcuno

Ed alzandosi soltanto :1 Prezzo , senza di ammet

tere dim.nuizione veruna , si confeguisce tutto 1*

intento , che si desidera.

Ma egli è sempre da dire , e ripetere, Sempre ff

nuizione si ammette^, Conctofiachè ne%jjaTlaggio , :ì 1* Inrfin-

che per lo piò si fa male , allorcfi? RD mi- £ffe£j

ed anco molto tempi) dooo^MMaggio da una Mo- vf^.ta de

reta all' altra, irrcariscon le Rcb«uiù di quella mi- cont', vo

luta , che s' è dtmirJtt| fH'i anch' essi sù cfset-

questo Piede sbilanc^JPF Si eTOtal' Elhazzione

del metallo di que^a Monesjjfehe si dimiuuisce:Al-

terarsi il Prezzo del metallo.enon torna conto farlo

venire da fuori: La Zecca puntinoti s' esercita

come per altro vanamente si spiava : L' Entrai

del Principe si diminuisce , e P^Hfcuel suo valore

c merito : Lo Stato è sottoposto fJMp prima aresti

privo di Moneta ; E

Commercio risento

iìmi .

Che se Le Blanc! ideUP ^

re, ha detto , che gli AflrUPdelle Monete sona

non meno perniciosi delle Diftinuiziani ^questo di

re egli è malamente interpretato. Conciosiache Le

Blanch con Frase Francese per A0yMLo intende

sp^av

p'cS '

! sottoposto PfHp pr.'ma a restar»

E Jjp Stato nûíL meno , che u*

pit^yfc&iuiii gravis-

il moltiplico della Moneta, fatta\2§IÉPezzo della

Diminuizionedel Peso;EnÁDiminuizione ìntA* .

de il restringimento de«km|j^ fatto coli' ingigi-

samento della Moneta , rerapmsorte, o siadi mag-

gior valor' intrinseco , di queWhe era prima . I» K 4f

somma nonintende di parlare di Prezzo.

Si dirà per difesa tli Vergara , che eglique-

. Q. sto
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ftpTerpine di Alteratone Y Intende ip un'iitessQ

tempo per alzamento di Prezzo da una parte , e di

scemarnemodi Peso dall'altra : Conciosiachè ogni

mutazione , che sassi nelle Monete sia peli' Intrin

seco o nello Estrinseco, sia per (sbassare o per alza

ie ; puo?jdirfi Alterazione. Ma si risponde, che

quello Termine di Alteraz one quasi çomune-

rnence e accettato per alzamento di Prezzo . M3

íî conceda , che sia egli un Termine generale , e

çhe sia accettato per Pupa, e per l'altra cosa ; Era

tuttavia sempre inobligo l'Autore, per la qualità,

del Caso che pondera , il quale è accompagnato da

«due opposte Alterazioni, a distinguere una cosa dall'

?ltra , per essere 1' una buona e necessaria , e l' altra

pessima e superflua, e degna d'ifssere avvertita 9

ripresa . Non essendovi bisogno í*çhe per far sussi

stere la Moneta de' Conti su d' un Prezzo sempre

fisso ed immutabile -, s' abbiano a diminuir peli' In

trinseco le Monete effettive , e s' abbiano a far

Monete nuove di mippr. intrinseco , come vedremo

inseguito .

Melon, Autore citato altrove , avendo in vi-»

sta i bellissimi effetti çausafi a gì' Stati dal'' Imporr

santissima proprietà dell' Alzamento del Prez:tQ

"delle Monete , di cui noi parliamo ; e mentre spie?

ga una parte degli affetti stessi, cade peraltro ver?

so nell'Errore di attribuirli aduna falsissima e per*

niciosiflima causa , che consiste nell? Aumento del

Numero per mezzo cìe)la Dirnmuizioqe del Pe-

lientreMe „I nuovi Legislatori f dice egli) sottp de'mir

jon vuol !• • 1» • • • i »i j f
fjire pna ?» ?''ori Principi hanno aumentato.ne 1 mezzo degli,

n&e&m p editti, le Monete sì d'Oro , che d'Argento : per-

VM!h 71" » chè gli fon parse iniurTicienti alla quaptità de'Camr

ìsM „bj necessari al 'bisogno , ed alla rapidità de Rh

siflfiffimo „camb]. E questa Politica assai Saggia ? { segue a
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pi dire ), ha sostenuto e sostiene dopo molti Secoli

„ la Libertà degli Stati , che se ne sono serviti ; e vi

» mantiene la Forza el'Abondanza,,,

Egli è dunque d' avvertire , che l' Autore per

Aumento intende di parlare della Diminuizione del

Peso ; e di un novero minore di Monete grolse

farne un più maggiore di meno grosse . Questo lo

dobbiam' intendere non solo perchè, come s'è det

to, i Francesi in detto senso ricevono il Termine

di Aumentare ; ma perchè ben anche l'Autore stes

so a tutto potere, come vedremo appresso , difen

de apertamente la Diminuizione del Peso, o sia dell*

Intrinseco , per aumentarne in questa guisa il no

vero. Che però noi avremo tutta la ragione ètutt*

l'occasione di casfutarlo in questo Particolare . E

vedremo, che quando i Legislatori sonosi veramen

te investiti di Saggio Avvedimento, hanno soltan

to alzato il Prezzo delle Monete, perchè così ve-

niva indicato dalla reale scarsezza del metallo ; E

per aumentare o sia moltiplicarne il Novero, non

lì sono serviti delle Diminuizioni.il Novero è stato

reale non ideale , fisico non metafisico . In somma

s' e aumentato il Novero colla medesima solita so

stanza e misura , e per mezzo de'metalli acquistati

da nuovo con diligenza, e con tutto il possibile ri»

fparmio ;non già col metallo della fusa Moneta che

esiste. Ha Venezia alzato spesse fiate il suo Zecchi

no di Prezzo, e giammai l'ha diminuito di Peso:

Il suo Ducato d'Argento Effettivo l'ha alzato in

Tarie Riduzioni sino a quasi 30. per cento , e mai

l' hà toccato nelsoo intrinseco . Ha la Spagna le sue

Piastre, e lesue Doppie, che ha alzato di prezzo

jnpiù d' una occasione;ma quanto all' intrinseco Va»

lore son9 state sempre le medesime.

In oltre egli è d' avvertire nel Passo di tal' Au

tore , non esser i Cambi e i Ricambj causa , che

Q, z debba
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debba scarsegiar l'Oro e l'Argento: Perchè il Cam»

Ho { lon parole dello stefs' Autore ) non rende ne de»

bhore ne Creditore lo Stato , ma dinota ciò the fia

ielle due Cose .E quando passa Oro , e Argento da

Uno Stato all'altro per estinzion di Debito, o per

«stabilir un qualche Credito ; cessa il motivo, e si

•viene a sfuggire la Causa del Cambio , Il Cambio

dunque non fa el cire la Moneta dallo Stato ; atte*

fochè egli non è altro, che compensazione di Pe*

bito e di Credito, che ha una Piazza col di Fuori,

La Causa però,per la quale i nuovi Regalato»

vi barino con sommo giudizio sol tanto aumentato il

Prezzo delle Monete ; ella è quella, che 1' Autore

stesso produce in altro luogo , con dire : // Prezzo

Self Oro , e del? Argento ha variato di molto in Eu»

topa , Et risulta da un1 Estimo generale , che nefan»

90 le Nazioni di Commercio ; E quefio Estimo di»

fende dall'" Abbondanza di Ile Miniere più , o mena

grande di tai metalli , |E in altro luogo per motivo

degli Accidenti del Tempo presente, e che sono i

più ordinari , perchè nascon dalle vicende del

Commercio; migliore anzi più istruttiva è la ragione

per la quale dice : Che la quantità dell' Oro, e dell*

Argento , portato in Europa dopo la scoperta dell*

America, avrebbe dovuto produrre una maggiore-

tstenzione di 'Prezzo nelle Cose ; ma l' Argento por*

tato all' Indie Orientali ha fatto una Compensazio

ne sì varia , the è imponìbile a percepirsi esatta*

Infatti l'Argento è quello, che di presente

iì restrigne rispetto alla sua pristina Abondanza;Per*

chè dalle Nazioni Commercianti vien portato, come

0»f' è detto , inOriente.E questoegli èil motivo

per cui abondano le Monete d'Oro, escarseggiano

quelle di Argento, dovunque le seconde nonsono

.* dovere valutate in modo , che trovine nello spcn»

derfl
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éersi, maggior Robadi prima;E dovunque in font

ina , o si trascurine le legittime Riduzioni ) o se

lì Riduce » questo sassi con difetto , ed errore* *

Quando dunque si sta nell' Attenzione di re

golarsi su gli Essenziali Prilicipii fin qui addotti, e

che siam per addurre per conto della Riduzzion

delle Monete ; puotesi in molto contribuire ali*

Abondanza del metallo > che si restrigne . Ogni

Vantaggio nelle Cose si produce massimamente dal

procurarsi a hello Studio una buona Provistà di tut-

tociò, che va scarsegiando . E questa Provista o sia

Abondanza è quella poi» che facilmente puoi met

tersi a profitto sì dello Stato , che del Commer

cio.

CAPITOLO X.

Perchèfieno dannosigli Alzamenti smisurati\ 1 ih

legittimi del Prezzo delle Monete*

E Gli è certo, che le Azioni eccedenti » fuori

della reale Misura del bisogno, producono un'

effetto contrario a ciò che hassi per degno Fine, e

per cui le Azioni stesse dalla Natura , e dalla Ra

gione son destinâtes

L' Alzamento del Prezzo delle Motiete dee?

farsi, come più volte s' è detto*a misura del R-.stren-

gimento reale che siegue de' metalli fra le Nazioni

di Commercio « Ed il fflr questo quanto, è Co»

sa necessaria » altretanto è giustissima ed utìlis-

lima i

Esempio di ciò ne sia Venezia * la quale in VeMt^_

Genere di Monete» e di Zecca dehb' esser in mol- degna d'ef~

to di normala più sicura sì per ogetto di Stato,che ser»m»tat*

d. _ » _ r ■ S „ „ permotlv»

i Commercio* Vaiea <n essa nel Sècolo pallaio il luo diMonete*

Ducato d' Argento Effettivo soldi i*4« i ed appo»

0.1 co
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Co appoco , e secondo gli Andamenti naturali dei

Commercio fi à le Nazioni» egli è arrivato fin or*

fino asoldi 160. : il chè importa un 19. *, per cen

to. E quello egli è per appunto il Piede , e 1' origi

ne AeìSopraggio d Banco. Il qualaraggio non è

altro , che la differenza della Moneta corren

te, o iìa del Ducato lmaginana di Ioidi 114. all'

Effettivo di soldi t 604 Ë questa differenza di soldi

124. asoldi ióó.,o siaquesto io. ^er cento con

sona all' Ah?mento , che in Napoli quali tutt' in

un Colpo si fece , comes' è osservato , del Prezzo

delle Monete d'Argento ; e si ftce, dall'Anno 89.

al 91.,di 3 a. per cento. Perchè irt fatti il Ducato o

fia la Moneta destinata dal Carpio per grana ioo«

pervenne , a grana 132. : Sicché quel , che

Venezia ha fatto in più d' una voka , e nel Corso

di $0. Anni, Napoli V ha fatto in due Anni ioli #

11 chè su errore; e molto più fu tale , perchè dall'

altra Parte si diminuì, come s'è detto , il Peso della

Moneta de' Conti , sostituendosi un' altro Ducato

effettivo diminuito . Laddove Venezia , per tal

Moneta de' Conti , e per farla sussistere sempre di

tin medesimo tenore a soldi Í24. ; ha sfuggito di

valersi dalli Diminuizione dell' Intrinseco : come

quella che ne ha ponderato i mali e discapiti gra-

vissimì , che maisempre da essa ne dipendono*

Ma considerandosi 1' Alzamento eccedente

per sè stesso , fattosi in Napoli quasi tutt' in un

Colpo del $2. percento; egli è certo, che quan

tunque la Diminuizione non si fusse aramessá, come

fi ammise ; avrebbonopnrnon ostante dovuto le

Robe tncarire in qualche conto : sebbene non tan

to , quanto per causa della Diminuizione incariro-

no, To dico le Robe da contrattarsi in Rame, per*

chè quelle da contrattarsi in Argento avrebhon

dovuto certamente ìbassare , c «io per le ragioni

addot-
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äddöttedifopra Лп fommá farebbepur fortito.ch«

fciô che prirria fi ávea cori urtá Porziori di Monetà

diRame j non fi potè aver dá р;л colla, ftèfsa Mi-

furä ¿o fia Pörzidne »U che è contrario alta Natura

dell' Ateamente legittirriö e reale ; ed all' F.ffettd

benéfico j chefe he dee prddurre¿ allôrchè Г Al

zamento ftefio èfatto con g>.udizioi

Èd è per queftö j che qui non è dá afcoltárlí .. .

Melon i allorchë dice i che it Principe i» üñ mo¿ шш

mentó potrébbe ariiccbir iptoi fudditiialzdndo lefpé-

tîeA\chè fe fafíé Veto ¡ il fddètco Alzafrientoj

feguito in Napdli del 32.- per ceritö in termirie di

due anni, avrebbé árricchito coloró, che fi trová-

Vano Monetá d* Argentó in lor potere ¿ Ma S' è gii

.dirrtoftrato j che per caula dell íncarimento dellé

Robe¿ riori guádagriárdrio ¿ nè perdérorió : E ché

íblo guadágriardnoi Debitori quántopérderono»

Creditori pe' Contrato fatti ávariti j ë da fodisfaríí

dopo ii Pal'sàggiojNëdee chiárriárfi Árricchirrieri-

io i fe fi rifgùarda il follievo del Publico ¿ tuttocid

theridoridá indáiinó d' uriá qiiàlchë Parte j e riori

é ripartito tori propoflioriato Pefo di tutti t Iri qué?»

fta forma idear fi potrebbdno m'olrë Strade di A¿-

quifti ingíufti 2 ë ruifiofi per Id Stato,che ferebbë-

ro tenuti per fatüíari ë giufti;

L* Álzárrieritoallorchéé fprópórziohátoái Sí-

ltémá i caufá la reale fproporziofiè ; e la Morieta in-»

feriore cheápprezzá.fi slargá di fovérchioíes'aV--

vilifcë ¿ ín qtíeftá guifa tdrriá corito Г ëftraerlà ri

fondérk për efitarfi in Mafia il fud rrietallo . Se il

Ducato di Napoli s'alzafle agraria i jo.torrierèbbé

tonto efifaría Monetà di Rame fi ragidri di Pefo.pef

farrie delte Caídare , giacchè nello fpenderfi I»

Moneta rreifa più non iricohtrefebbele fteflë cofey

the iricontráva prima, avánti che fifacéffë ubo si

♦ôapriçciôfo , t ftravagante Alzamento, Iiifomm»

<3L 4
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mancherebbe del tutto, o alme no per molto si pe-

tiunarebòe della Moneta di Rame , anch' esta Co

tanto necessaria al Commercio Ipecialmente Inter

no . E cerne in molto è sortito in Francia , da dove

è tornato conto Y estrarre la Moneta di Rame per

portarla in altri Stati , dove era solita a spenderli, e

dove con più di proporzione fi raguaglava con l'

Argento. Main Napoli corre di prelente tutto l*

opposto. Non valutandosi con sufficiente quantità

di Moneta di Rame quella d' Argento , ne succede,

che torni più conto fondersi, o estraersi 1* Aigento

in Moneta . Ora che sorsi non è egli questo l'iltesso,

che tener più conto del Rame, che dell' Argentoi

e preferire un metallo vile ed abondevole adun

metallo prezioso , e ristretto ?

C A VIVO LO XI.

// Stilema delle Monete punto non dee risguarda-

re i soli Bisogni dello Stato ; ma principalmente

gC Andamenti del Commercio , e della Strettez

za, o Larghezza de' metalli .

S' è dimostrato già , anche per Sentenza di Me

lon, che avendo il Prezzo dell' Oro , e dell'

Argento Variato di molto in Europa, e che risulta

d'à un Estimo generale , che ne fanno le Nazioni

di Commercio , e che questo Estimo dipendendo

dall' Abondanza delle Miniere più o meno grande

di tai metalli ; ne conseguita senza dubbio , che

secondo queste incidenze naturali de' metalli, deb-*

fca regolarsi il Prezzo, e l'Estimo delle Monete , le

quali di metalli fon composte . Ora se chi dicesse:

esier cosa senza dubbio vantaggiosa ad uno Stato »

il non toccar mai le Monete , allorché V Imposizio

ne h sufficiente a tutfi Pesi, ed allorché è leva

ti
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ta con fadita, ; oghi un' vede , che verrebb' adi- £rrOTe

struggere il primo effetto, e la prima necessità , e Mt\oa,

vorrebbe, che le Monete s' avessero a regolare e

ridurre per motivo de' soli bisogni dello Stato ; non

già oe' motivi del bisogno, del Sistema , e delle vi

cende del Commercio .Eppure egli è lo stesso Me

lon , che cade in questa sì dannosa contradizzione.*

come di troppo prevenuto dal voler coonestare

quello , che è , non quello che dovrebb' essere *

E quindi non si accorge di un' Errore quasi com

mune alla Nazione , e che alla Francia ha maisem-

pre causato mali e discapiti gravissimi . Consona il

suo dire con quell' altro , per cui asserisce : Lo

CMoneta mn doversi aumentare ( lui vuol dire

aumentar il Numero di quella che è nello Stato

per mezzo della Diminuzione dell' Intrinseco)

se non allorché il Debito del Principe è tale , cbo

i Valori delle Imposizioni fono sufficienti a sodis~

farfi : Il chè conferma in altri luoghi , e ne ri-»

trae quelle errate Consequenze,che sono dell'istef-

sa Natura del suo Principio .

Savary nel suo Dizzionario del Commercio

cade anch'egli in questo abbaglio sì grave , allor» Errore tQ

chè dice:,, Le Monete Effettive potersi dall' Au- Savary,

«torità del Sovrano aumentare, o diminuire secon-

„ do i bisogni dello Stato,,, Che però una Opinio

ne sì errati, convalidata da pessimi Usi > e da sen

tenze tali ;comechè potrebbe ,edha potuto infat

ti a qualche Legislatore mal rischiarato, e peggio

consigliato da coloro r i quali fon ufi a dirigere i

Ior pensieri con quel che si dice , e che si fa , non

già con quel che dovrebbe dirsi, e dovrebbe farsi;

ha potuto d sii, e puote inipirare la pessima riso

luzione di diminuire tanto più l' Intrinseco delle

Monete non solo pe' Bisogni dello Stato ,ma anco

per quei del Commercio ; Perciò necessita farne

 



convenienze< 1

 

Quandoi Popolitioíí poífond aile împosizioni

sodisíarc cal suppofto , che il Valore Numeraria

non fia baltevole ; rìullá giová ,• anzï è di sommd

danno quel fusistico , idéale , e nori ÍJÍtanziâl'Aii-

mentOy d' accreseeisi ií NoVero délie Moriete col

la DiminuiZiori dell* Inti inseed < E sé unâ PolizìS

prétende di re£olaril Siftemá délie Monete, corne

Monete* secondo i Bisogní dello Stato, e nori se>

condo gli Ándameriti del Cortiníércio ,• che ne deb-

bon eilefe conte lá Scella Polâre ; erráâ tutto Çié-

lo.Conciosiachè, quelché la Polizia steíTa sbilan-

cia, e riduceà câpriccíôdâ ûrlá' parte; iíCommer-

ciosï sforza ,• e' per naturá rriaisefrtpre glíj-iescé

dall' altsâ< di ridurre ií tútto âlla qualità del suo Si *

stema , e del suo Piedë.-

Diininuíscé ií Principe Ì' íntrinseco délia Mo-

tieta ; e'1 Commêrció nlzà i Prezzi délie Robe »-

e de' Cambj i Âliá quéllo fuor di misurá il Prezzo)

delláMoneta d' Árgentò f e'1 Comrriercid aíza ií

Prezzo délie cosé contráttate in; Rame .• Risolvè il

primo di stabiliré tin* eccésfivd Dirifto di Sig'no-

raggio ; e*l secondo ,- oítre Ì' áízáf íl PrezZo délie?

Cole , ed oítre 1' alterár i Cambj,- introdiice nel-

lo Stato Moneté ëonsimiíi fatfe' fuorí di éfso , oirí

| eíso j per rriezzd dé'Monëtár} t Trásc'urtf il Primo

[di dar aile Monete ùsl adéquáto Valor' Êsrrinfeco;

«'1 secondo si sforZá di fondere le' Moneté ,• o,di

estraeríe fiiof di Stato , tíori pérméttendo che det

ftietalló possa effettúârfí * ecorriplir l'ímmissioneí

iiè che la Zeccá possa' éférciràríí.

La Moneta ella è taie per sè stessa',- pérchÍ!

CiQtíca nel Cofiimercío i e riullá per altro contri-

buisce allô Stato , perché náscé dáf Cnmmercid

«d k per il Goromeréio intesà * Che pcrÔ âllorchè

ftuocc
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ftttoce al Commercio , nuoce inevitabilmente anco

«Ilo Stato . Ora se l' Aumento delle Monete * parJ

torito dalle Diminuizioni * nuoce maisempre al

Commerci» ed allo Stato * perchè impedisce là

Circolazione maggiore del Danaro $ e impedisce

1* Aumento e'I merito reale del Pecùlio « o sia

del vero Valore Numeràrio; Come mai potran poi

facilmente sodisfarsi le imposizioni poste , e da

porsi? w'„

Chi ha dà contribuire dee fárlo Con quello SuiisuS

the ha « perchè di Natura niuno puoi dare * quel ditidalmrt

che non ha. Ora chi poffiéde per poter pagare* o írínseco1"^

ha Roba t o ha Danari #• o ha Crediti -, e se non ha delie m»

queste Tre Cose ♦ avendo credenza , si puoi far un "«dez»"*

Debito per sodisfare < facilitar !■

Se ha Roba da vendere non si nega, che per

Càusa dell' ificarimento , partorito dalla Diminuì- pecioni,

zione 4 riceve più numero di Monete , allorché fa Le ,â

la vendita « e così meglio puoi sodisfare all' Imposi- invece di

■itone* Nondimeno egli è da osservar seriamente t ^a$\

the questo tnCàrimento è quello appunto* che fa dìfficuìt**

gravissimo male per altro verso sì al privato che no*

al publico ; e getta * terra tutto lo sperato benefi

cio i fondato dal pernicioso sofista in persuaderei

1' Aumento del Peculio per mezzo della Dimi-

ntiifikme*

Se si risgiiarda il Privato , egli è certo , ché Com« c$

ninno « per quanto abbia di roba, puoi aver tutte sortistaP«

. _ - Vi « ú , \ t, rriouvode
le Cose necettane : ed avendo da comprarne di Mali cau-

tìiolte, e trovando i Prezzi inCariti, vien' a per- fetiaiconn

dere nel comprare tutto ciò , che ha avanzato nel

vendere . E se è più quel che ha comprato di quel

che ha venduto , ogni Uri vede , che perde . Si ag

giunga i che incariiesi di Prezzo le Robe , nasce

d'ordinario , che siano più coloro » che vogliosi

vendere! » che que' che voglion comprare « E fé
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vi sono compratori, questi lo sono pe'l puro biib-

guo. Nasce eziandio «la ciò , che V ine*rimerito

non è proporzionato , nò raguagiia la Mitara della

Diminuizion della Moneta } e quindi non sempre

reitano compensati i Danni di una Parte , eo'i Van

taggi dell' ahrat Nè essendo molti i Compratori t

nè abondevoh la Comprede ; chi non vede 4 che

s'impedisce di molto la Circolazon del Danaro, e'I

Commercio ne languisce ? Aggiungasi , che « nel

Passaegio , e qualche tempo dopo il Passaggio da

una Moneta all'altra, pochi sort quegli, che sap-

pian fare un giusto Calcolo della Misura di ciò, che

s'è diminuito , affin di stabbilir prezzi proporzio

nati. Che anzi tutti si sforzeranno di tirnre,ilpiù che

«possono, i Prezzi al di loro maggior Profitto ; ed ec

co introdursi Prezzi irregolari , e fuor di strada •

Alcune cose fon pagate alPisteslb prezzo di prima:

«decco un' evidente perdita ne' Venditori ; Al

tre fon pagate oltre misura della Dim nui.ijn della

Moneta: ed ecco un'evidente perdita ne' Compra

tori . Ne vien da ciò , che la maggior parte si met-

tein guardia ; il Comercio s' infelicità j vi fucedon

Fallimenti ; e di molto s'impediscon le Comprede

« le Vendite « Coloro che hanno Moneta forte , la

occultano, e la rinserrano, nè la portano in Zec

ca, per essere scambiata , come spesse fiate vana

mente si è preteso colla Moneta di minor peso no

vellamente fabricata : E quindi anco per questo

motivo la Circolazione languisce . I Prezzi scon

volti ed irregolari trattengon le Robe nelle forti

anano, aspettando este che ceffi la Tempesta , e

che ilPrincipe, avvertito de'mali, restituisca , com'

in Francia spesse volte è succeduto , al pristino pie

de la Moneta.

Se poich'i ha da pagar le Tmpozisìoni ,si trova

Panari in Moneta non diminuita i non si niega, che

vien
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vieti a pagar meno del pallaio. Ma quest'utile da

una parte non compensali danno, chesenteli dall'

eltra. Coucoiiachè Iconvolt fi il Commercio, non

rieice al poUeiIor del Danaro, stabilir coli' Impiego

quelieUtilkà regolate, che stabiliva pnma; E quui»

di è moii'o b trattener il Danaro ozioso, pe'l timore

di perdere coli' impiegarlo . Oltredichè , incarite

le Robe più d; quella Misura che s'è diminuito, ed

essendo d. natura molto più l'Importo di ciò, che

debbe lpendersi di Danaro pe'l mantenimento di

un'Anno, che non è l'importo dell'Imposizione an

nuale; ne avviene, che sia molto più il danno ri

cevuto nello spendere per il mantenimento , che

non è il nlparmio sentito nel pagar meno d' Intrin

seco Valore per l'Imposizione.

Se poi ha de' Crediti , ed essendo sodisfatto

io Moneta dopo il Passaggio ; maisempre vie mag

giormente perde , perchè è sodisfatto in Moneta

diminu'ta, eda pari Numero, non a pan Peso, o si»

Valor' intrinseco . Quindi ciò che perde per moti

vo de' suoi Debitori , che sod.sfano con meno va

lor intrinseco di quello hanno ricevuto in Creden

za ; none che inSfninima parte compensato da quel

risparmio , che gode in pagar l' Imposizione col

la stessa Moneta diminuita . E quantunque sia tan

to il Credito , quanto è V Imposizione che dee pa

gare ; in questo Caso non sente nè Utile , nè dan

no ; ma sente bensì un grave Danno dall'altra par

te per quel, che ha da fpenderepe'l Mantenimento,

che trova incarito.

Se poi fi fà un Debito per poter supplire all'

Imposizione ; non sente nè Utile nè danno ; atte

soché paga con queir i stesso merito, che si riceve.

Ma se vive eolia Fatica mercenariamente vendu

ta , egli è d' avvertire , die risente çravisiími

danni , e travagli , Çonciosiacchè nasce per lo più ,

che
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cheiserviggj non jocariscon sì presto, come inca-

rii'con le Robe : anzi vi pasta del tempo non poco

da un'Incarimento all'altro. Fra questo mentre,

l'Utile , cru- l'ente il Mercenario in pagar l'Impo

sizione con Moneta diminuita ; nulla gli giova ; per

chè paga çoll'istessa Moneta , colla quale riscuote.

Ma dall'altra parte sente moltiflimo danno , perchè

la sua mercede , la quale non s'è per anco mutata

dal passato Piede, non incontra più le stesse Cose,

allorché è spesa , per esser le Cose stesse incaute

a causa della Moneta diminuita, E quindi il misero

Mercenario debbe vieppiù vivere con istento e

meschinamente, non bastandogli la paga della Gior

nata al suo bisogno , E qui ecco una deplorabile c

copiosa sorgente di miserie , e di mali indicibili .

Come ne ^e ^ r'fguarda poi il Publiço, e fi considerano

ftgua gra. i bisogni dello Stato per conto dell' Utile prossimo,

^Yp ^" che a beneficio suo ideasi il Principe sulla Diminui-

rfpe. zione dell'Intrinseco della Moneta, in riflesso che

gode di un maggior numero ; bisogna riflettere, che

vano è lo sperato Beneficio: il quale se mai milita in

qualche conto, è ricompensato tosto con altretanti

discapiti . che feriscono vivamente il Publico Pa

trimonio,

Quindi per discifrare questa importantissima

Disputa, bisogna supporre, e dire: Che, o il Prin

cipe tien molto Tesoro racchiuso ; o pure invece

di ciò. ha molto-Debito da sodisfare , e trovasi nel-

l'istesso tempo nell'urgenza di spendere grosse som

me, per unaqualche repentina Impresa, e Neces

sità . Se tien Tesori racchiusi nonmai potrà militar

l'estrema supposta Necessità, che lo astringa adE-

spedienti nocivi per far Danaro , e per rispar

miare . Ma diasi , ch'ei voglia aumentar il Numero

delle sue Monete riposte, per poter avere viepiù

diche spendere ; egli è certo , «he incontrando »

i>er-
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Serviggj , e le Robe incmte ; fi trovera mailem*

pre nefgradpd'avera lpender J'ifteuo pefodi Mo

neta , che avrebbedovuto fpendere, le won av el

le dimmuito , Anzjçhè fpefle fiaçe d.ovrà lpender

rilpettivamente dj рш , perché le Robe incan-

fçon lpvente più di quella mi ura , çhe s* è dimi-

pu¡to ; Jiççodunque, çhe nulla gli fruita iaDimi-

nuizione,

Se poi non ha Teforp rippfto , e tien Debito

vecçhip da fodisfarp, e nello fteílo tempo fi trov»

pell' urgenza di fpendere grofse Summe per un*

qualçhe impreià , e neçefluà; glifara lempre d'in-

çomodo, ed anco di pregiudizip, per caufa dell*

Urgenza, ilfpd sfar prontamente, quantunque fo*

disfi çpn fuo Vantaggio , e con dapno de'Credito-

ri pe' çontratti fatti avanti il Pafsaggip di una Mone-r

ta all'altra , Se poiintende ch fir afpeftar a miglior

tempo i Çreditpri fteflî , non è dovere, nè porta

il Conto farli fogiacer a due dânni ; l'unodiafpçtta*

re maggipr tempo per efser ioclisfatti ; i'altrp di a-

ver a patire difcapito nejla fodisfazione , per il me-,

no valor intrinfeco che ricevono , rifpetto a quel

çh'hanno dato. Ohe perp in tal Cafo ogni buona

Politica fuggerifçe, che fi tertganofperanzati di do-

yer eísere fodisfatti a dovere .

Ma diafi che il Principe voglia fodisfar pron

tamente per quietarfi piu fácilmente со' fuoi Cre-

ditori . pfupppniamo, ch'egli abbia cinque Milio-

ni diDebitp, e çhe vpglia diminuir la Moneta de'

Conti e de'Cpntratt'i di un го. per çento ; non v'è

dubbjo, ch'ei vien' a pagare quattro Milioni , ri

fpetto a quel che avrebbe a pagare fe 1^ fodisfazio

ne fi facefse colla Moneta non diminuita , doe ad-

dire col folitp pefo ; Sicchè rifparmia il Valore d'un

Milione di Pefp di Moneta : perché febbene íb-

disfa coll' iftefso Numero , non fp&sfe perô roll'

ílefgQ Pçfp f p fia intrinfeco , Ma '
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Ma egli è sempre dall'altra parte , e nell'i stes

so tempo nella necessità di spendere'."lì supponia

mo , che avesse a spendere Cinque Milioni, che

ritrae da luoi soliti Tributi , e da nuove Contri

buzioni) egli è certo , che ne (penderebbe quat

tro, se non fi susse fatta la Diminuzione .E eco dun

que, che di un Milione di meno potrebb* allege-

rir i suoi Sudditi circa le nuove Imposte, o dies

so potrebbe far ameno di aggravarli. Ed ecco che

quel che ilPrincipe avanza daunaparte, lo perde

indicibilmente più dall'altra : Perchè in quell'istan

te, che publica la Moneta diminuita , comincia a

diminuirli di altretanto la sujfRendita, di quanto ha

diminuitala Moneta ; e'1-fuo Patrimonio ne risen

te il discapito e la perd ta inperpetfist*, per un van

taggio, osia risparmio fattosi una sol volta; e tutto

questo perchè le Robbe , ed i sérviggi incan

irono. -•

Se una Polizìa vuol far ben bene i Conti suoi,

allorché , per un qualchq grande impegno di spen

dere, ha voluto far un qualche avanzo, o Rispar

mio, nel diminuir l'Intrinsecò della Moneta ; tro

verà infine , che da questa Causa n' è avvenuto

fi sia fatta per esempio una. spesa àfNDiect Milioni

di Argento, quando, senza'tilfdetta Causa, sene

sarebbero spesi Cinque , e sorsi meno : tanto è lo

scapito che si partorisce dopo il Passaggio da una

Moneta all' altra , sì nel riscuotere , che nello

spendere .

chedebb» *n un'estrema Necessità , pe'l fine disoccor.

farsi per rer lo Stato piuttosto che guastar senza frutto ,

lottato e con PerPetu0 discapito deiPt*blico, le Monete;

ooiì'aum&- ella è cosa assai più sana obligari Popoli a portar

V\,rea!t eh Ori ed Ardenti in Zecca consistenti ne'varjU-

«eilíi Alo* *

neta, osia tensili , cheservono perlopiùal Fasto e al Lusso»

rfei pecu- basarsene Moneta , e quindi o da consegnarsi essa

 

• ai
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л i Padroni rte ill » о pure da ritençria il Príncipe it

impreftido mediante un'intereiTe muderato egiu-

<lo. Ecco dunque uno de'buoni Ejpedienti, prat-

ticati da iPrincipi piùfaggi, e dalle Republiche

più avvedute, per foccon er lo Stato , e mohipli-

care , ed aumentar realmente Л numero, e'l va*

loredelleMonete» in un'eftremaNeçefluà.

Se poi fi conoí'ce , che nello Stato' v' k fuffi-

ciente quantità di Danaro, o fia di Peculio, come

per lo più fuoljcca'dere ; mi che queft'Abondan- .'

га, o fialuíficieritequWtitá nulla giova , per eflçr

riftretta e racchiufa in-Mani, çlie la tengono ozio-

fa ; dee rifletterfi , d'èn^rvi ben' il modo di farla

fpargere, e i%¿btfctwlare\ fenza che j PoíTetTuri

ne reflin prtfT ^ -:--XÍ' ,

Affinch|áÍPubl¡CQ godaturto il Cred¡to,bifo«

gna fral'altre QoTei che'giaramái difordimT Intrinp

feco Siftema delle Monete . Ma fe lo Stato <ii Da

naro e di Metalli lavorati (.il chè è co& del tutto ra

ra ) fufl'e afFatto fcarfo ; bfôogiia nelle eftremt Ne-

ceflitàprocurarlo4*'Fora4ieri coU'Impreftanze , e

co'Suffidj, ;<ff*; - "-г '

Qualunqui|Wrô fia la penmia , о Y Abon»

danza; il più gèt^'JÛpedie^è quefto,

fervarfi diligentemente in ogni tempo, e di non M>

preteririî giámmai: di provvedere e fornire pre

ventivamente , e con anticipara Provvidenza di

Peculio lo Stato } Facendofi in modo , che fi con

vertí , il più che fi pud , in Maneta che tuttodî

dee- ufcir dalla Zeeca, tuítocib che avanza , e

procurandofi nell* iflgflo tempo , che delle Mo

nete , e de' metallf , che fono ntllo Stato , поя

fetnpre torni conto F Eftrazzione , ma per la

pivi torni Conto rimmifiione s E quindi giamma»

fperar nelle vane Proibizioni dell' Eftrazzione ftef-

fä,le quali nonpofTono aver effetta; e giamma» фе«

R XV
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«r nette Diminuizioni maisempre nocive «Jel Pe

so o ç|ella Bontà délie Monece .

• - Ma dirà tal'uno : dunque giammai s' avrà a

diminuire ? E la Legge dqvrà esse: sì ltretta, che

giammai avrà a patir Eccezzione verupa ? E dirà

aU'incontro: Se dunque maisempre s' ha da far la

Riduzzion délie Monete per mezzo delPtezzo,o

fia del yalor Estrinfeço ; ne suçcedérà . çhe per

©gniristrettezza accidentale di métallo , si ridurra

con il Tempo a taie l'Alzamento, che diverrà àe\

tutto lproporeionato , e dannoso.

n»l P? rçu* quant' al primo Punto , si risponde »

ç»* p<£ Che in un Çaso solo troyo , che potrebbe in qual-

trtbbe in çhe conto non esser allo Stato , ma bensì al íòlq

fojjíotare Commercio , dannqsa laDiminuizione del Peso, o

àllo Swto délia Bontà délia Moneta. E ciò allorçhè il Publiço.

\[ l'ìStriîîI fusse aggravato da' Debiti immensi per causa d'Ini-

ftco delià preíranze : e perquali pagansi annualmente gran-

*W£!î "diose summe d'Intereffi > che assorbpnq quasi tuc-

ta l'Entrata del Principe. In tal Çasopare, che non

lia nocevole , e gioviefrettivanienteilplminuire:

perché vien a diminuirsi la Sorte principaje, e Tin»

teresse. Esupponiamo, çhe uno Stato fusse Debi-

toretapto ço'Paesani, quanto ço' Fprastieri di 50.

Milioni,per Impreftanze di yarj Tempi; egliè çerr

tointalCaso, che se fi dimipuisse là Moneta di un

«o. per Çento; diverrebbe la Sorte principale

<leï Debitp in íushnza di 40. Milioni ; e rispar-

iniarebbonsi ducati 400. Milaannui d'intéressé, air

lorçhè fusse l'uluraal solo 4. per cepto, Ma debbe

«vvertirsi, çhe questp Çaso è diyerfo dal di sopra

espostq : perché per essp abbiamo çpnsiderato il

■ principe in una estrema neçessità di spendere , e

$ far Danaro : eU Debbitò l'abbiam çonsideràto

non çorrte ïmprestanza, per çuisi paghi interesse,

'153 çomeper Çqse somministrate dagl' Impressarj,

~ f yçn-
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e vendutédaaltre Persone: Lequaliaitrononaspet»

tarivj, enon deíideranq, che d'ester pagare úi çiò

che avanzano: e non sono nel çafo d'unpreitare,

e deposuare ; per il chè il Principe per poteritne

servir negl'jmminenti bisogni , âee pnninamentciû*

dissarli ìlpiù presto che pdp . Ma nels* aitro Caso

"punto non milita Y urgente necelTuà di lodissar la

forte principale, ma milita una çerta anticipata , ç

npolata Proyvidenza , per la quale (ì pruçura di a\-

leggenrelp Statodiuna gransumma 4'lntereui . ç

difarloinTempipaçati.e del tuttp quietj; peiçhç

in tempi di necefluà far non lì poiîbno queste Co*

'se i per non amareggiare , ed alienar Panipip di chí

í'usse intcnzionato a farCredito c-n ilPubliço,

EgHè her> verpperp. , çhebisogna drilti et^u- Macôqu*

foçresçer nello stefl'o tempo i Tribun , di quantp LJ]^

s'è diminuirala Moneta; perché se np,si perderçb-

be daHaParte de'Tributi afsai piq. di quel , çhe dall*

pkra part.e si venisse a risparmiare , alkvçhè si pa-

jjassemeno d'interesti neH'lntnnsirço délia/ Moneta,

Jï quindi supponiamo che \o Stato avesse quattro

Mihoni di Reridita; ognj u" vede,çhe se da una par»

te il Principe risparmia annualmçnte duçati 400, mi"»

la sugrintereísi ; ne perde però goo. mila d.^U' al<?

tra sulle sue RenditC; e perp eglièsempre astres»

to ad imppneie nupvi Tributi* Çhe se si voles»

se restituire la Sorte Principale tutta in un Col- .

po, la qualCpsaè d'stîçilistima, oltre l'esser d^n- '

" nosa per moltislime Ragioni, çhe non si posjon sì

di legieri riferire ; in tal Çafo gioverebhe la Dimi-

nuizion délia \í°neta : purçhè però. s' estinguessrç

toíroil Debito, e non; vi correfse molto tempo; e

purche estinto in brievç spazio il Débita, venifíç

quella subito reintegrata, Masçmpre dee repUcul

çhe al Commerciosi fà danno grandistîitio , e quç«

stq pçr le due opposte Mutazioni, o siftiQ Passag»!
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da unaMoneta all'alerà .

Si dirà non importare , che fi ponghino mag*

giori Tributi con quella misura che s'è diminuita la

Moneta , atrelochfc iPopoli in sustaaza non fono ag

gravati, perchè effi quantunque paghino maggior

numero, pagano perd l'istesso pelò di Argento che

pagavano prima di diminuirli la Moneta . E all'in*

contro, per causa degl'IntereCi , vien il Principe a

scansare il Peso della summa di ducati 400, Mila an

nui risparmiaci. .

Ma qui si risponde : Dunque la Diminuizis*

ne è fatta per tutt'altro , che yei fwlitar slmpç-

fznne, giacché per ogni verso bisogna l'Imposizio

ne accrescere . E mentre questa si accreice, e men

tre nascono tutt'i mali già enumerati per conto de)

Privato,- puoi dissiper avventura» che l'Imposi

zione si venghi a facilitare?

Ma oltrp a questo maisempre vi nasçon nel Ca-

Pue îneon so supposto due altri inconvenienti 1 cioè: l'ingiu,-

veniemi flizja e 'j jjifcri;djt0 Publiço. Conciosiaçhe per;

che nasco- , .' ■ <• , , ., _ . \ #nonelCa- la prima nonmai si potrà lalvar 1 Equità (per

so quanto militi il riflesso della Conservation dello

Stato, che dee preserfrsi ad ogni altro Interesse )

fillprchè i Creditori non fono sodisfatti a misura di

quelPeso di Moneta, che hanno depositato. Per

il secondo , che è il Discredito -, egli è certo , che il

Principe vàin pericolo di non trovar più Gente.che

impressi , o depositi spontaneamente : e special

mente allorché fi trova in una qualche urgente Ne--

ceflità . Che però egli è sempre cosa migliore ricor

rere a quei cfie la Natura ottima Maestra delle Co

se ha ptrsè stessa insegnatojcjoì . Che ciò,che urgen

temente bisogna pe'l Beno d'ima Società , fia a pro-

porzion delle Fonte , e degli Averi imposto $ù

tutta la Società ; Dico a proporzion delle Forze , e

degli Ay#r}; Pei çhç invero siccome quando il Pe»

spi
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so, die dee, é puote sostenere h Spalla t s'ha ri

guardo di gravarne la Spalla; e quasi tutt'il pen

dere si pone a gravarne le Dita della Mano, don

de, come già s'è dimostrato» si rende insoffribile, ed

imponìbile il Peso t Così ntf nasce poi , che li

provi ogni difficoltà nel far il pieno de' Tributi suf

ficienti. Il che poi è la Sorgente d'Espedienti cat

tivissimi e nocivi; E fra gli altri potiam contar que

gli di aversi a fondar Soccorsi ed Avanzi vanilsimi tì

tiocevoliffimi sulle Diminuizioni delle Monete *

Stabbilitafi dunque la vera e propria Strada di

sufficienti e benefici Tributi sì Ordinarj che Straor*

dinarj » egli , è sempre meglio valersi di questo sì

Maturale soccorso, a cui, e ad ogni modo bisognai

sempre infine ricorrere ; che permetter fra gli al

tri mali la perdita del Credito Publiéo , mille siato

piò vantaggioso di qualunque Tesoro « E come la

Diminuizion della Moneta apporta gravissimi mali

e discapiti all' Azzienda, ed Entrata del Principe s

e come insorgendovi fra poco la necessità di avef

ad imponer Tribati maggiori» rispetto a ciò che se

guirebbe, se non si ammettesse la Diminuizione:cau*

fa potissima di tanti discapiti e mali sì publiei , che

privati ; Così è sempre meglio ricorrer alla beli»

prima al natural'Espediente de'Tributi stessi, posti ,

(come s'è detro nell'altro Trattato Ja proporzioni

delle Forze, e degli Averi specchiati de'Cittadini «

I Veneziani, trovandosi nel 1717* aggravati

da una grandissima spesa per la Guerra con il Tur

co, ed ammaestrati, per antica Esperienza » de*

mali indicibili causati dal guastar e sconvolgere il

solito Intrinseco della Moneta : e per rispar

miar nell'istesfb tempo, ed alleggerir una parte di

Peso d'Interessi sà ì Publ'ci Denositi; calarono*

piuttosto che toccar la Moneta, l'Interesse a 2. per

cento, da 4,, che era pr'ma. In questa form»

R 3 siven-»
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<î venne ad imporre un Tnbuto corne ilraordi-» -

tiario i'aìY bntrata Certa e lpecchiata de' Ueposi-

ti; Tiibuto chedui ô.qUaritoduiòja Necetluà. Irt

fatti ceisata poi la Guena* e Con cò'Ialpeia im-

ttìttrfi : t facendosi attenzione quantu importi il

CreditoPuMico;faviamente si delibeièvcbe cbiun- -

que avelse depositato itnavveniie , avrebbegodu-

to ilpristino4.percento d'Intéressé: E di piùavreb-

be potutoravvivare altretántá Somma di vecchiof

Capitale, tome se fulse in quell' iftante déposita

ire». In questa guiia si rile-vò l'Equità. II Credito

su amplamente riacquistato, é si eccitò nelDepo*

sito délia Zeccá una radûppiâta íòrgente di no-

▼elli Tesori . - • .

Ma la maniera" pié vantaggiosá e più naturalcs

Come ve- inoltre di íaeilitar lâ sodisî'azione délie Imposizio-

ZóUtíno' ni * « »1 Principe un Soccorso grandïslimtf

Je imposi- ne'straordinarf bisogni y non chè negli ordinarj , e

tiota, fiell'istesso tempo chegH faccia un buonPiò, egli è

1 in oltre di coltivare dav vero il Comínercio, e quin-

1 di promuovere quelïa bínefica Ciicolazion cîiPe-

culio i la qual'è taie í allorcnè: il Danaro , e la Rie-

ebezza non vien irt una Parte, col diícapiío e coí

maie s\ Fisico che Morale, riserttko da moite altre

Parti dello Stato ; e nefl' isteslo tempo di dislrib-

fcuir, cerne s'è detto, ilpiò forte délie Imposte sò i

^fticchi dlricchezze stahili e ípeccbiate : F di piut

metter tutti neH'Emulazione di contribuée straor-

dinariarhente, allorcbè occorra. La qual'Arte co-

tanro \8tiMgiosá per lo Stato, e per il Principe , ë

dastúpire.ehe siapermolto obbliata in alcuni Stati

íncodeViôrrti nostri.Seppure non vogliamo ciò aï-

tribuife alla mánCanza di qnell'altra Ârte viepiù es-

fènzîafe, di promûovef il butin Uftr délie Riccbez-

*«?; t di f ccitare VAmor vero sì di Patria cbe di Prin

cipe * Ii chè giafnniaipûote ,pcr quanto fá ûiestif .

ri
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si aver ií suo luogo, allorchè délie Ricchëzze se

ne fà për lo più uri iriál'Ulb ; e falsarrierite si stima

che quëstó rhal'Uso possa coriferire allo Státo ed>

al Comriierciò ; èd allorchè il più forte de' Tribu-

ti per uri fimile grandissimo Errore, va a cade-

re su i Poveri } ë sulla Gente merceriaria;

Quanto pol al scfcondò Pnntò d) poter con il

^Terripo divenir ecceííivo il Prezzo délia Morie-

ta, âllorchè, per qj*tìi accidentale Riltrettezza dr

rrietalloindicatá del Comniercio, s'avèsse ád alzaC

il Prezzo di quella ; RispOndo , che questo maie

dell' Eccedènza riònmài pupte accádere ; Not non '

direrrio, che una cosa alzi fuòr diragiorie di Prez

zo , allorchè la Cosa stëssâ tealirienie si restrigne, .

fcscárseggia; E quante volté í' Árgento realrnen-

te si rèíïrigne j maisernpre rie sarà rágiorievole e

nece ssario l'Alzamèrito del Prezzo di quella Monè-

ta , il cui métallo si restrigne : Òítredicchè quel

la slessa ragiorie, che spirige ad alzare,e proporzio-

riare ; allorchè del métallo àccade la Ristrettezza ;

è quella stessa ,che obbliga â sbaflare , allorchè ne

accade l'Abondahza. E trattahdosi del Rame, sern-

preche sibadera al costoáncodi questo métallo , e

per conneflìone alla sua Abondariza : e quánte vol

te si troverà , che la di lui Moneta, calcolata laspe-

sa délia Fabbricazione , non ha d'Intrinseco quel

Valore di Argento , che ápprezza ; Egliè daoííër-

vare, che seníprë v'è luogo dialzare : E corne sie-

gue nella IVÎoneta di Rame del Regno.la quale ri-

spetto ail' Árgento che apprezza , contiene, corne

vedremo fra poco,ùn lé.per cento meno d'Intrin

seco , calcolata la spesa délia Fabricazione .

Che se l'Alzamento susse ridotto a îeeno taie, NotaSife

che aîzándosi mággiormente, veniíTe la porzi.ine del Awertea-

Rame a costáre più di quel , che coda la Porzion

dell'Argento apprezzato; in questo caso bisogn»

R 4 ÛSQZ-
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ricorrere all'Oro, e sbassar di Prezzo la. Moneta

d'Oro, dando per essa meno Moneta di Argento;

supposto, che nell'Oro non slaieguiti Ristrettez-

la alcuna. Ma supposto, che fuile segu-tauna ta

le Ristrettezza , e non si fulie ristretta quella dell'

Argento, bisogna dar più Moneta d'Argento per

quelh d' Oro , senza toccare il Prezzo di quella

d'Argento, che consiste in Rame . E semai sire*

ftrignesse egualmente l'Oro, che!' Argento, basi»

in tal Caso alzare soltanto la Moneta d'Argento col

Rame, perchè a raguaglio si vien ad alzar anco

quella de'l'Oro . E così amendue questi preziosi

metalli vengono ad incontrare e meritare più Ro

ba di prima . Ma se il solo Rame si restrignesse,

perchè la Miniere ne dassero in poca quantità,

Allorehiîi ( \3 qUaj Qvçt $ quasi impossibile a sortire ) ; egli è

slringeise , da osservare, che in questo sol Caso sarebbe ne-

in questo cessano diminuir di Peso h Moneta di Rame; e

mae are* - specialmente se questa fufse molto in uso per la

be i* Mo- Guerra guerreggiata , e fufse Moneta de*Con-»

miVdiîní rt' CGm'«ra appo « Romani , e come vedremo con

mirsi. cid che sieçue . E vedremo le Cause per le qua

li la sola Moneta di Rame è quella , che diesi

diminuir nell* Intrinseco > allorché scareggia

realmente il suo metallo -, ed allorché il suo va

lor intrinseco è tale, che non dà luogo a maggio

re «largamente
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CAPITOLO XII.

Ison è vere « che i Romani ( m»? erratamente preh

tende Melon )siansiserviti della Diminuzione del

Peso delle Monete pe'l Pine assoluto disoccorrere 19

Stato; E qualiJteitofiate le Cause per le quali, ë

le Circostanze colle quali, hanno lasola Moneta dì

Rame diminuito t

MElonperConvalidare it tòro Assento , per Cui i

sostiene,che possale debba conferir allo Sta*

toil mutar il solito intrinseco Sistema delle Monete*

riferisce: Che Enrico Polacco Consigliere del Ma

gistrato della Zecca, avendo composto tm Libro go

sia. un* Istruzzione per il Duca di Slitti Soprarnten-

dente delle Finanze di Enrico IV., dimostrò': no»

esservi cosa pro perniciosa allo Srato , che l'aumen

tar H numero delle Monete pe 'l mezzo di ciò, chi

quìsi chiama Dimirtuiziorie delFlmrihseco ; e dimo

strò di quanta Bene sia- egri e per lo Stato, e pe'l

Commercio, lasciar le medesime sempre intatte*

e di un'isresso intrinseco Tenore. E che esse ndp

questo Libro stato col tempo impresso nel 1709.;

e mandato in Luce da Persona molto capace , che

vi fece ra Prefazione ; accadde , che mentre era

per puHiearst, risolse il Rè di far tutto l'opposto di

quet, che un tai Librosostenea Croèaddire, che

aumentò la Moneta pe T mezzo della dìminuizio-

ne del Peso in un modo il piò grande , che suste sta

to fatto mai dopo Carlo VIL Ed avendo una tal

Cola alquanto imbarazzato l'Editore, questi fistu-

diò di dire , e dr attribuir it tutto a quella nécessitât

che obli?a qualche fiata i Polititi siifinitati a di

spensarsi delle pià lodevoli e migliori Regole loro :

Dalle quali fa «erte Qccajfcni « Prudenza non me»»
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che Accortezza ilsapersene discoftare. E che ta pii

famofa Republica, quafè fiata la Romanatsu obliga*

ta ancítejsa per lamedefima Necefjità ad aumentar

il- numeto délie Monete pe'l metio deile Dirti nuU

zioni dell Intiinsecò ; Ma arico ùna tále áífertiva

dell'Editore steílb.ellaè riprela dáMelori, condi-

ie ; Cbe jairebbe fiata cosa piu (ìncera ; se /' Edi-

tore aveffe detto , cbé il Rèavea coriosciutd làfalfiti

delTrincipiò M ifúel Libro : Dal quai Priricipià ftc-

come egli s'era già altontanató alite volte con del suc-

eesso; così rinovava riíîejso arico di présente. E so-

giugne, che quefta fincera.fi méritâta Lode,era da*

preserir/t aduna adulazione ( la qudle nonfaceapun-

toalCasoi

Melon però doveá badar di riprender l'E-

ditorei piuttoílo per áver mal'approposito e difec-

toíàmerìte interpretatoí'Esempiodi Roma, ei Pas-

íì di Livio, e diPliftio, che per altro ; Concio-

íîachëcadeanch'égli rìelïo stesíb abbaglio : E meti-

tre , coll'addurre i Passi degl' Istorici, crede di

dar Potso álla sua Maíîìnia ; riori fà altro , che di-

Urugerla: comepèr altro suol accáderë a tutti co-

loro, che si mettorio a sotrerier un falsoPrincipio.

Livio in fatti, narrando l'Espediente bellis-

lîmo preso da Consoli, per far risolvër i Cittadini

acontribuire , í qualia ciòeran për altro rellii , e

uarrando l'Esortazioni loro , perché voloritieri il

facessero; dice fra l'altre cose: „ Ma tuétto l' O-

„ ro, e 1' Ârgento degli Qtensili, é di più rutta la

„ Moneta di Rame si porti ora subitamenté al Ma-

» gistrato délia Zecca. E sogiugne., che in ogni

„ Cosa su tanto grande la concordia univërsale di

„ tutti, che t Consoli nefurorio grandemerite rin-

„ graziati. E che licènz'tatoil Senátô ciáschurio at-

„ tese a ?rara a nortar in Publico l'Oro e l' Argento «

j, e la Moneta di Rame, con tanta eraulazinne e
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5,tcetcaj che ogni unû conteíideva d'esser descric»

„ to tràiprirhitie'Libripublicijtarito chenè alrice-

„ verlì i danari nori bástavano gli ûfficíali i nè al-

„ lu scriVefh gli Scrivani consueti; Caterttní omne

aurumtargeitttim^s fignattim ad triumviros menfa-

rios ext&mplb deferamus „ In bot tanto anima toti'

senfílm esti utgratià ultroCoiisulibus agerentunSe-

natii ìiide mi/Jo prbse quisqué uurtim ; argentum, JeS

SIGNA~ÌlJMin publicúm cunfèruntì ianto certami-

ntinjeííoi ut prima inter primai nomiria suavellent

irt piMicts tabulis ejjé ; ut née Triumvìri dcápitinàoi

nec Scribái referundo sujficerenh Liv; Dec.z. L.6*

Dá chè rilevar si dèe < che l' Aumento del Nu1*

mero délie Monete d' Oro S e d'Argehto ridn f»

fatto idealmente , ma sustánzWmente ; hë fufat-

to pe'l mezzo délia Dîminuizione del Peso , mape'í

jnezzo dègli Utensili ed ornámenti d'Oroe d'Ar

gente ofserti da i Cittadini , affinchè sé ne fab-

bricasierò Moríeté del consueto Peso, e délia sòlitá

Bontà . Che però questo èiîvéro modo diáumen-<

tar il numéro, ela sùiiima del Peculio » e di sarlo

davtfero e non dabûrla; e questo è il vero modo

disoccorrerë aibisogni dello Státo „' Cûnciosiachè

leggendosi U resto del Discorso dell'Istorico , si tro-

va , che i Romani erario iritutforestiia contribui- .

re ; Ma avendo i piùRicòhi> e ì pià Prinàpali co-

minciâto essi i prifn'd'Esemplo íoroeccitò l'emula- 1

ïioné, e'I Concorso dituttigíi áltri .Laquai Cosa è

Lezzione importantissima per quegli Stati , che per

qualunque Contribuzione o addossario i Pesi mag- j

giofi a i Poveri ; o pure stabiliscon Venditë d' An- I

nue Èntrate per nuovi pêrpetui imp'osti Tributi.

II che è , corne già s'è dimostrato , maie gravissions** |

sì perche non si ritrae il suffîciente per una qu'ai- 1

che grati nécessita; e si áncora perché tai Espëdien-

tiíMtì fan pensare al Ri^iego salutare e del tu to

Van-
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Vantaggioso , di eocitarle VolontarieContribtiíio*

«i , elelmprestanze senza Ipoteca, etal voltasen-

sa intéresse* Perché in fatti iole tengo perlmpre-

stanze quelle* ehe fecero i Romani i

Ma fipotràdomandare , ehecofa avesse afare

taZecca d Roma délie Monete di Rame Mssigna*

tum i potendosi sofyettare f ehe si doveseero fon«

dere per mociv o di mutare l'Intrinseeo : Coneiosia'-

chè solo del Rdme si vuole il battuto in Monete fi->

gnatum \ ma dell'Oro e deli' Argento non si spiega

quesra Cireostanza . E qui hspondo, che Plinto è

quel che díseifra una tál Faeenda «

Dice dunque un tal'lstoricOfirtte'r'pfetáto, c

«ommentato a dovere s Che il peso délia Libra del

Rame fù diminuico per causa délia prima Guerra

Cartaginese^Conciosiachè consumátasi per essa gran

quantità di Moneta di Rame che appo i Romani

eraassai in uso, edera Moneta de'Conti,) e spe-

cialménte nelle Armate Maritime itea maleje eau-

satosi anco per fimilGûerra lo sconcerto del Gom-

mercio; ne venne* cheilRamemoltopenuriò in>

Roma, e però fton basta-va a i scambj del Commer-

cio , e a i bisogni dello Stato . Per il chè fù stabi-

lito, che la Moneta di Rame chiamata ^/Jo , por-

• tatain Zecca si diminuissein sei Parti di una , che

era prima . E così ne venne , che il Publico fece

un guadagnodi cinque Parti pertutta quella Mo-

neta.che fù consegnataje potèfra l'altre Cose facil-

mente quletarsi co'suoi Creditori pe'Debiti fatti an-

tecederttemente : Libra autent pondus aris imminH'

tuvibello Punico primo , cum impenfts Reipnblica nan

sujfiiêrei; conftitututn que ut a/Jes fcxentario pondéré

ferirentur. Itaquinqae partesfailt lucri, dijfola-

tumqite us alienum t

Che poi travagliando ArtnihalelaRenuhlica»

cdessendo Dittatore Fabio Massimo , furon fatti

gli
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gli Assi di unOncia l'uno : e si dcoeto, che la Mo*

neta d' Argento çhiamata Denaíp, che prjjaa es»

valutata AíS 1 o.,si valutasse Asti 1 éfL çoû ia Mone*

tappr efsa d'Argento , çhe era il mezzo Denaro ,

çhiamata Quiparip si valutasse Assis,, e laMonet»

pur d'Argento , che era il quarto di Danero, çhia

mata Sefterziosi valutasse Assi 4. ; Posteà Annibalf

prgettte Q^Fabio Maxima Diífafore, ajses uncialef

faíii; placuit que denarium XVI, aflibus fwrmufari,

Quinarttm o(iortis ,fexterçium quaternis.

Da chè rilevardobbiamo , che i Romani di-

minuiron diPefosolamente la Moneta di Rame. E iaMom,

intanto bisognd per una tal Riduzzione ncorrere "qnênTso

alla Diminuizione delPeso , o fia deiriptrinscco, ì^chepuol

inquanto lascarsezza del Rame era realmente in- di pésolaí!

djçata dal Cpmmerçio ,* e in quanto la Moneta d' ,orchè U

tal Métallo ç rptop , e la pifi infirna ; e quindi ap- g0

prezzae non è qpprezzata. Che peiò çi piace di strinjs.

chiamarla , e çi riesce di dimostrnrla çome Mpneta

Fondamentale . Ora non potendosi elsa da un'altra

Moneta più inferiore anprpzzare , perché questa

Moneta non y\ è; ragjon vuole,çhes'abbia a dimi-

nuir diPesp, allorehè si fusse per la sçarsezza al-

teratp jl PrezzQ del Métallo nel Çommerçio . E •

perché questa alterazione q sia sçarsezza era nel

Commercip de' Romani realmente seguita in modOt

çhe percomprarsi unaLibra di Rame in Massa , si

veniyanoa dare tante Monete di Rame, çhe pesa-

vano piùd'unaLibra, E ill'inCpntro, se chi com-

prava , avessp vajuto star al Prezzo stabilito dalla

Legge pe'metalli; ne succedea, çhe il Commer-

cio s'ajutasse ametter l'usodi diminuir il Peso dél

ia Libra , e dare così meno quantità di Materia, pec

non contravehire alla Legge del Prezzo : L'tbrfi

autem pondus *rh wpùnutim ; Per questp era ne-

çessarta.laPimipuiziope del Peso dfl'ft Mopeta , af-
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finché per quel, che ci voleva prima nello spende-

.re col Peso maggiore, s'otteriesse la stella cota di

poi col Peso minore . Perchè in fatti , essendo rea

le la scarsezza del metallo ; ven:va la Moneca , che

s'era diminuita di Peso ad incontrar l'istelsa Roba ?

che s'incontrava e s'acquistava prima çoll'elo mag

giore. In questa forma veniva il tutto ad equ li

brarli , e veniva a siististerela Proporzione del me

tallo in Moneta che si spendea, col metallo in Mas

sa che si comprava. Le Robe poi in Roma non in

carnano per |a Dirninuiziope del Peso della Mone

ta , perchè la Riduzzione era per ogni verso légi

tima } E non incarivano , çome maisempre incari-

scono, allorché non già per çausa dell'effettiva scar*

sezza del metallo, dal Commercio realmente in

dicata, si fà la Riduzzione ; ma si fa soltanto pe'l

Fine assolutpdelljisognodelloStato. E per cui on«»

rinamentegiammaisi ppssono , e debbono le Mone»

te , non dirp nell'Intrinseco , ma nemmeno nell' E-r

ilrinseco toccare , che non s'abbiano a causare gra-

. viffimi incomodi, e travagli al Commercio , eviep?-

piò allo Stato. Or noi potremo çlir per avventura,

chela Diminuizione sostenuta da Melon tragga su.^

Origine daPrinçipii sì naturali , sì solidi , e sì giu

sti ; p pure sia ella fondata nel Capriccio , e nella

sofistica ? E potremo asserire , che. V Esempio de'

Romani convalidi , o pur distrugga la mal fondata

Opinione di quello ? Quando la Riduzzione fàllica*

rireieRpbe, e fa alterare i Cambjj, illegittima e

pestifera è una tal Riduzzione ; ed invece d'appor

tar sollievo allo Stato , gli apporta tosto discapiti

indicibili,

Si aggiunga , che anco l'Argento nel Caso de'

Romani scarsegìava . Nondimeno,avendo anco l'Ar

gento, per causa della Ristrettezza, bisogno di Ri

duzzione -, egli è da osservare , che punto non fi

toccò
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îoccô Plntrinfeço délie Monete di Argento, nè if

diminuí il Pefo , о la Bontà ; mafialzbU Prezzo . E

quindi ja Moneta di ArgetitQ çhiamara Denaro, che

prima yalea Afli 10.fi alzo ad Aífi 1$. Dacçhè vie-

più rileyar fi dee la foliduà de'noftri Prinçipii; pe*

qualj fié itabihto.çhe nè la Moneta di Argento, n^

quella di Oro debba giumrnai tocçarfi nel fuo In-

trinfeco ; ma bensi puote edebbefi mutarilPrez-

ao,i"eçondole Viçendedel general Commerçio, che

indicano ofcarfezza f o abbondanza di métallo , Ora

fe gH Aumenti; foftenuti da Melon, e fpeçialmen-

te perle Monete d'Argento, fcarfeggi о nô il mé

tallo neHa Generalità del Commerçio,' ftabilifconfi,

çome lui fà, nello içemamento del Pefo, pfiadelP

Intrinfeco ; potremo noi dire per ayyentura , an

co per l'Efempio de'Romani, çhe quelta forte di

Riduzzionefia da lodarfi , fia da ammetterfi, e fia

per efier gioyevole ï Egli è çerto che nô : perché

è ftabilitanellaDiminuizipne del Pefo dell' Argen

to-, epqi nel folo riguardo dello Stato: DuePri*-

cipii cittiyiflimi , e due Errori di tutta la Gonfe-

quenza » ""'*>'

 

ÇA-
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С А Р I Т О L О ХИГ.

Коя $ Vгущ , c/j/li Ъ'т'гпштлопе del Pefo délia

МоШи , fegufñrnel 1 /о 8. , produccße in Frau*

cía mfojouorfo a/h State ; ma produße

foppofiir;

Aitâtre- "fcT ^N *|ove$oiï perder d! vifta Melon, hoe

ri pernicio*^ тР*-Ш^1ато nel più forte -, egli è da oflervar«

i damiMt! che gu^Wutore^pofto all'Efame délia Verità

ion pern о per motivo di mera$£ruzzione più , che di Critic

ълоппЛ са' el^en£iu^ fondato in uj|ïrincipio del tutto er

Franc«. Щаю e íalfo ; è cottrd^Hpèviare dal fuo buon

Giudizio, di cui lo (tumo per alero fornito, equin-

di a tröviar in varj Iftoghi, 4 *w '

Hgli frà Г altre çofe vuoí fpftenere , che It

Francia nel 17*68. buoni eíFetti godefle per Aumen*

o fia nioltiplifo délie Monete , feguito di una

quarta parte ггЛ/zo della Diminuizione del

Pefo, e per und^Rifina generale , che tfabiliva un

gran 'Diritto di SÎg%ureggio i e foggiugne , che

ció /и la Salufe Obito Stato .

Non fi nega , che H Rè avanzó nella Dirni-

nuizjone , e Diritto di«{Sígn0raggio ; e fpecialmen»

TO°queÍb£ te avanz^ ne^a fodisfaarene de' Debiti , contratn

che godu-' avapti ilfaflaggio di una Moneta all' акта ; E con

parteV« ava,,zaro" ben anche tutti que' Privati , iqua-

wnafolvoi Цсоп queft' Epoca еГапофеЫюп , Ma non fi po

re ^innf trà neSar neirilteiTo téHI(fo , che il gran Diritto di

nwggiori Signoraggio caufa una grande Sproporzione, bia-

$"?^p"fimefa ' riprbvata dair Autore medefimo in ogtii

¿fppreÍ"' luogo; e caufandola Sproporzione,produce a i Sud-

diti ntali e difçapiti graviflîmi ; E fente il Principe,

per altro ver(b,e in un iftante , perdite di lunga

»aggiorj diquelVAvanao, che s'èideato.- Nè fi po-

trà
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«rà negare , che quanto avanzarono i Debitori»

altretanto pei deronoi Creditori. £ finalmente non

fi potrà negare , che tosto ti Prezzo delle Derra

te , anzi delle cose tutte , come consertai' Autor»

mele-. imo, fi aumento con quella Misorj^g sorsi

pia di quel che s' era diminuito i' Intrinseco

della Moneta . Sicché quanto avanzò' il Rè peç

linaloi volta nella distribuzion della Monetale pe'

luoi Debiti, contrattiavanti il passaggio' ; .ìlrretan-

to,ed altretante indicibili volte allòggelwjjl^^ito,''1

? perder poi per le spese ,e pe' DebitiJÇmjBKne-

diatamente dopo il Passaggio fl^t

Perdevasi dunque de>l Re sìneH'esl'er Creditore

che nell' esser Debi nello spendere che nel

riscuotere, perchè riceversi Moneta ài minor pe

so, ed. minor merita te pagavansi poi a caroPrez.

zo tanto le Robe , 'che i serviggi . Che maraviglia

dunque , se dapoi convenne soffrirsi la Diminuì- Per ^tmi

zione delle 'Rendite Reali più della Metà ( come nujrfi di

dall' Autore stesso , attribuendolo però ad altra ™Zn™

falla Causa, vien confessato ? JjEceo dunque , che nei pcso^

per diminuirsi di un Quarto il Peso della Moneta î J0d™2

le Rendite Reali si diminuirono J>iù della Metà • Rendite

E potrà dirsi che que,sti*.fia vero Avanzo , ed ar- J^'g^

rechi lasalute dello Stato ; (e da una parte avan

zandosi il Quarto , si perde dall' altra la Me

tà ?B non si perde per una volta , come per una

sol volta si avanza , ma per sempre ; e non per

somma minore , ma per somma maggiore in cia-

schuna volta di ciò , che una sol volta s' è perce

pito, o risparmiato.

Potrà dirsi con il medesimo : Che questa Di--

minuizione delle Rendite dipendere dàlia Diminui-

zione delle Specie,seguita dopo la Pace ;Cioeaddire

per una Riiosa , che fecesi del tutto opposta, in

ridurre cjrestituirja Moneta al primo Tagl;o, c

S Siste-
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S'istema di 3«« Franchi la Marça ; laddove ppçq

^vanti eraa 4o.Val'adire in ingrqssaril Franço.ed,

agiungcrvi un terzodi Argentp, p sia 4' incrinse-

Ma pçf risppndere dobbiamo primanientç

senipre raccordarçi f çh* i Francefí per AuraentQ

<li Mppeta iptendonp , allorchè si sçepia l' Incrin,

seço ; e per Piminuiziope iptendonp tutto l' oppo-

ilo . E quind" è da rjflettere , çhe la prima Riduz«

aione , per ispjegarfi a dovere , dee çhiamarsi E)i-

minuizjone , non già Aumento, çome la çhiama,

T Autpre , e çon eflb i\ cattivo Uso , per çolorirç

ftim^he p0S* la ^ Fr'naPio » Irnperçipççh^ si dee

voie De." attepdere alla sustanza primieramente , g ppi al

fw4t numerp délie sustanze ; e si dee attepdere al Peso,

epoial pumerode'Pesi , E volendosi deterrainar

^ltrirnenti.îs'inçorre poi nello Errore d' çredere ,

çhe , anco per rneritp d'i iustanza ? si mqltipliçhinq

le Mqnete , allprçhè si diminuiiçopo, o sia si scema-

np di Pesp , e di Valqr Intrjnseço , E quindi vaslî

poi nell' altip Errore di pepsarsi , che passa otte-r

fiersi , e çorjsegnirsi i con la Mpneta diminui-v

(a di Pelp , o d'i Boptà , l' Istefla Roba , çhe s'ot*.

teneva prima di dìpiinuirsi ; e ppsia avère l'istessp

meritp tln tpmma questp Termine di Aumenrq , q

sia moltjpliçp di Moneta , stabilito peljo scemameiiT

^o deir Iptrinseço ? ed usatp jn una façenda tutta,

fpppsta ail* Aumentp rMle délia Monçta stessa ; è

quello, çhe per traviamentq de' $<-?fisti ? fa perder

f'Epatta exiandìQ a. çplorp,çhe si stimapp per avven-

fura, e son riputati pe' più saputi t E quipdi la Co-.

fistiça., mettendo innapzi ilTermine d/i Aumento,

pef una. paçenda tutta çpntraria alla sua Esseoza ;

gliriesçe di non far pensare più çhe tanto;cioè, se

^ueft' Avnientp , quamyrtque sia taie per Nu*

fnerp
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mero , lo sia pçrò perla Sastanza , per gli Effetti,

e per il Mento.

Di poi , se egli è vero , che s'imposizione dir

Venne meno gravosa a i Popoli , perchè il Prezzo

delle Derrate fi aumentò: Dunque ne dovè sue*

cedere, che da quella prima causa dipendeili,che

l'Entrata, o ila la Rendita Heaie fi venifiè a dit

vnnuire. Che perii questo fu effetto della prima

Riduzz'one , ed allorché la M jueta si scemò di

Peso , non già della seconda ( come aiîerisce f Au

tore e vuol dar ad intendere ) allorché s' ingros

sò , e si restituì al l'esodi pr.uia »' «ieé al taglia

di lo. Franchi la Murea.

Ed invero il Vantaggio de' Sudditi consistea,

in vender le Robe più care di prima , e in sodisr

far le Imposizioni all' iileslb merito della Moneta

antecedente , Quindi un tal Vantaggio , che ve

nivano a sentire i Sudditi per conto dell' Imposizio

ne ( seppure dee dirsi Vantaggio c ò , che per altro

-verso causa,come già s' è dimostrato,discap:ti gra

vagli , e mali indicibili) , proveniva da una per

dita radoppiata, che T Interesse del Rè, rispetto a

quel di prima, tanto nel riscuotere ricevendo mi

nor Peso di Argento , quando nel pagare dando

maggior Numero ; veniva a risentire : e ciò per

causa, come s' è detto più volte , dell' Incarimen-

to delle Robe, e de' Serviggj.

Che però egli è anco falso, che per detta fe

conda Ridttzzione non fi avefie veruna attenzione

al Debito del Rè : Perchè, se si parla del Debito

fatto avanti il primo Passaggio di una Moneta all'

altra ; /'/ Rèfi era digià facilmente accomodato co*

suoi Creditori : e quindi il Debito stesso erasi di già

estinto .E dato, che nonsi fusse estinto ; non sifa-

ceanè Benenè male, perchè si restituiva la Mone

ta al piede, ed al inerito di quel Tempo, in cui

si a
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il Debito fu contratto. Se poi si parla del Debito

fattosi avanti il secondo Passaggio ,e dopo la prima

Riduzzione e da sodisfarsi dopo la seconda ; non

fi mega,che venivasi a dareunNumero di Moneta di

maggior Peso e di maggiorMerito,per un altro di mi.

fior Peso, e di minor inerito . Ma qui bisogna riflet

tere , che il Debito , se pur militava , eia fatto in

Tempo di Pace , e però non era di Considera

zione , e quindi poco era il danno . Ma questo

danno all'incontro veniva ricompenzato dai Van

taggi indicibili , di restituirsi la Rendita del Rè nel

suo Merito e Valore primiero. Conciosiache , es

sendosi una tal Rendita diminuita per lo scema-

«nento, o sia diminuizione del Peso della Moneta,

e questa ristorandosi eveniva anco la Rendita stes

sa fi ristorarsi : e all' incontro venivasi a spender

ineno, perchè le Robe, e iservjggj venivano a sbas

sarsi di Prezzo .

Che se da questa seconda sorta di Riduzzio

ne , per la quale le Monete s* ingrossarono, sor-

tironomolti Caliamenti , il chè fu nel 1714. i$.e

4L 6. ; non è da farsene maraviglia ; Perchè dovet

tero fallire tutti coloro, che nella prima Riduzzio

ne perderono , essendo Creditori *, incentrandosi

poi, che fussero Debitori nella seconda , e però

perderondue volte. Quindi sbattuti da due per-

denze, e dallo sconcerto del Commercio, causa

to da due opposte ed illegittime Riduzzioni ; con

vennero i miseri fallire,

^«pêïer" E è da osservare , esser di tal Consequen-

lorc siaû ta la Neceífità , che astrigne a non doversi punto

scimatoY 'e Monete nel di loro Intrinseco toccare , che se

intrinseco mai si fusse trascorso , e si fusse per errore fatta

neta Mso- n0'v''t^ *" mutare l'Intrinseco stesso; E quindi quan-

gna rutta- te volte è finito il Passaggio , e fon cessiti ilùoi in-

riVomefl ftofli maisempre pessimi , e quante volte il Com-

t»óM. mer-
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mercio ha/bilanciato 1* Affare , assuefacendosi egli

a riscuotere più da una parte , perchè paga più

dall'altra sì le Robe, che i ferviggj t e così all' op

posto se la Mbneta si fusse ingrossata ; In questo

Caso , purché non militi la reale Sproporzione, egli

è seriamente da riflettere , che nonmai debbon

farsi altre Novità ; e bisogna lasciar onninamente

la Moneta Conforme si trova. Conciosiachè l'istef-

so restituirla nel primiero Valor Intrinseco , par

torisce al Commercio e a i Sudditi tutti mali peg-*

giori e radoppiati. La onde , allorché si fusse dimi

nuito il Peso , ed essendovi urgenza di restituire

la Rendita del Principe nel merito e Valore pri

miero ; egli è indicibilmente meglio V imponere

un tanto più di Tributi , donde si riempia la solita

Misura ; di quel che sia il ripienare , e restitur la ,

Moneta nel suo primiero Intrinseco. Edall'incon- gif^™^

tro, se vuol facilitarsi davvero la Imposizione , soccorre

egli è indicibilmente cosa migliore , alleggerir una J^^ftî

qualche parte de'Pesijche far questo Bene.e cercar- i Tributi»

lo perla Strada. pestifera e ruinosa dello Scemare, e i,Mo*eu£

guastare la solita intrinseca Misura delle Monete.

Se Roma , dell' essersi accorta poi de' disor

dini,de* discapiti , e de' mali sì privati » che Publt- Esempi»

ci,segu'ti, per aver diminuito il Peso della Moneta fc^*

come fece ultimamente,e volesse restituirla nel Peso

primierojcausarebbe con questa seconda Riduzzione

mali assai pegiori della prima : Perchè ,frà l'altre Co

se verrebbe a dannisicarei Debitori .Ed è per que

sto, che in Francia, oltre i Fallimenti sudettì segotti

nel 1 714. 1 5. e i6.tjt difficultarono i ricoveri . PJi 1

difetto del Consumo , vale addire il disordine del

Commercio nell' Esterno assai cessato, viepiù di

minuì la Rendita del Rè, quantunque la Moneta

si fusse ingrossata , e si fusse nel primiero Piede

uestituita . Ed è dm questo ancora , che la maju

« 9 &t

1
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gior patte délia Resta délie ïmpofiztoni « cbe noú

fott sodisftirfi, 0 cbe fi rilascth nel tjzo. * era di

éetu 3. Ànm «Perché invero « usi gik i Popoli a

pasrar meno prso di Mohetapei caUia délia prima

Cttiva Riduzzione , che la volea dirninuita -, ne

succède , che quandu poi la Moneca ítessa $' in-

groisò e si rest:tuì perla seconda opposta Riduz-

zíone , e venéndo i Popoli a pagar un Terzo dí

Valor Inrnnfeco di p ù di quelio , a cui s' erana

aílaifntri ; parve di natura ail ai duroil Peso .E non

solamence parve , ma riuscì taie viepiù , per 1"

infern mpimento e íconcerto delCommèrcio,cau-

sato dìlle due opposte.e perniciose Riduzzioni i E

cúsì non è da maravigliarsi, che l1 Efecuzion Mi-

litare m n avefse pitl cbe levare da i poveri Contadi-

ni , e dalla Genre opérante ,la quale genteva, anca

di un tempo pììl in là di detti j. Anni , fotto di

on 'Peso il piâ terribile .

Ma la Salute dello Statû, eUfoflegno ddle Fi-

tianze non dipese (corne Melon falsamenteíî per

suade , e vuol darad intendere ) dal ricorrere ad!

una Terza Riduzzíone.escemar il Peso délia Mo-

nerfl , riducendola un altra roíta al Taglío di 40.

Franchi la Marca , che prima era a ;o. « Che an-

€\ i mali pariti anco da qvJesto Terzo colpo spieta-

to d'Iliegitima Ridazzione, e 'Idifcredito dellaCa-

Ciícíiefe wera d* Ginstizia , suron cose r Uled ate da que!

ce respira- grariBene , che da poi si Itahilî * e che dVrivô dal-

fei.Fn.n- h In (rirnzione del BANCO GARANTlTO DAL

co,1" ùan- PRINCIPE ; Banco íl quale ( corne ín quesio di-

fatoqUeabU CC ottirname"*e 1* AutoreAjJpntradicendo però al

au" suo AO'unto ), moítiplícangff> , f ntettendo in Circo-

lazintt» iValori , moltiplicava perciò la Consumnzio-

tie, Ecosi nel 171 8. comwciojjì A RESPIRARE .

Maquestr Valore ( , sepue hen a dire ), di trop-

fo moltiplicato iivennefalfi Valore nel i7zo.Ora

se

%
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fe riel t7is¿ il cominció á rëfpirâre : durique id

queítd téitipo corilinc-ô á ffábilirfi Id Salute de lia

Stato i e 'l Sofiegnö délié F'tûanzéi tioñ già nell*

àntecederite ¿ iii cui fl fectí la deccá Terzá ilU-

jjitnma Riduzzione i

Ció che durique fecé re/pitaré , ció che caú*

so lá Saluté délie Stato i ciö che rilevö SoßegnS

Helle Piñanze * ció che multiplico e mißt tri circola

cione iValori, tío <¡hé fdcilitbld Jodiífazione dellé

Jrripoftzioni ¡hon fu il prétefo Aumento fofiftico 6

Ideale délie Mohetë j fatto colle Dimmúizioní del

ÍPefo i ñon fu il ferire , e '1 violáré 1* Intnnfeco di

üná Cofa i che debbé ftáré fempre íntafta j e deb-*

be feimarfi come Sacrofanta ¿ Má fu il BANCO ¿

tjuariturique di elso fatto fi fufse tattd l' Ábufo ¿ E ¿,

potht* dire i che un talé Abufo fufse ftáto iri mol- f^'ci

*o cáufáto per gli Errori j per le maílíme guaíte,e fe, procer

pe'cattivi Politic! Abiti nello Státd radicatifi colle &мйи

preterite Rîduzzioni illegittimë dette Mottete ¿Lé cotón*

qualij frà gli áltri maii indicibili é crudeli,che parto- cu'

tifcottoiiriducorid rie1 Sübáltérrii cättiviffinii dife-

gni , pe'l lubrico incentivo ,■ e* pe'l largo cotri-

modo di poterë impunemente ápprofittaríi col fe- '

Cretd délie già rifutute niutazioni i Ë quiridi rioié

abbiariio á marávigliarcí ,• che per cáufá di detti

ábití é rriaflîfnë cattive ; che fatíeano ftabiíir Dife-

gni variilîînii é rioceritiflími fullë M^Ortete ; lí tnery

tefsë poi iri corifufiorie il degnd ë falutáré ЕГре-

díente <tellf ínftituto del Banco , che era per altré

principiaio in und nidnierd la pià hila , ia pià mi' «,

furaid i è id pià faggi<Li£ che il fofo Arbitrio eré

cápace di metier iri ditSFdinevper* poter approfit-

tárfi e pefcár nel torbicíq di tanté m'utazioni , che (

lí fecero iníorgere sí per corito delle ¡nimenfa par-

tita" di Banco difoofta ad Arte , e fuori delía Mifurá ;

Che pét çonto dellç unte Variazioni infárfero neí- l
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Dell' Intrinseco , ed Estrinseco delle Monete ; *

che si vollero con Leggi catti ve,e fra di loro ripu

gnanti a bello Studio eccitare . I quali Abusi se non

fussero sortiti ; anco di presente durrebbe,e fiori

rebbe nel Regno imparegiabil di Francia un Bene

di sì alto rilevo , che puoi dirsi la sola Cosa ,

che resta a desiderarvisi ; e che quantunque abu

sato ( tanto racchiude in se di affluenze benefiche )

riuscì non ostante per dir così il Ristoro di quello

Stato allora languente.

Avendo Solone disegnato di cancellar i De

biti degli Ateniesi, da' quali si causava la piò dura

miseria e schiavitù nella'maggior pat te de' Citta

dini ; conferì il disegno con alcuni suoi Amici, de*

quali più era solito di confidarsi .-Dicendo , che

avea stabilito di non voler toccar le Possession! »

ma bensì di levar i Debiti causati dalle più enormi

Usure. Ma coloro, pigliando il tempo innanzi .pre

sero ad Usura molti Danari dai Ricchi ,e con -efll

comperarono assaissime Possessioni . E così publi-

catoche fu il Decreto , essi godevano le Posseffio-

fsi,e non venivano a pagariDanari.

Ora se V accortezza di un Solone, non potè

schermire un sì gran male , e se gli Amici e Con

siglieri suoi più fidati non poterono trattenersi di

J>erder di vista un' occasione sì facile di arricchi

re; Che potrà poi sperarsi in uno Stato , allorché

scarseggino per avventura iSoloni.cioè addirei di-

senteressati , e sinceri Cittadini ?

Ma egli è P Affare delle Monete quello il

quale , allorché specialmente s' ha a mutare dal suo

Intrinseco Sistema .aire amplissime Strade ad o^ni

Corte di malnato Arbitrio iDi cui avendo più vol

te «fTaegiato una qualche Crta , ne avviene, che

IpSosiflica jrmi tutte le sue Art' per coonestar la

Neceffirà di doverle potersi mutar il solito Intrin

seco
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seco delle Monete , collo specioso pretesto de?

bisogni dello Stato. In questa guila l' Interesse eia

maliziafanno radicarle errate Massime. Sorgé-quin-

di la Pedanteria , che le accetta per vere ; e pe'l

mezzo della modulation delle parole, dell' Argu

zia i e di una certa arte facile , gli rielce di darle

•d intender per tali . E siccome questa fàcilmente

s' inganna in prender quello che vede , e che è

per quello, che dovrebbe vedere, edovrebb'esse-

re ; Così in un Affare sì difficile , e reso oscuro per

la mancanza delle Discipline necessarie e veramen

te utili , da essa stessa poste in dispreggio ; facil

mente si prendono grossi inganni ed errori. Da ciò

ne vien poi, che gji Stati, malgrado le dimostra-

ïioni degli everíït dell' Esperienza , sempre urta

no, e rompono nello stesso scoglio; e sempre si tro- I

vano aggravati daimedesimi mali,e dalle medesime

necessità. W"

Ma coloro i quali noti fono bastevolmenfe ri

schiarati nella importanti stima Facendo del buon

Sistema, e della Legittima Riduzzion delle Mone

te •• e che del tutto fon pervenuti dal facile e falso

ajuto di ricorrere- alla mutazione dell' Intrinseco

.della Moneta de' Conti , allorché Ja scarsezza del

metallo indica , che debbansi le Monete già satte

alzar di Prezzo-, direbbero :Se dunque l'alzamen

to del Prezzo dee farsi , allorché così esiggela rea

le strettezza del metallo : e se ali* incontro è male la

mutazion delOntrinseco ; Come potrà poi sussiste

re Ta Moneta de' Conti, e de' Contratti, che dee

stare di necessità ad un prezzo fisso ed immutabi

le ? Una Monetasi importante dee sempre astrin

gerci a munre Y Intrinseco. Usare altrimenti sa

rebbe l'istesso , che causare moltissime confusio

ni nel Commercio.Ese in Napoli nell' Anno 1689.

v'era necessità , che s'avesse riguardo a questa

Mo-



Mi . ÏRATTAfO

Monetá Coll' oòcafione dell' AlzJttiénto del Vttvtê

segUito del io. per Cento i e dtl io*ne4 jiïí ; biso-

gnavá per neCeflità stampartíe art' altra á questd

Fine i lá quale riípettd alla pr.ma pelasse m. per

cento, e i©; peí Cento ttleno .' áflintíhè potesse va-

ìet grariá íoò. < lecorido l* ántca Uùnza .

E qilì eccoci ornlai gaiHti al Putito incui vò«f

íevanio perVenire colle Dissertation! é Dimostra-

íioni sirt hofá farte * Ellá è lá Moneta Intdginarid

<}uell' Espedienfíf márávíglioso » die at tutto sup-

plisce » e che deè ontiinamente stâbiliru* daí Le-

gislatorëpeí Moneta dé' Gonti < e de* Cohtrâtti*

âllorchè uná Verâ NeCessità obblighi a doveríì il

Preízo délie Monete effettive silutare . L' ïmagi-

naria è quellâ che roglie tutte le Confusiotii , le?

• Difficoltà i e i Disordini « Essa ágevola del tútto *

perché d' ogfii ora , per ogní poco * e quand* il

bisogno Così ricerca *le Légitimé Riduzzi-oíii fi pos"

sin fare : senza pèricolodi dár in errori , e senza

che punto Vlntrinseco Sistèítìá délie Moíteté Effet»'

tive , s' abbia mai á mutare.

 

CA«
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ta OfONËTA IMAGINARIA e quelC Efpcdifnte,

che debbe coiifiderarfi corne Parte lapiù Ejlenziale

délia Riduzzion délie Mönete . Quando an tait

Efpedtente ftort militdt difícilmentefaf fipojfono

le Ridtízzionit, efefifannofenzd di eßOi »ort vanna

" disgiunteda erruri, difofdïtti t * mal.' graiüßmi.

AFfinchè qüéfto Termine à* imaginaría noil

forprefida punto il Lettore Col fuppoiro,che

qui fi volefl'e méíterirtnánzí una qualdie Chimera

e un qualche Ente di ragioné trátto da í Spaz'j ima-

gihärj jbifogna ripetere quel che altrove s'è ac-

ceflnäto, é diré : Çhe la* Mottet« di Rariie come'

la più inferiore dell'akre Monete^äpprezzä, enorf laMon«

è apprezzatä.Ed apprezzando ía Mottete, che è

fuperíore a sè , e not! eflerido ápprezzata da níií- Conti èfôV

na Moneta inferiore a sè , perché quefta atmen ia¿*.?elir,

ira noi , non vi è ; ne confeguitä * che fia Come cfeii» m<w

Moneta Fondamentale-^ e ftiá per sè ítefTá.Ella net»diR»»'

vienrad éíTer a guîfa délie Radici díuná PiantaVfe me'

quali quanturíque ííeno íepiu infime, é da'i piùle Propriété

mena confederate, fono perö le più importa*ntí * ¿yj"^,

Conciofîâchè potfebbonole Radici fiare fenzâ Ra-< neudiR*.

mí e fenza il Tronco délia Piantï î ma il Tronco, at*

e í Rami non potrebbono produrre cofá alcuna

ienza le Radici ^Le Radici fofterigonö e rtutricano

il Tronco eta Pianta tutta, ma il Tronco e la Pian

ta non fû(tengono , nènufricano le" Radici *E pero ;

íiccome quefte fono parti fondamentali di tutt' il

refto délia Pianta , cosí la Monëta di Rame foftie-

ne e non è fofïenuta , apprezïa e Поп è apprezzá-

ta , ed è Moneta fondamentale" di tmtele" alfre

fnperiori a sç * Che pero debbv eífer una tal Mo

ttet*
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nera dal Legislatore seriamente considerata, non

Una tal tanto per causa del Valore * quanto pe'l Giuoco

meriS'di rnaraviglioso , che produce in tutta la Facenda

esse™ atté- delle Monete.

cÓSa. Quindi è da osservare , che la Moneta di Ra-

». me circola Iffettivamente nello Stato più di quel

la d' Argento , e d' Oro . Éd oltre a questo, ella è

composta di metallo , il quale si produce in abon-

danza, quasi come in Casa propria ; e pare che esso

saaffaibío siasi piuttosto slargato, che ristretto rispetto a quel

na, cheli di prima . Che però sarebbe Cosa molto necessaria,

UMoima si determinasse da ogni Stato la Moneta di Rame

dì Rame per Moneta de* Conti, e delle Stipule; quantun-

tad"con- Peraltro la sodisfazione si facesse in ogni altra

ti. Moneta sì d' Argento, che d'Oro , secondo il

Prezzo giustificato , che si stabilisce e si regola ;

e secondo la maggiore , o minor Abondanza del

metallo .

In questa guisa molti (lìmi mali si scansereb

bero, e moltissimi errori e discapitisi vieterebbe

ro per conto delle Riduzzioni. E srà l'altre Cose,

allorché insorgesse una qualche ristrettezza di Ar

gento, e quindi si aveHìe ad alzar il Prezzo delle

Monete composte di untai metallo -, non vi sareb

be bisogno di aver a fabbricare una nuova Mone

ta d' Argento diminuita di Peso , in grazia della

Moneta de' Conti, la quale dee star semnre fissa

ad un medesimo Prezzo . E quindi , ner una tal Di-

minuizion dell' Intrinseco solito , non si anorte -

rebbero que' «ìran discapiti , travagli, e mali che

allo Srato, ed al Commercio si apoirtano, quante

volte si tocca il solito Intrinseco della Moneta Ef-

thlt mV settiva .

UsodejRo Sennero (»li Antichi badar mo'to ben»1 a que-

Suonittm si* gran nroorietS iEçrlinoner lo nià ivennperusi»

ài eontrattar in Montta di Rame , o almen almen»

con
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con està teneri Conti, e far le Stipule ; quantunque

d' Oro e d' Argento proprio abondasse I* Eu-

ropa.e specialmente l* Italia piò di quel che abon

da di presente v E ciò sì perchè l'Industria era assai

in preggio appo gli Uomini più Civili, sì perchè

le Miniere erano con ogni diligenza coltivate in

quasi tutti gli Stati , e sì ancora perchè lo Stato

godea di una grand' estenzione d'Imperio, come

fu quel de' Romani . Questi fin a tantoché si rego

larono con Giudizio , cioeaddire che furono più

Operanti che Contemplanti , e mantennero la Col

tura in una certa avrea mediocrità , esercitandosi

nelle Cose veramente utili , sode , e necessarie: fri

l'eltre Cole degne di memoria e buone che osser

varono; vi su questa, di stipulare, di registrare , e

di conteggiare in Moneta di Rame, che essi chia

mavano Affo , e che corrisponde all' incirca del

presente Bajocco.Ma neiSpagnuoli v'èdi più,

che efll hanno sempre conservato , e conservano

tutt' ora in parte un'Uso sì salutare , e sì bene

fico di tener conti e registrare in Rame.

Ma le altre Nazioni pur esse Industriose , in- Ceme na.

sorte dopo i Romani, avendo per lunga esperien- equel'ufc

za osservato, ed avendo a proprio costo con osciu- oislaria.

to gì' incommodi , i disordini, e.i discapiti , che si

partoriscono dal contrattare , e stipulare fra Pri

vati in Moneta d' Argento Effettiva , sottoposta a

variare e mutare di Prezzo . E quantunque in via Divenendo

d* ordine non immitassero i Romani : si risolsero j^^J*

tuttavia di tener una Strada di mezzo, la quale era ria Mona,

in sostanza, e nel merito la medesima tenuta da' |f.fi>S?

Romani .Stabiliron dunque la Moneta Imaginaria, fb'comese

la quale , quanto alla Denominazione , non avesse fa£°£j££

realmente sostanza , ma l'avesse solamente quanto me.

al Prezzo, o sia a l' Estrinlieco ; E cosi, essendo di

Argento nel folo nome > venisse la sua sostanza ,

estiiu-
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estrinseca a consistere solamente in Rame.

Ciòfu risoluto per le solite accidentali ristret.

tezze del metallo, insorte per motivo di Commer

cio , e che astrignevano ad alzar il Prezzo delle

Monete composte di un tal metallo, o pure astri-

gneano a diminuirle di Peso , E per non averle §

diminuir di Peso a rispetto almeno della Moneta de'

Conti ( giacché aveano sempre esperiroentato, che

ciò apportava gravissimi mali , e discapiti ) ; stabi

lirono, che una tal Moneta de' Conti, e de' Con

tratti Privati , quanto alla Denominazione ed all'

Intrinseco di Argento, filile Ideale, e non Reale ; e

quanto al Prezzo , o sia allo Estrinseco suste real

mente Effettiva j ç quindi esisteste in Moneta di

Rame , per ester appunto il Rame prezzo della

Moneta d' Argento. Conciosiaçhè quella d'Argen

to Effettiva s'era alzata di Prezzo, e quindi ol

trepassava il solito numero di Moneta di Rame,

stabilito ab antiquo immutabile per la Moneta de'

Conti .

La Moneta Tmag'maria dunque è quella, che

scé una tal realmente non hà Valore Intrinseco , ma lo ha

Moneta, peli' Estrinseco sempre ad un modo , ed immu

tabile j Vale a dire non esiste in ispeçie tal quale

è denominata, ma esiste nel suo Prezzo , il qua

le non muta giammai , come mutano le Monete

d' Oro, e d' Argento , je quali sono Effettive j Ed

t è fiata riconosciuta e ritenuta per facilitar i Conti,

I Contratti, e le Stipule , affinchè si dirizzassero

per sempre sù d' un Piede silfo , che non si muta

giammai, comesi mutano, almen di Prezzo, l'al

tre Monete Effettive,

Egli è però da badare , che in questa Difsi-

flizione si comprende ben anco quella sorta di Mo

neta Imaginaria, la quale non hàil suo intrinseco

effettivamente in Rame , come lo ha la Moneta

de'
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fíe'Conti e de' Contrattj commis ma lu hjUn Ar-

gento ; e çume sai ebbono 1 Duçati di Banco di Ve-

ïiezia, i Scudi Imperiah di Mjlano, i Tolleri del îaJ{C

Giro di Bolzano , iSçudi Stampe di Ropia eç., le nade'cí-.,

qiiali Monete eranoper lo più anch'else un tem- ^fa1***

po effettive d» Argemo f Maperçhé s'inçoríenel

la Tentazjunç di seemar \\ Peío di taiMonete per

l'accidentale ristrettezza del métallo,- Ed avendo-

û all'incontrola buona avvertenza di npn pregin-

diçare al Çommerçio per çonto. dell' Efterno ,

çioeaddire per rnotivo de'Cambj , si pensòdi pra»

curar çhe i Çarnbj fteísi çorrer potesserosul piede

çonsueto , ed a raguaglio délia folita M°neta ,

quantunque questa più "On esistesse , e çi.rne se

realrnente esistesse, Infatti 100, Duçati di Banco in

Vepeziaçhe sono Irnagiriarj, e çhe destinati siso-»

no pe'Cambjj fanno d> Argento eflfettivi Duçati

iio.Sjcchè tanco è dire, çhe Venezia cambiaper

esernpio çop Napoli, ç d^ di Prezzo çerto eíer-

mo duçati i oo, diBanço Imaginai-j, quanto è dire

çhene dà 120, effettjvi, este realrnente esistono ,

Così fçudi u 7, Imperiali d' Milana, çhepursono

Imaginarj , fanno di Argento effettivp pilippi 140,

çcc,In questa guifa, quanïunque la Monetasi di-

minuisse, e si apportassero perçiò moite perniçio-

se mutazioni , e molti disçnpiti allo Statp,ed al Com-

mercio : MondimeuQ in questa guifa 1' astire de'

Cambj èrestato falyo edilsefo, perché se gli£ la-

fçiata l'istessa tyloneta à'\ prima, quantunqne più

non esistesse ,* e se esistesse non servisse più pe'Çon*

ti,e pe' Çontratti.

Se a questoEspediente si fusse badatop in Na-? "

Poli per la Riduizione del çif , délia quales' ç par-»

lato , e çhe pe' Çarnbj si fusse lafciata la Moneta,

o sia H primo duçnto , cheora vr.le grana 120,; è 

:r çonto alroe:jp de' Cambj , nen,

RV-rçbr
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avrebbono lo Stato , e'1 Commercio patito tanti di

scapiti che patirono ; attesoché i Cambj si lare Ube

ro mantenuti sul sol.to Piede , anzi larebbonli mu

tati più favorevoli, perchè il Ducato veniva dai

Paesani a valutarsi più di prima. Invece di chè, es

sendosi destinato pe' Cambj il Ducato de' Conti e

de' Contratti scemato di Peso , e che vale tutt*

ora grana ioo. ; ne seguì, che per molto tempo

po il Passaggio, venissero i Cambj stelfi a sbi-

ciare in disfavor dello Stato , e venissero ad

alterarsi affai più di quella misura, che s' era dimi

nuita » e scemata di peso la Moneta.

Ma qui però non s'intende che di trattar per

10 più della Monetalmagiflluade'Cont^ede'Con*

tratti , e che ha il suo t^lnnseco in Rame , co

me quella che è la più importante : perchè con

ferisce a tutte le intenzioni ; e potrebbe servir

pe' Cambj ancor* frù le Piazze del medesimo

Stato.

Ma pria di terminar ad' esporre le Proprietà

di sì necesiaria e benefica Moneta, bisogna con

fermare questo importantissimo Principio , ed è.

Che tanto è grande la naturai Necessità di dover

le Monéte , fieno Effettive o fieno Imaginarie ,

fieno pe* Cambj o per V: Azienda ed Interes

se del Principe , fieno fé* Contratti e Conti Pri

vati o Publici ; di dover , disti , le Mone

te esser sempre ferme , e di uno stesso Piede ,

11 più che si può ; che , malgrado le mutazioni

L» Mone- de* Prezzi , causate dalla maggiore , o minor abon-

t* imagi- danza de'metalli.debbon conservatela totalProprie.

che^niuna' di nori ricever, mutazione veruna in ciaschedun

MonetaEf. degli Ordini loro>e del loro Effettivo Intrinseco.Così

abbia* per 'a Moneta Effettiva non si tocca punto nel siioïn-

neeeslìt» a trinseco , o sia nel suo Peso e Bontà . Quella de*

intrinselo Cambj.se e Effettiva nemmeno si vien* a toccare

ordine. " per
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perche l'Effettiva è inalterabile ; E se è Imi- •

ginaria , come raguagliasi col suo Prezzo fermo

dell' Effettiva ; così resta medesimamente nel suo

stabil Sistema ., Quella dell' Azienda Public* , e de*

Contratti publio , dovendo ester sempre ^Effetti va; i*^cô»

vien per consequenza anch'elsa a noti toccarle ad " PVb,lici.»

esser immutabile. E finalmente l'Imaginaria cor- dadélPrin

rente , o sia comune pe* Conci , e pe' Contratti ciP« <*ebl>'

privati, di cui qui si tratta, v^en a goder anch' tàfF^l

essa la sua immutabiltà col Prezzo effettivo del Ra-f(£>*s»»-*v

me , che iempreè di uno stesso tenore. Ecco dun-

que un degno apparato dalla fermezza , e dell'Ini-

mutabiltà, che debbo» avere le Monete decon

tratti : e che le han datÉtë mantenuto le veramen

te laggie e rischiaste í^|k)nií quantunque, come

s' è detto, si immisero 1 Prezzi secondo la maggio

re, o minor Abondanza de' metalli.

Ma per ritornar ali esempio de Romani, egli j R0maB;

è certo , che eíîî punto non avean bisogno di Mo- contrattí-

neta Imagmaria, perchè, come s'è detto, tenevano jj^'non»-

i Registri loro, stipulavano e contrattava no in vt-anobii"^

Moneta di Rame . Puoi dipsi.che questo conte- di,M9^

gno rendesse loro la. Facenda de-lle_ -Monete del ginaria, ì

tutto facile e naturale : Laddove a' noltrì-^empi

per non badarsi alla proprietà di cui parliamo , s'è

resol' Affare intricatiilim^fe difficilissimo; e quindi

spesse fiate per l' infelicità degliStati , v'han perso 1*

Epatta i più Riputati.

La Moneta Imagìnaria dunque ella è del tutto

ngUStatì necessaria, e loèper due Cause essenzia-

lilîïme; l'una perisfuggire la Diminuizion dell'In

trinseco delle Monete Effettive , che per tutt'i .

motivi sì privati che Publlci, sì di Stato che di Com

mercio, giammai debbonsi toccare;e l'altra per man

tener i Contratti de'Privati in un giusto ed immuta*

bil Sistema , e non assogettar i Prezzi a perniciose

T mu-
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fnucazioni, ed a pestiferi incarimenti . E çosì cot>

queste due lmmutabilità, da una parte íi mander»

jnaisernpre nelsuogiusto yalore e merito l'Entrata

del Principe j e íì mantengon djun tenore ail' in-i-

çirca i Carnbj : E dall'altra,mantenendpfi speçchìa-»

ti jPrezzi délie Robe , içontratti liropidi e sicuri ;

producesi fra l' altre cose , che per quante Riduz^-

zionisifaccino circailPrezzo, niun Danno si par-

Vl«»«gi- torisceaiCreditorj , e niunLitigio vi puolnasce-

piria tor jre: E nemeno vi puol nascere, allorçhè allabell?

fê'comr" prima s'introdu ce un tarufoin unp Stato per quai-*

versie, che che Alzamento di Prezzo àe\\' Effet (ha, che ab-

pícausi. biaa farsl j e niunaperdenza odanno perglioblighi

dj Altéra fatti avantj , e da sodisfarsi dopo il Passaggip, irj^

aiondiMp sorgçr vi puoçe , Mercechè essendosi i Contratti

fattiin Mpneta EfFettiva , o nel vajore di essa, ec\

eíTendovi realrnente differenza di valore dall'Effet-

tiva «H'Imagin.iria; in quella Mojiet.a, ovalor di

essa, debbqn efseri Credjtorifodisfatti , Quindi il

vero Espedienfe per toglicr tutte jeControversie,

etutt'i Discapiti , che potefTero sentirsi da Mm

qualçhe Parte -, egli è la bella Legge deh" Irnrqagi-

ïjana Moneta.

ETa in oltre è quella , che çontribuisce di assaj

a potersi sçnza difîicoltà, e senza disordine.ed er-

rore alçupo ? regolar çomodamente , e sempre

che si vuole , e che '1 bisogno del Comrnercio il ri-

* cerca , il Prezzo délie Mpnete EfFettive, alzan-

4osi » al|orçhfc il métallo si restringe , o sbassandosi

' allorchè si slarga . Perché inverp , quando non vi £

«jueítp împortant!ÍÎ;rno Ajuto , e che la Riduzzio-

liesi fa conla Çiicostauza pestifera d« aversi a toç-

çarrintrinseço per causa délia Moneta de'Conti,

Vpluta ner errpre EfFettiva : siççome una tal sor

ti di Riduzzione non puol farsi , che quando mili^

49 te sproporzione slrneno di Hnio.perçento:per»

çhè-

i
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chè altrimenti bisognerebbe tal volta ogni io. in 20.

Anni diminuire il Peso, o la Bontà, il che per sè iteli-

io porta seco confusioni , «rron , danni , ed imba

razzi grjj vidimi ; ne nasce, che la sproporzione di

i.ap., edip. a 20, resti traicurata; E fra questo

mentre, un.4. in 6. per cento iòlo di sproporzio-

ne,o sia di merito maggiore, che avesse il mttallo,è

capace di fare sparir la Moneta , o per Fusione , o.

pe Estrazzione : E causa nell' istesso tempo, che

punto non torni conto far venir metallo da fuori t"

per ripienarciò, ch'è mancato.

Di poi , comechè la Moneta Imaginaria serve

pe'Conti , e pe' Contratti, e non per ogetto de*

Cambj colle Piazze forastiere ; e come la medesi»

sima Moneta fa , che il Legislatore npn sia costret

to a toccar l'Intrinseco della Moneta Effettiva; ne

viene il gran Beneficio, come s'è detto più volte,

che i Cimbj stefli non s'abbiano a mutare a dUfavoç

delio Stato, ed abbia a nascervi un dannosi (lìmo Sbi

lancio . Che anzi , non toccandosi l'Intrinseco, ed

alzandosi soltanto il Prezzo, si rendono i Cambj stes-

iì più favorevoli di prima , perchè la Moneta è più

valutata di prima. Sono le mutazioni dell' Intrinseco

quelle , che sanno perder tutto il Frutto, e tutt' il

Merito dell'Alzamento del Prezzo ; e fanno incari-

relè Robe oltre quella Misura, che dovrebbero

incarire; c fanno mutar i Cambj oltre quella mi

sura , che dovrebbero mutare a disfavor dello

Stato .

Essendovi il Comodo poi di poter, come s'è

detto, çonfaciltà e senza danno, e diirsrboanco nel

passaggio , ridurre il Prezzo delle Monete effetti

ve , allorché è in uso Immaginaria ; ne siegue, che

ridotte con diligenza ed opportunamente le Mo»

nere , fionmai sia nociva la di loro E (trazione,

anzi sia di Beneficio . Sortisce in qaestp cnso, eh»

Ta. se
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se esce Argento ed Oro per un verso, facilmente

entra per l'altro ; e le oggi torna conto una Cola ,

al dimanine torna conto un'altra. La Zecca tutto

dì fi esercita . Il Commercio s'invigorisce . E quan

tunque lo Stato non abbia Miniere, e dall'Indie

non aspetti Copia di Metalli; vi fiorisce il Trafico

degli Ori e degli Argentavi fiorisce di elfi l' Abon»

danza.o almen almeno non se ne patisce la scarsezza.

Quasi tutte le Monete Imaginarie sono state

uih'ìì"'* Un ternP° realmente Effettive . Così i Ducati detti

frattica'ia correnti di Venezia di soldi 114. Le Lire chiama-

Moneta 1- te Asoldi diFrancia , che valgono soldi 20. LeLi-

uus«i*ria. re così dette di Moneta lunga di Genova , e di Li

vorno , che pur valgono soldi 20. La Moneta chia

mata Nuova di Spagna rispetto alla vecchia , che

il Commercio , come s'è detto , riconosce sol tan

to per Effettiva, facendo 100. di Vecchia 125. di

nuova 1 Tutte queste, ed altre , che potrebhonsi

riferire,sonMonete,divenute Iaiaginarie di Effetti

ve,ch'erano prima . E così da una sola Denomi

nazione ne fon nate due Monete ; l' una uffa per

sempre nel suo Peso e Bontà , e mutabile nel solo

Prezzo fecondo le Vicende del Commercio ; e l'al

tra fissa nel Prezzo , ed in altro non mutabile, per

esser Imaginaria.

Una tal Moneta dunque non contiei» la sn

iffi luinli- stanza dì quel Metallo di cui è denominata , ma con-

Monett*i- tien s°'amente Prezzo fido e fermo in Rame , che

maginaria. mai non muta, e che realmente ha sustanza . Co

sì avendosi , per esempio, in Napoli l'Idea di un

-Ducato, ditesi, che egli è d'Argento Effettivo, e

; Vale grana 100. Mafe^questo Ducato consistesse

-nelle fole sue grana ÌMffc. di Rame ; egli è certo ,

* che questo Ducito sarebbe Imaginarlo in Argento

per conto dell'Intrinseco, ed effettivo in Rame per

«onto dell' Eftrirtfeco . tí„"i*fÇ

~< ■ IBe-
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Ï Beneficj dunque, che, per motivo di scan

sare nelle Riilurziont delle Monete ogni male, ap

portane allo Stato ed al Commercio al Publico,

e al Privato coli' Uso della Moneta Imaginaria»

sòno inenarrabili . Ma per comprenderne la pie

nezza* dovrebbe bastar sol tanto il riflettere , che

la prima Riduzzione, o sia il Primo Alzamento del

Prezzo della Moneta, fattosi nel idSp» in Napoli vòuoegnì

di un io. per cento, farebbe certamente stato ba- t**

stevolissimo, per produrre tutti que' buoni Effetti» "

che si meditavano » se la Moneta de' Conti , cioè

addire il Ducato « invece di costituirsi effettivo pe*

Conti e pe'Contratti, si suste costituito Imaginario «

In questa guisa non vi sarebbe stato il pestifero bi

sogno , d'aversi a fabricar apposta un Ducato nuo

vo, che suste il io. per cento meno del Vecchio*

La qual Cosa apportò discapiti ed incomodi gravis

simi : Face perder tutt' il merito dell'Alzamento

del Prezzo; produsse che in tutto tornaste conto

l'Estrazzion della Moneta » e Causò alterazione nel

Prezzo del metallo. Che però il Governo fù obligato

nel 91. , a fare un' altro Alzamento astâi straboc-*

chevole di Prezzo del 20. per cento « accom

pagnato anch'egli dalla Diminuizione del Peso del

la Moneta de' Conti , voluta Effettiva ♦ donde la

Condizion delle Monete nulla migliorò: I Prezzi

delle Cose incarirono all' eccesso t l Cambj enor

memente «Iterarono ; r*l Patrimonio Reale ne sen

ti un discapito rilevantifltmo . Ma questi mali e di

sordini giammai sieguoino,/allorché coli' aiuto dell*

Imaginaria nons'ha il pestifero incentivo di aver *

toccar l'Intrinseco dellajfttteta «:••. >

iíobbiamó'fempre^llrcordartí e ripetere

che l'Effetto fi produce 1*11' alzaK-il brezzo nella

Riduzzione, senta diminuir 11 Peso; sia diVersisfimo

di quel che sietoad«U'al*ar il Pretzo» c diminuir il

% ì T } Fes*
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felo della: Moneta de'Conti , voluta Effettiva - Per

chè ntl primo Lalo, tanto s'acquista con una Por

tion di Rame prima del Palsaggio, quanto se ne ac

quata da poi , quantunque prima li dalle più Ar

gento* tmenodapoi. Che però l'Argento vien"

ad incontrar più Roba di prima « Il che è lo Scopa

principale, thedebbeiì avere, affinchè il metal

lo facilmente resti per sè stesso, e concorra nella

Stato. Ma nel sècondo Caso vi vuol più Moneta

di Rame, per acquistar quella stessa porzion di Co

sa , che s'acquistava prima ; e l' Argento non Vieri

ad avere maggior merito, come in tutto farebbe

qecelìario.ma lì mantiene nell'istesso piede di pri

ma : Anzi accade perlopiù, che per molto tem

po dopo ilPafl'aggio, vien a demeritare più di pri

ma , perchè , come più volte s'è detto , le Robe in

canirono , e i Cambj si alterano a disfavor dello

Stato assai più di quella misura , che s'è diminuita

la Moneta *

Se dunque in Napoli nel 1689., e 91. «anta

so Stato quanto il Commercio avessero fatto atten

zione alla Moneta Imaginaria, e quindi se ne fusse

introdotto il benefico Ufo ; o quanto bene , senza

Errori e difetti, econfaciltà le Riduzzioni sareb-

bonsi fatte ! Non sarebbe stato ilGoverno obligato

a servirsi del perniciofissmo Espediente di scemar

il Peso della Moneta de'Conti, voluta Effettiva.

L'Entrata del Rè non si sarebbe diminuita ; le Rob«

he non larebbero incarite ; e i Cambj non sareb-

fconsi alterati a disfavor dello Stato , come si altera

rono . La Condizion delle Monete non sarebbe

divenuta peggiore, ma migliore di prima. Insom

ma lo Stato, e'1 Commercio, invece di soffrire

discapiti, e mali non ordinarj; avrebbero goduto

leni , e Vantaggi di rilievo .- Ma questi è stato

lo Scoglio fatale anco di Sicilia, ed ultimamente di

Roma
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ítonia i donde malí graviflimi si Püblici che; Privâ'

ti i nefonderivati «

Ma noridobbiarno finir quefto Capitolo¿ feri-

za di ávvertiréj che non tutti gliScati, i quali han-

no Г Üfo della ¡Vloneta Imaginaria de' Coilti e de*

Contratti, fe rie forio fenlpré ferviti egualmenté

per tütte quelle Infënzioni vántaggiofe* e benefi-

Che,per le quáli è irttefá utiásl HeCelsária e bella In*

ftituzione . QueftO io Id dica di pafsággio « E* mi

baila Гассеппагк»* per toglier gl'iriciatnpi di talu-

tvi , che fi fpecchiafséfo in efeiöpj di Staci* i quali

honfenipre han fattpil convenevole Üfo di qüellaí

ânzital volta ne hartno âbtifâto i Coifle fortiíce ágli

Uomini irt ogni aítro Beñe i tutte lé volte chê ira*

fcorrorio. II Bene dell'Irtíagiriáriá gü ha dato l* ádí->

to di potef più di léggieri сой Г appáráto di foe-

Correre á i bifoghi dello Státo ¡ йшсаг é güaítár i

cápnccío Г IrttririfeCo delle Mollete ¿ lo V avver-

to pertüfti coloro < i quali credefsero, che i cat-

tivi Üíí fufsero Cofe degné di noriria* e d'immi-*

taziohë, nulla per altroperChè fönoinvogai

In fine egli è da rîotàre# che gli íteífi Tur*

Chi , quânturicjue non fierto s\ rifchiarati ttel Com- tureh? £

mercio , tuttaviä in Cofrarttinopoli maffimamente fpecialme»

hanno in molt'Uib la Morteta Imaginaria . E tutt'i ^вйпбл»

Contratti íi fanrio irtPiáftreimaginárie, 115* delle п in ufe

quaTi fanno ioö< di Argento Effettive , Il ché do- ^g-¡£*

Vrebbe riuftíir di rofsore á più di uno Stato di Euro- tía,

pá , dóve nel Sehö delle Lettere ftimate le piíf

fquifite ,e della maggior pretefá Coltüra, s'ignora

del ttittó ün Principio, ed un Ajuto sifatto , che è

ilpiû effenzialeë necefsârio ¡ncofno all' Affäre del

le Monere •
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CAPITOLO XV.

Ce/ne la Moneta Imagina is pcjfa e debba avere pie-

itole Monete & Argento di molta Lega > che gli

. fervati di Prezzo, e di valor Estri tifico a guisa-

di Rame . Edi quanto Beneficio fieno tal Monete,

S* E' detto, che la Monetti Imnginaria de' Conti

hailsuoEstrinsecoeffettivamente» e realmen

te in Llame , e che 1* Intrinseco della sua propria

Denominazione non l'hà effettivamente, ma ideal'

mente in Argento . Maegliè d'avvertire, che in

qualche Conto del suo Estrinseco, e delle sue Divi

sioni, puote e debbe averlo anco in Argento: pur

ché però la Moneta sia fatta in modo, che non ab

bia sì di leggieri afar mutazione di Prezzo, come

fanno tutte l'altre Monete d'Argento }iù grosse,

allorché qucste.per una qualche accidentale stret

tezza di metallo, si dovessero alzare .

Quella picciol Moneta d'Argento , che è a

meno del Quarto dell'Intiero , e quella specialmen

te , la quale è più in uso nel farsi il Prezzo delle Co

se al minuto, e di mediocre valore, come in Na

poli è il Carlino, e '1 Tari; ella è quella , che deb

be incorporarsi nell'Effettivo Estrinseco della Mo

neta Imaginaria ; e debbe riputarsi come se suste

Moneta di Rame . Perlocchè dee procurarsi ,

che una tal Moneta picciola d'Argento non si deb

ba accomodare , né addattare al Fermo delle su-

stanziali Divisioni della Moneta grossa Effettiva di

Argento, come sarebb' addire in Napoli il detto

Carlino , dieci de'quali fanno il Ducato ; ma debbe

accomodarsi alla Ferma ed immutabil Divisione

dell'Imaginaria , sempre fissa , e iempre di un teno-

norenel suo Estrinseco; E per poter ancora questa

V- :;, - -. - pio-
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nicciol Moneta d'Argento di Lega servir di Prex**

zo variabile a tutte le Monete grosse d'Argento,

è a qualunque Moneta d' Oro , e come se fuss»

Moneta di Rame ; e fusse parte Estrinseca di tai Mo

nete d'Argento e d'Oro, sottoposte a variar di Prez

zo, secondo l'incidenza della scarsezza , o abon-

danza del Metallo.

A tal'ogetto la Moneta d' Argento grossa, o M -

sia 1' Intiero , non dee dividerli , che in Metà, ttd'Argta

e Quarti: Perchè il dividere di più, egli è del tutto

vano e nocevole . Eia Moneta d'Argento picciola tierì no»

al di sotto del Quarto del Pezzo grosso, o sia del- ^j^"^*

l'Intiero, debbesi impastare conmoltaLega diRa- ;nMetì,o

me in modo, che venga a starei» Bontà di oncie Qj«ru.

Cinque in sei a Libra ; senza però, che punto ii

fraudi all'Intrinseco valore, che gli spetta. E tutte

queste Cose debbon farsi per que'Comodi e Bene

fìci grandissimi , che ne conseguitano ; e sono, cioè.

1. Perchè le 'Monete picciole d' Argento ,

fttte al di sotto del Quarto dell' Intiero, sono più tissimedei-

atte a consumarsi , sìperlapiceiolezza loro, sì an- Jf- jf^ÌS

co perchè circolano più delle Grosse . Oflervasi, picciòìe

che in Napoli i Carlini già patiscono sottosopra 8. [*["C04rf

per cento di Consumo fatto dall'Uso; laddove ì *

Pezzetti di grana 1 5. e di grana 12. ne patiscon so

lamente 4. a 6. ; e í Tari con tutt'il resto ne pati

scon 2. Ora mettendosi nella Moneta al di sotto del

Quarto dell'Intiero assai Lega ( nonmai pregiudi

candosi però all'Intrinseco Valor , che gli spetta )

e divenendo moltopiù grosse per causa della Le

ga stefla ; ne siiccede ,che non si di leggieri s' ab

biano a consamare , e quindi vengano a godere

cna Età assai più lunga . Dobbiamo del tutto de

plorare , che i Carlini sudetti nella sola Età d'An

ni jo. siansi di un'8,per cento confumati. E dob-

biam'oseervar all'incontro, chela Moneta con af

fi»
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íaîLegá» Te col tempo si consuma ; quet cíie si córî-

suma nel suo Intrinseco, non è tutto Argento ^

ma èbuona parte Râme ; e quirtdi piiì di Raoie ri

spetto ail* Argento si Vieil a consumare t Onde il

Danno del Consurilo anco di dae SeGoli , si riduce

û meno rispetto ail' Argefito , é rispetto al rrtolto che

dovrebbe sortire , se lá Monítá fusse con pochis-

sima Lega fabbricatâ 4

Egli è da riflettere 4 che una délie Cause piut

ôrdinarie, per lequali sono stati spinti molti Princi-

pi a mutâr ì íblifo intrinseco délie Monete « e a di-

minuirle d*Età in F.tà nel Peíò ; è stata originar*

dal Consurrio fatto dall' Uso » I Principi stessi noii

hannO saputo risolversi ( corsle per altro era di giu->

stizia ) persupplir alloscarso, allorchè hán smala

Moneta nuovaper Una Geriefale Rifosa délia Vec-

chia , la quale pér Cáusa del Consuma più non

potea soffrirsi ; E sonosi piuftosto indotti á far la

Nuova dimînuita díPeso amlsura di quel Consuma

che s' era fatto per T Uso nella Vecchiâ .Ojielch' è

peggio ciò è sortito * quántunque éslenzialrrìente

. l' Argento non si siâ ristretto, e siasi artzi t rispetto al

tempo proíîîrrio passatOj teso piû abondante , Corne

infattí è sortito dopo la scoverta dell' America#AIIa

quai cosa perniciosiífima délia Dimiriuiziofle dell*

Intrinseco tanto rslàggiormeiítë sonosi iridottí « peí

noneiïervi la Scsenza * e l'Uso dell* Imaginaria

Moneta 4

Eflaè inoítre quellâ * ta quale permette, che

Betwficiri- le Monete , le quali per un lungo spazio di temiîo

ÏÏfaÌT0" venissero t scemarsi pet causa dell' Uso/ si pos-

fin far correre per quetlo ché vagliano* purchè

non sieno del tutto îsigurate ; e permette * che

poflano infensibilmértte apprezíflrsi a misurá delb

sfraudo, e del Consumo fatto dall'Uío,sertza che il

Ccmmereio ne resti incomodato * E di più * allor-

chè
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chè s' avesse, a fare una qualche Legittima Riduz*

Zione * possoniì le Monete Consumate lasciar nello

steflb prezzo di prima} e quindi qùell* Alzamento

di Prezzo , ches'avrebb'afare,e si tralascia di fare;

farlo andare a scomputo dello scarso fatto per il

Consumo deH'Uso«Egli è dunque da stabilue.che tai

Benesicj rilevantissimi non possono ottenersi lènza

P Ajuto dell'Imaginaria,

Io qui intendo di parlar del Cd nsuriio fatto daU"

Uso, ci oeaddire di un consumo Naturale, e inevi

tabile » che si fa con del Tempo ; e non inten

do di dire del Consumo artificiale * ed enorme

fatto da'i Tosatori , Perchè per esso bisogna onni

namente ristorar la Moneta con tanto ArgentO.che

a tenor del Consumo vi dee senza meno rifon

dere il Principe. Eppure egli è d* avvertire ( esse

re ne 'passati Tempi sortito più volte , che per non

saper i Principi risolversi per supplir alla mancanza

del Peso,Causata dall' enormità de' tosatori : e fidati

in un certo vano , e preteso Válos intrinseco* spro

porzionato alla debita sustanza; abbin fatta la Mo

neta Nuova di quelpeso, in Cuis'era ridottala Vec

chia tosata . Ed anco questo potiam dire, che sia

stato uno de più essenziali motivi « per cui la Lira:

di Carlo Magno siasi col Tempo alla seftantesi-

ma parte del soo Peso primiero ridotta*

IL Le Monete Picciole , fatte cori assai Lega

necessitano * affinchè le Monete grosse di minor

Lega ,• e così anco tutte le Monete d' Oro, pos

sano esser apprezzate non solo con il Rame in mag

gior numero, allorché succede la Riduzzione dell*

Alzamento del Prezzo dell' Oro, e dell' Argento;

rrta ancora possano esser apprezzate da dette' Mo

nete Picciole in maggior Numero , ed a ragua-

gho della Moneta di Rame , come s' è già toc

cato *

 

III.
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III. Ncceflitàno inoltre , affinchè non s* ab*

bia a spendere dalla Zecca nel raffinar Argento di

meno Fino di quello , che è destinato per la Mo

neta grossa. Ciò produce, che la Z.cca abbia più

agio di far volontien acquisto di Argenti di qua

lunque lega si siano , e di farlo fpeiie siate con del

Vantaggio * E quindi ha più largo campo di fa-

bricar Moneta, e di riiparmiar ez'andio la compra

del Rame, che ci vuole per la lega, allorché l*

Argento è fino, o quasi sino} e s' hanno a far Mo

nete di molta Lega .

IV. Come che cai Monete picciole di Lega

non debbono accettarsi da i Banchi , e all' incon

tro debbon eiier accettate in qualunque Paga

mento fra Privato e Privato; ne nasce il Bene, che

u. il Commercio interno abbia un sufficientiffimo Va-

Scio riie- lor numerario m Argento : il quale non potendo

vantiflìmo entrar „ei Deposito , c costretto suo mal grado,»

circolar effettivamente molto di più; ecosì diffi

cilmente puoi patirsi la scarsezza di Moneta d'Ar

gento , per quanto il metallo o per ejirazziont,

o per fnjtone si restrignesse : Conciosiachè la Mo-

ueta di maggior Lega per lo più è lasciata sta

re .

Potrà dirsi per tutto questo , che mescolan

dosi molta Lega nella Moneta d' Argento, si dà-

adito , che facilmente possa esser falsificata , Ma

qui si risponde, eh* essendosi introdotto il Torchi»

ed essendo l'Impreffione fatta con del Garbo ; dif-

fìciliffima mente puoi imitarsi . Di poi dato che il

Falsàrio imiti il Conio , è più facile per moltiiìime

Ragioni a conoscersi tal Moneta di Lega, che non

è- quella di tutto Argento* Oltreché torna sempre

più conto a chi falsifica arrischiarsi più perle Mo

nete grosse che per le picciole ; e più per le ric

che , che per le povere . In fine è da badarsi, che

allora

«• • >
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allora si íono eccitati i Falsificatori , quando ha ,.-■«

militato la ipru* opzione . E quindi da questa Cau

sa fon nate le introduzzioni di Monete di sirstil Co

nio ,' e Lega fatte clandeltinamente , e contro

bando ; e non fon nate dalla molta Lega per sè stes

sa . 11 gran Diritto di Signoraggio , che il Principe

mal consigliato ha voluto stabilire » e la Spropor* • J

«ione , che da ciò n'è derivata * hanno per lo più

eccitato i Monetarj E iForastieri hanno avuto tut

to T Incentivo d' introdur nello Stato Moneta di

consimil Lega , bontà , e struttura : collo scambio

della quale , mediante la sproporzione , hanno

dallo Stato Ori, Argenti, e Mercanzie , con loro

sommo profitto, estijttto . E come sortì appunto

nelSecolo passato alla Spagna , la quale ebbe quasi

a spiantarsi persa sproporzione grandiflìma quasi

del doppio del Valor vero, che volle stabilirsi

frà la Moneta di 'Biglioni , e quella d' Argen

to.

Del rimanente 1' Uso delle Monete picciole LeMonete

di molta Lega fatte al di sotto del Quarto della Mo- piccioledi

nera Grossa di poca Lega , essendo per sè stesso !"a°soaoLstà

ripieno d* inesplicabili Benefiej ; ne viene, che sia te, e sona

antichislimo , e praticato appo tutte le più ri- "fjfppô'ie

schiarate Nazioni sì antiche che moderne . Che se piùriichia

poi un Bene è abusato , non colpa il Bene , ma r?te- Na"

colpa V Abuso . Tai Monete di grossa Lega fon in

molt* ufo anco di presente in Venezia, quantunque

satte non siano con il Torchio . Son* in Uso nella

Spagna , nella Francia , nella Germania , Olanda,

Inghilterra, Genova, Toscana, ec. : E nonsonsi

dismesse , nè si, dismetteranno giammai , per gì*

indicibili vantaggi e Beni che apportano allo Stato

non meno , che al Commercio.

Ma egli è sempre da ripetere ed avvertire ,

che

-
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Ta* Mone C*ie <luando in tai Monete di grossa Lega vi si di-

teÌquami segnano sopra. Arbitri per il Principe , col prete-

que dimoi sto di soccorrere allo Stato, non dandole quelValo-

debbonp'e re Intrinseco e proporzionato che gli spetta ; produ-

rò aver ss. consi.que'mali graviflìmi, soliti a prodursi da tutte le

Viio^Vn. ÍProPor^oni: lì come appunto si produssero, secon.-

trinseco, tìos' è accennato,alla Spagna.

Fra le cose, che saggiamente averte, e de-

1 plora Saavedra intorno ai mali causati ad essa per

I l'abuso delle Indiane Ricchezze; una n* è questa ;

„ Di aver isdegnato la Moneta la villena parentela

„ della Lega,, i.Ed oltre a questo sogiugne : ,, Che

„ il male più grave,dipeso da' vizj, e dagli Errori,

„ causati da detto Abuso, fu V Alterazione dell'ln-

„ trinseco delle Monete : senza avvertire, che SI

,,DEBBON CONSERVAR INTATTE COME

„LA RELIGIONE . E che il Rè D. Alonzo il Sa

li vio, D, Alonzo Undecimo, e D.Enrico il Secon-

*do, che le mutarono, posero in gran pericolo

» il Regno, Dalli cui Danni avrebbero dovuto i Suc-

^ », cessori prendere esperienza , e norma . Ma sor-

,»dia tanti avvisi, raddoppiò il Rè FilippoTerzo

„ il Valore della Moneta di Biglione , sin allora

» proporzionato per le comprede delle Cose minu

te, e per uguagliar jl Valore delle cose maggio-

» ri , E perciò le Estere Nazioni conoscendo la sti-

„ ma , che più del Doppio del giusto Valore dava

„ il Conjo a quella vile materia ; fecero Mercan-

n zia di essa , portando lavorato jl Rame in Moneta

t> alle spiaggie di Spagna ; e cavandone in iscambio

„ l'Oro, \* Argento , e le altre Mercanzie, Con chè

„ gli fecero più danno, che se avessero sparsi in

«quella tutti i Serpenti, e gli animali più velenosi

„ dell' Africa , E gli Spagnuoli che un tempo si ri-

n devano de' Rodiani, perchè si valevano di Mone

te di Rame , e le volevano introdurre inispasna

di-
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,, divennero il Riso delle Nazioni , » Impresa Po

ssisi. 6>,

Non è dunque ne la Moneta di Rame , nè quel

la di molta Lega apparentata, la quale faccia male

alcuno» anziché apporta molti Comodi e Beni; ma

í la Sproporzione che si vuol introdurre ç stabili

re , lenza badarsi all' Analogìa , che aver debbe

Un Metallo coli' altro -, e senza badarsi , che le

Monete giammai bisogna alterarle , e toccarle nel

di loro intrinseco , per quanto si muti il Prezzo,

la Formi 7 il Conio , Quindi su tal proposito dice

molto bene Melon -, „ Che i Popoli non si lamenta

lo , perchè la Moneta sia di grossa Lega , ma si

„ lamentano della sproporzione , e del soverchio

ft Diritto diSignoraggio , „ Melon, C,Xs,

Potrebbesi qui discorrere intorno alla Prat

ica da tenersi per jstabjlir in Napoli Monete cotan

to importanti , e benefiche, Ma siccome avrei ad

estendermi in molti Particolari , i quali quantunque

neceffarj, ne farebbero tuttavia per molto devia

re dal preso Cammino; Perciò basterà l'averne qui

prodotti alcuni più importanti Principii, e prodot

te le ragioni più essenziali , che rendon quelle alto

Stato ed al Commercio,utHislime> ç neçessariiŒmç •
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CAPITOLO XVI.

Quali Cause particolari concorrano fl doversi alzar

il Prezzo della Moneta d' Argento in Napoli :

senza che punto fi tocchi /* Intrinseco della Mo

neta de' Conti e de' Contratti ; la quale , per mo

tivo dell* Alzamento dell' Effettiva , debbi costi

tuirsi Imaginaria .

ALIorchè si avesse in Napoli,per esempio,ad al

zar il Prezzo delle Monete d'Argento, come

di presente porta il caso; egli è certo , che per far

sussistere il Ducato de* Conti e de' Contratti full*

antico Piede di grana 100. , c senza di aver per tal

motivo a diminuir il Peso,o sia l' Intrinseco perla

Moneta da fabricarsi ; s'avrebbe a costituir l' Imagi-

nari» Ducato : E questo s'avrebbe a far valere , e

la Mone- giuocare ne* Contratti fra' Privati, ne' Conti e nel-

nar'ade*" ^e r*gl0n' l°ro> ««* Rcgistri.e Stipule tutte : non già

Comi non ne' Cambj con Piazze Forastiere , ne* quali milita

d<e milita. Ja ragion del Peso per Peso reale dell* Argento , e

re vediti» D 1

bj. ' milita il merito del Danaro più atto a depositarsi.E

nemmen dovrebbe valere per raggion di Tributi,

E ntmme- e fe' ç0nti,e Contratti Publici : Perchè il Princi-

no per ra- ... , , x v .. , .. ,c

çiondiTripe per mille Capi , che qui non e il luogo di rite-

rubrdelIa r're ' ^ee ^are <lua^unilue ^orte di Contratti in

Azienda. Moneta Effettiva sempre ferma di un medesimo

Peso , e Bontà ; e in tal Moneta , o nel valore

ili essa dee riscuotere e pagare , e dee stabilir i

Conti , e i Registri, e le Scritture di tuttala sua

Azienda .

Ma, per conto di un tale,e sì necessario Alza

mento di Prezzo della Moneta d' Argento , potreb

be tal' uno opporre , e dire : Che Venezia da 5J.

Anni a questa parte . non avendo alzato , che di un
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tp. *, percento, ed avendolo Napoli fatto di un

} 2. j per questo non nécessita maggior Alzamento,

quantunque fi vegga , che attualmente Y Argent»

viepiù fi restrigne . Qui però rispondo , che Napo

li dee non ostante alzar qualch' altra Cosa più di

quel segno , che ha fatto i e far lo debbe per più

Cause essenziali , buona parte delle quali richia

meremo da inostri Principii.

I. Perchè avendo Napoli alzato coll'accom.

pagnamento dall' altra parte di scemar il Peso della ^'omN»

Moneta de' conti voluta Effettiva : ed avendo al poii<lé»rf

Ducato Effettivo antecedente tolto il suo Ufficio-, îô' deîî«"

n'è derivato, che l'Alzamento del Prezzo poco e Monet» d*

niun Frutto abbia arrecato ; e si sia tosto perduta riùdfquel

quasi tutta la sua Virtù . Perchè i Prezzi delle so che h»

Cose sonosi alterati, i Cambi sonosi mutati a disfa- £2*R

vor delloStato affai più di quella misura.che s'è di- Anni in

minuito i e 1' Entrata del Ri s* è diminuita anch'

esta.

II. L'esser la Moneta diRame di Napoli man

che vole nel suo Intrìnseco in modo,che con Carli

ni 10., o sia con unDucato poston farsi non too*

ma quasi 116. monete di Rame chiamate Grana»

calcolata , come vedremo la spesa , e fatte di una

Terza d'oncia,o siadi Trappesi 10. l'una : comò

tutt' ora sono .Laddove Venezia il suo Intrinseco

della Moneta di Rame lo ha a sufficienza in mo

do , che una tal Moneta è impastata con una certa

picciola porzione di Argento . Che però , non aven

do la Moneta di Rame tutto il suo Intrinseco ri

spetto all' Argento, che apprezza ; v' è luogo di

poter alzare anco per questo motivo di propor

zionare , oltre quello che milita pe'l maggior me-

• rito che ha di presente P Argento ristretto . Do

vendo sempre ripetersi- , che quando si osserva,

che il Rame in Massa , siasi «largato a favor

V deli»
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dellWArgento ; cioeaddire , che con una Porzio*

d: Argenio si acoailla più Rame di quel che segui-

vapriinavbiso-na tiell* Alzamento legittimo délia

Moneta ^^entu ahar con la Moneta d. Rame .

E la ragickLV^uertâ , pHéRì si poflbrt tare con lo.

stelso ValoWpiù J0bfce di Rnme di prima . MU

quando tuniall' OT^Jftoil Rame staíseal mec'

tno Piede si mant

e che non vi capisse m

ta»ral nfttallo; in tal cà

âuorch^ì conolce

rispett<Pjçiente pi

Odar

III. L'elìicrN

tispettoper esemnio

ròsiccome per Natu

o?||Bo il Rame staíseal

e al medesimo Prezzo,

r novero di Moneta di

iibgna ricorrei ail' Oro,

e un tal métallo abondi

;ertto: e quindi bilbgna

perqUellad'Oro,

ïnfcriore Commercio ,

zian e Gertova.Chepe-

cosa Fbrastieraval me-

 

 
rcticmmercio, coshnNa-norìelloStato difuperion

dee Valere di più :%^uiiidia raguaglio più>

VHzia defeb' esíer ìâ Moneta' d' Argento valu-

. N è val^pire , chc*^a**anch' esso è Fo-

iero: attesochè riípettò nllffl|ento è corne se

fussePaesano*

IV;. Lifter il Regno abondeyole di Derra-

na Porzioft di Moneta di

esso?athe in molti altri

£na nVeíTuà che èla pià

ue ne viene , che la

di comodo pofli slar-

 

fc' aíîai amante délie Ccfé

* & in-ín'o.<rb ^"he co

Rame si ha più R

Luosihiidico Roba

importante t Ë da qui

Moneta di RaJ)e , co

garsi*

V. L'eíTerUR.,

íiotaMlt ForaíliereçerilLu 'b,e pe'lsuoproprio Consumo;

Begniiì. epoco si contenta délie proprie Manifatture . Che

però a quest' ogett», quel, che riceve per consu-

marsi in esso,èpiù diquel che dovrebbe ricevere,

quantunque per Natura dovesic assai meno rice-

vere . E quindi , affinchè il Debito non fia Causa ,

* W
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A

che s'impedifca rimmiilione ixMggiore dell' Ar

gento» bifogna ajutarAcol far valere qualche cola

di più lâ Moneta'tli Âtâl. métallo . E tiicto affin-

chè iForaftieri , in coropenfo e foddisTaalon dell*

Roba ch'eftraggono dal Re^Mfcli taWfpiü con

to mandar Monete ePafte щЩfervjjédel Cam

bio . Il Regno ha più bifopaedi Moneflre di Pecu- »j«..^-

lio, che di Roba ForätotoÄa confumar in sè ftef- volt veri,

fo : perché di Natura è quaíi del tutto doviïi*> л'

VI. L' efler ргоАцДДо Venezia ad alzar

di bel nuovo, si регсЯ re ftato fempre il fuo

Ufo« si perché infatti, «Hemque meno , fente

perô anch'efsa dell*Arg«(PI fcarfezza .

Quefte dunqii#fono Te Caufe , le quali, fpe-

Cialmente per motivojtel Regno » concorrono a

doverfx alzar ii Pre2Z*jHlla fuá Moneta d' Argen

to . E quantunque fufse necefsario il doverfi qui

dimoftrare il quaato (Abebbe un tal Prezzo al-

«zarfi ; e dimoftr^Ämo3o » e tutte le Caufe e le

ïtngioni PolitichëlarEconomiche , le quali con.

corrono, e fanntfrilevar la debita \fifuflp- np^idi- =Л

meno perché vi entraño Circo^anze,the4)¿rítan4k

iafola Attenzione dri Legi - , percio , trattan- i

doli della ParticolKá , aoWpovere il malvar

le .Olttedichè i Difegni rfncíkEcortomiciJ^t £u;ali

xifguardanoriírruzzione\ii|$ütto Particolare,no*

già la Generale , e mirano sù di unafjaalche im

minente occorrenza,e deftprazidfSe»' fono appun-

to come quegli della Guerra , i quali

no fi publicano, più fácilmente fe й

tiefcita . %ä a
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; CAPITOLO XVII.

elle Monete di Rame . E délit [proporzione, che ha

quella di Napoli rispetto aW Argento ade/sa ap

prezzato .

l» Mone- O 'E* detto già , e qui non è superfluo il ripetere,

"co™™ ^ che ,a Moneta di Rame ella è come la Base di

Base di tut tutte l'altre Monete di Metallo superiore .perchè

ponete"* apprezza, e non è apprezzata . Essa non solo ap

prezza addirittura quella di Argento, ma per cor

rispondenza eziandio apprezza quella di Oro: Co-

iìchè tanto potiam dire, che un Ducato di Napo

li vale grana loo. , quanto un Zecchino grana

z6$., unaDoppia grana45o.

Per essa dunque l' Argento addirittura , e

l'Oro per corrispondenza vengon a rendersi più

degni , vengono a rimaner nello Stato , e trovano

più Roba nello spendersi : come in tutto è necessa-

tio , che si procuri , allorché del rispettivo Metal

lo fusse seguita una qualche ristrettezza nel Com

mercio. Essendo dunque una tal Moneta come le

Fondamenta di tutte l'altre superiori a sè , ed essen

do quella, che circola nel Commercio interno più

d'ogni altra : perchè gireranno di lunga più effet

tivamente in un Mese 100. ducati di Rame , che

ïoo, di Argento: ed essendo quella colla quale

per lo più sodisfasi al merito delle operazioni più

profittevoli, come fon quelle della Gente merce-

* ~ «aria : e non essendo spinta al Deposiro : ed essen

do in fine quella , sù di cui si appoggia la Mone

ta Imaeinari* de'Conti tanto e tanto necessaria , e

senza della quale non è possibile far si possa Riduz

ione, che stia bene ; Per questi, e per altri ri

spetti d' importanza , che addur si potrebbono ;

ne-
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nécessita, che in essa vi ponga il Legislatore una

^articolar attenzione , per poter ben' accertare

nell'Affare importantiifimo delle Monete . E ne»

ceflita sopra tatto , cjie una tal Moneta abbia stit-

to quel valor Intrinseco che gli spetta, rispetto all'

Argento che apprezza . j.0"

Ella è tale la spesa in fabricarsi , che secondo il fpesa v;

Sistema di Napoli, per aversi a far ducati 100. mi- ^"/"o

la di Rame, vi bisogna più d'un Terzo di spesa. Io netadiRa.

fò vedere, ma non è questo il Luogo , che una ta ,l>e,*,tt*?!

le ipeia potrebbesi in buona parte riiparmiare , il ma di Na

che sarebbe d' inesplicabile Beneficio ; attesoché , Pp^t'eUjefi

andrebbe quel che si risparmia a vantaggio e roag- que(U

gior merito dell'Intrinseco, accresciuto alla Mo- spese rit

ueta stessa. E questo sarebbe di somma necesiuà , buo?à par-

sì per conto delle Riduzzioni , sì per conto della H cl*

Moneta lmaginaria , che per conto del comodo

graiidisiìmo, che ne gudrebbeilGommercio . Scio.

Ma la Moneta di Napoli , allorché è d» giusto LaMoneta

Peso, cioè di Trappesi io. ha un 1 6. per cento me- di Ra™ejj*

no di Valor intrinseco. Questo è disetto da confi- Siûfl»p«f»

derarsi , perchè la Moneta non contien il Valore manca di

di quell'Argento che apprezza . E chi ne volesse trlnfeeo""

la Dimostrazione , eccola pronta .

La Libra del Rame , fatto venire col debito ri

sparmio, e senza pagarsi Dazio, vien a costare gra

na 20. al più , e potrebbe costare anco meno . Vi ^òntz^.

viiol dispesa grana ii>: e sono grana 3 1. ; E tante nemica,

n'avrebbero da uscir al Taglio della Libra . Ora se

da una Libra di Rame avrebbero da uscir al giusto

taglio grana 31., e se queste pesano una Libra di

Trappesi 360.; egli è certo, che grana 100. pe

sar dovrebbero Trappesi 1161. : Djinque peserà

il grano Trappesi 1 i.-j- . Ma perchè la grana 100. \ .

correnti, allorché sono di giusto Peso, pesano una

Terza d'oncia, osta Trappesi 10. Tana; e perchè

V 3 de-
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dovrebbero pesare Trappesi Dunque la

sproporzione è di un 16. percento .

Da ciò puoi rilevarsi un grand' errore, che

Quindi sa. poco mancò si facesse negli ultimi respiri del

rebbe gra- Governo Alemano, di sbassarsi il Peso del Grano

ve errore *
fcnsc«ma aTrappesi 8., e scemargli così la Quinta parte del

se di Peso, suo Intrinseco, E puoi rilevarsi ancora l'errore

fattosi nel Secolo passato, quando, poco avanti di

fabbricarsi la Moneta d'Argento, che corre di pre

sente , si diminuì il Peso della Moneta di Rame da

Trappesi 12. aTrappesi 10. E questo non già pec

una Rifosa generale, ne per ristorar la Moneta

vecchia; ma pe'l fine di farne Ducati 130. Mila,

circa da unirsi agli altri Vecchi . Così dunque le

Grana vecchie pesavano Trappesi 12,, e le nuo

ve io.. Couché fi diede tutto l'Incentivo, che

quasi senza scrupulo si venisse tanto più la Mone

ta di rame vecchia a tosare, e ridursi all'i nei rea di

Trappesi io., come tosata tutt'ora si vede. Ed è

perquesto, chedi presentegrana 100., mescola

te d' ogni sorta , spesse volte pesano un Rotolo ,

Himarche- che è ì'istesso a dire Trappesi ioç-q, E quel eh' è

gniti.0* Pcgg'O» si diede viepiù incentivo, che si facesse

poi quell'Alzamento sì smisurato di un 3 2. per cen

to sulla Moneta d'Argento in due soli Anni, e che

dal Carpio s' era per grana 100. destinata: e poi si

fece arrivare a grana 132, , come corre attualmen

te . Conciofiache se la Moneta di Rame fusse sta

ta fatta di Trappesi 1 2. a grano , egli è certo , che

non avrebbesi potuto di tanto alzare .

S'ebbe perfine di stabilir in detta Summaun*

Nella Mo- Utile al Rè, o fia un Dritto di Scoraggio di più

medium di IO« percento. Senza badarsi, che s'è v'è Mo-

Resalìa vi neta sù della quale il Principe non vi dee fondar U-

bedfond£ tile a,cuno • la Moneta di Rame è desia. E questo

n. per la molta spesa, che ci vuole in fabbricarla . E

senza
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senza riflettersi , che nel Rame si veniva a ferire il

valore di quell'Argento , che apprezzava ; E che

Un tal Metallo era piuttosto nel Caso di abondare,

che discarsegiare : E che se ogni volta s'ba a far Mo

neta di Rame , baffi a scemar di Peso ; potrà anch'

efla divenir coltempoaguiia d'una Lente. Non si

badò all'incentivo, che veniva a farsi maggiore pe'l

Tosamento della Vecchia: La quale importando

una sumraa di lunga maggiore , veniva questa a

perder del suo intrinseco molto, e molto di più di

quello, si veniva a guadagnar nella nuova. Ne,

si badò , che bisognando un dì rifonderli la Mone

ta di Rame guasta e sfigurata , come di presente v'è

in molto la neceffità ; vi sarebbe stato bisogno di re

stituir il mancante , e di farlo con molto discapito•

Perchè altrimenti se ogni qua! volta s'ha a fabrù-

cu Moneta di Rame, s'avesse a compensar la Spe

sa , e'1 Consumo con altretanto Metallo, che si

vien dal solito peso a scemare ; è çosaçertat çhe

con del tempo si ridurrebbe quella al niente .

Ma ora però , che s'è di già stabilito il Pesi»

diTrappesi io. a Grano, non bisogna punto discOr

starsi da qu«sto segno : Quante volte però, cojn'fc

in tutto facile, si mantenga il Rame nell'istese'Ab

bondanza all' incirca , in cui si trova di presente;

e tanto più se abonderà maggiormente, com'è pro

babile , Perchè quando mai sçorregiasie il Rame»

ed alzasse di prezzo; in questo Caso, ed allorché

s'avesse a fabbricar Moneta nuova di Rame , s'a

vrebbe, come già s'è toccato, a diminuir a prò"

porzione il Peso.

Sarebbe da desiderarsi , che la Chimica s'af

faticasse per un qualche Espediente, da render più

duro il Rame per la Moneta , affinchè avesse pia

lunga vita , ed assai resistesse al Consumo fatta

dall' Uso . Erodoto ne raccorda , che i Messagetl

V 4 con
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con certi succhi d'Erba rendevano il Rame talmen

te duro, che serviva per Armida offesa, e da di

fesa. Erodot. L.i.Cap. Il* Ma o mancando , o lii-

scitandofì fra noi un tal secreto ; egli è sempre da

ricorrersi in que'Paesi, che per Natura fanno Ra

me più duro, com'è quello di Svezia , il quale

vien'a costar anco a meno degli altri Luoghi . Que

sto egli è ancora di sommo vantaggio per la Mone-

ta : Perchè quel che si risparmia nel Prezzo, puoi

andar a Compenso di quel che s'è scemato dall'Uso.

E oltre a questo puoi darsi alla Moneta di Rame il

maggior Intrinseco, chesipuò.

Ma perchè la maggior parte della Moneta di

Rame del Regno ella èimunta, tosata, guasta, e

sfigurata, e però ha preciso bisogno di ristoro, e

di risarcimento. E come che fondendosi Grana

prezzo della Libra della Moneta di Rame , fuse che

fussero , appena valerebbero grana io. per causa

dello Scarso; e quando non fussero scarse, come

fon quelle di Carlo II., e posteriori , valerebbero

non più di grana n.iê; Per questo bisogna trovar

» \ l'Espediente per supplire , e non esser astretti a di

minuirli Peso, ofial' Intrinseco dal Piede in cui si

trova, perchè questo sarebbe un gravissimo Er

rore, è causa di mali indicibili.

Per far ciò il metter un'Imposizione non è co-

laMone. sa , quantunque l'Affare il meritasse - Il rifonder

ai dì£pTu V1 dì horso propria il Principe non è possibile , Dun-

va kisogno què bisogna ricorrere ad un' Espediente , per il

** nsto" quale, il Danno privato intorno alla Moneta fi ren

da del tutto soffribile , facendolo comparir insen

sibile . Egli è pronto . Ma perchè non avrebbe il

foo facile e buon'effetto, se si divulgasse; per que

sto dee tacersi, e debb esser soltanto noto in Po

lizìa.

; , ça-
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V

CAPITOLO XVIII.

^Dimostrazioni anco del tutto Economiche ,.<r ne

cessarie ad esaminarsi sulla Bontà, e Peso del

le Monete dJ Argento di Napoli , e sul Prezzi

con cui gli Orefici valutano di presente Í'Argento .

ALlorchè una Piazza non è veramente Commer

ciante , cioeaddirc , che non fà il Commer

cio Est erno, sì per conto del Dare che del Riceve

re , con quel necessario Vantaggio , e con quella

necessaria avvertenza, che osiervareme altrove:

E per connessione , allorché non milita il Trafico

degli Ori e degli Argenti , e quindi la Zecca sta

del tutto in ozio, e punto non è coltivata : E vo

lendosi all' incontro ricevere un qualche Lume

artò a dar impulso a quegli Espedienti , che sono

riecesear j a promuover pe'l mezzo della Riduzzion

delle Monete 1' Abondanza del Peculio nello Statoj

Egli è da badare non tanto a i Configli degli Ore

fici , che posson esser sovente nocevoli.perchè in

teressati ; quanto agli Andamenti loro , come que

gli, che per propria Professione fon di natura ob

bligati a comprar e vendere , sì all' ingrosso che al

minuto, gli Ori, e gli Argenti : e per consequen

za a far tutto lo studio lui Prezzo di essi , e sulla

maggiore o minor* Abondanza , maggiore o mino

re scarsezza del rispettivo Metallo.

Egli è da rifletter»* dunque, che pesando il Diraoto*

Ducato di Napoli Trappesi 24. , ed acini il.-r « ÓòmicaM

vieti con tal misura a dividersi una Libra di Argen- Sisteau

toinDucsti i4.e gr.61.La quale avendo di Finoon- ^m^k*.

eie 1 1. secondo la Leg^e : ed allorché fasse del tut- ?ento di

tofina,n' userebbero Ducati 15. e gr.p}. Perchè in N»PoIÌ*

fatti siccome in questi Duci j.e gr.p j,si trova rect-

v mente
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Utente , e fustanzialmente una Libra di ArgentoFi

no, allorché fi fondessero, e dal Rame fi separas

sero, ed allorché fono di giusto Peso: comesiegue

per lo più delle Monete grosse , e generalmente

delle scelte , e non consumate dall'Uso ; cosi in det

ti Ducati 14.61. se ne trovano solamente oncie 1 1,

di Fino.

Egli è poi da riflettere, che quando si fece la

Moneta perla prima volta , assegnò il Governo agli

Orefici il giusto Prezzo dell' Argento di Coppella,

cheèl'istesso a dir Fino, a Ducati 1 5.egr,6o. la Li

bra ; e per corrispondenza a Ducati 1 3. la libra di

Argento da lavoro , che contiene oncie io» di

Fino. Ma noi avendo visto, che dall'Argento di

oncie 1 1. di Fino, n'escono al giusto Taglio Duca

ti i4.e gr.61.di Moneta : ed all'incontro gli Orefici

questa medesima Quantità di Argento non debbo

no per Legge valutarla più di Ducati 14. 30., i qua

li corrispondouo al raguaglio de'Ducati 1 5. 60. per

le oncie li. di Fino; Dunque abbiamo a dire , che

la differenza di grana 31. dipenda per causa del

la spesa in fabbricai si la Moneta , e per causa della

Regalia. ..

Ora sul Prezzo assegnato agli Orefici la Cosa

Sondent- andò bene, e sin a tantoché poteron esii comprar

Ìrgèntoap Argenti, o sotto i Ducati 15. 60., ò pure al ragua-

po gii Ore- glio di questo stesso prezzo almeno. Madopocchè

ici di Na- jj Metallo s'è ristretto, non s'è potuto più avere a

poli sia uv - . . j. v •

carito. questo segno; edappoco appoco egli e arrivato a

Ducati 1 5. 93. , come attualmente lo comprano •' e

Io comprano anco di più , essendo arrivato sino a

a ducati 16.44. F questo non è altro , che U Peso

Intrinseco, eia Sustaiiza reale , come altrove »'è

dimostrato , delle Monete spese dagli Orefici per

ristefllssima sustanza d'Argento in massa, che com

prano. E così cambiasi egualmente il Peso perPe-

so,
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so, senza che punto la Moneta abbia Dignità alcu- oli Orefici

na ; ma considerata anch' essa come Argento in ^"per"»»»*

Malsa . canta «li

A'questo raguaglio di Ducati 1 5. ©3. per le û

Oncie 12, di Fi no, e di bucati 14. 6 1. per le Oncie Moneta

IX. fimilijogniun vede, che la Libra di Oncie 10. del p*t{«•

di Fino dell'Argento da lavoro verrehb'a valere

Ducati 1 j. 28. Ma ora ogni un sa , che gli Oresi- £ indì

ci hao trovato dModo di venderlo per Ducati 13. »d aliar il

70., rifacendosi sulla manifattura con un tanto di »rjS2^J

più, allorché il Compratore volesse il Prezzo della rs

Legge godere ; Anzi anch^eflì comprano Y Argen

to Vecchio al medesimo segno di Ducati I3.7»«

e però tanto maggiormente coloro, a i quali efli

vendono, non hanno occasione di replicare . E

quindi nel Prezzo stesso di Ducati 13. 70., la Mo

neta non solo non ha Dignità alcuna, ma discapita

rispetto alle oncie io, fine della Libra da lavoro, ap

prezzate da quella , 11 discapito è di 3. ~r per cen

to , quanto appunto è la Differenza da 13. 28. a

13.70. Or questa differenza , o sia questo maggior

valore Intrinseco, che ha la Moneta in maggior

rumerò, e che è prezzo dell'Argento in Massa ap

prezzato, fà buon giuoco agli Orefici in più ma

ltiere ; L'unà è d'altretanto lucro per quelle Mone

te che fon di giusto peso, e sono d'eguale Bontà ;

L'altra di non perdere , allorché fussero alquanto

scarse ; conciosiacchè , toltone i Carlini , e i Pezzi di

grana 11. e 13.; la Moneta sottosopra, e per lo

più non ha di scarso, che un 2. in 3. per cento; E

finalmente l'altra si è , che gli Orefici hanno per un

tal mezzo , almen senza perdenza, ed allorché gli

mancassero altre Paste al medemo raguaglio , tot.

to quell' Argento che vogliono, per poter lavo

rare .

Potrà dirsi, che correndo di presente perla

tn.ig-
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•naggior parte Oro ne* Pagamenti; non avranno gli

Orefici i che poca Moneta d' Argento da far il lue

Giuoco.Ma si nsponde,chese mai un pò di sortomi-

no fatto dagli Orefici a' Cassieri de'Banchi , sì in-

Avwtù* teressati a talogetto per dar il più di Oro che pos

sono a gli altri , e ritener l'Argento; produceste a

i primi tutta quella Moneta d'Argenta che voglio

no, scambiata" o con Oro, ocon Fedi di Credito,

non sarebbe per avventuri questa un'ampia strada

da venire al loro intento? E pure si esamini laFa-

cenda nel suo estere, che non si troverà altri

menti.

Dunque chi potrà impedire , che non abbia-

ttoftlpos- no a fondersi tuttodì le Monete • per la grande

terf" uni <îuant'ta^' Argento, che assorbe il Lusso di Napo-

m,e ri* li? La Legge delle Proibizioni nò, che è resa sì

fitm deUe" 'no^ervata » e derogarvi è sì facile , che nulla

Monete! P'u • Egli è un delitto, che unasola Persoua como

damente, e fra lo spazio di un Minuto, lo può!

commettere; e commesso che sia, è impossibile a

Quindi ì potersi provare ne in Genere, nè inlspecie . Esic-

ognî SLes- come è cosa vana , anzi è causa di gravissimi Mali

ge proibì- il fidarsi , e'I riposare nella Proibizion dell' Estraz-

10,13 • zione : così lo è il fidarsi in quella della Fusione.

Sicché ella è cosa anco tana, l'esclamar con

tro gli Orefici . Che anzi noi non dobbiamo met

ter a conto di Male come causa , il fondersi della

Moneta ; Ma egli è ben male , che il metallo scar

seggi, e al Principe non torni conto comprar Ar

gento a Prezzi giustificati, per fabbricarla. Se il

Prezzo stabilito dalla Legge per l'Argento, sussi

stesse; gli Orefici serrar dovrebbero le lor Botte

ghe . Un tal metallo sarebbe comprato in grosse

Partite dal Commercio , per esser estratto fuor di

Stato. Ora è sempre meglio, che il medesimo pe'l

Bezzo degli Orefici, e colle Arti lor© , fitratten-

- v ghi
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ghi ad ogni modo nelloStato , pagandosi più caro; H*00****

di quellosia, çhe sieitragga. E diqueítidue mali proprianS

e sempre meglio, che délia Moneta fusa rìmanga dtg{^£"

nello Stato laMateria, di quello fia che la Mone-

ta sen vada per mai più riturnare. Che se èmale litto^m*»

la Fusion délia Moneta dello Stato, noidobbiamo le*

corne unSintoma riputarlo: E quindi un tal maie

pertoglierlo .biíògna colpirlo nelli Rattce. Quel- »,EfcjBUh.

lo , che perciò deefí fare, si è*. I. Dare aile Mo- î"t,comefi

neteuiiLegittimo Valor'Estrinfeco: II.Nonmuta- JJJJ^ v,c"

regiammai illorosolitolntrinscco: III. Per moti-

vo délia Moneta de' Conti instituir onninamente

I'Imaginaria ; IV. Ed assegnar il Prezzo dell'Ar*

gento agli Oresici con qualche Moneta Forastiera,

non già con la Moneta Paesana . II chè è appun-

toe.ò, che siamo ora perdimostrare,

CAPITOLO XIX.

Di quanta vamaggio ifitt promuover a tutto studio

nello Stato il Corso délie Monete ForaBitrt sì

fOro che d* Argent0. E quant0 fit egli ntceffa-

rio , cbe glï Argenti degli Orefici fi apprezzino ,

e (ìtontrattiìfî coq ma qtialtbe Moneta Forastie

ra y 0 col VeAore di esta.

IL Vantaggio inesplieabile , che vien'a godere

uno Stato per l'Aumento del Peculio , allorchè

con fervore si ammette neHo Stato medesimo il Cor

so délie fora stiere Monete \ egli è riconoseiuto da

tutti i Polirez e dirò meglio dall' esemplo ,edespc-

rienza délie Nazioni più Cemmercianti .

Non potrà mai abondarc P Argenro nelloSta

to , allorchè , fi a l'alrre Cose , la maggior parte dél

ie Monete Forastiere , hanno ordinariamente a

dipendere dell' avido Oracolo de' Bancherotti , »
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degli Orefici < Quel Forâstiero * che inciampa una

volta in man di Costoro, nort v'inciamperà un'altra.

! Ma quando il Forâstiero è sicuro di un Prezzo ra

gioniti fo gionevole stabilito per Legge* e per cui in ogni

nftiere a- Commercio e da tutti vlen la Moneta senza dissicol-

bisogn""! ^ accettata ; in tal Caso 11 Forastiere volontieri vi

dovere va» porta » o vi mandala Moneta . Gran chè ! s'è da»

ben mutar to ot&n* *' Banchi di Napoli di accettarsi i Zec-

le. Chini ad un prezzo ragionevole* e dirò anco van»

tagioso pe*Forastieri ; e non avrà a darsi viepiù

vantagioso pet le Monete d' Argento Forastiere,

composte di un Metallo, che di presente scarseg

gia rispettivamente più dell'Oro? In difetto di chi,

se maiiForastieri avessero a dipendere dall'Avidi

tà de'Cassieri de* Banchi» sarebbe vie più peggio-

rela sorte loro , di quello sia l'aver a dipenderei*

dagli Orefici, o da' Banche rotti * i quali o bene ó

male valutan dipiù , Gode di presente lo Sta

to di Napoli il fortunati stimo attacco de' piùi

stretti interefli colla Spagna , eppure le Pezze'

in altri Stati d' Italia abondano fuor , che in

quello. A chè dunque dobbiamo ciò attrihuire, se

non al basso Prezzo , con cui è valutata una tal

Moneta ? Or questo difetto egli è per appunto

quello , per cui , all'entrare delle Armi Gloriose

del Re, senevidde in un' istesto tempo l'Abon-

danza, e la Penuria: perchè tosto furono assorbi

te o dalla Fusione , o dill'Estrazzione»

Sarebbe dunque del tutto necefl'ario, chele

Peeze di Spagna , !e Piastre di Genova , e di To

scana,! Filippi di Milano, i Ducati e Scudi di Ve

nezia , i Scudi Romani , le Monete di Sicilia , e

quelle migliori di Francia , di Portogallo, ed rmeo

di Germania ; si mettessero ad un prezzo sì fatto

colla misura e rasuaglio della Bontà , e Peso di

cadauna, che i Forastieri vi trovassero illorCoa-

i
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to più, che servirsi del Cambio, e noti Ti scapi'

tasserò in portarle , o mandarle nel Regno per la

compera delle Derrate < E quindi farebbe neces

sario il dichiarar tai Moriete accettàbili in tutti i

Pagamenti, ed anco ne' Banchi <e che niuno aves

se ardire di rifiutarle al Prezzo dalla Legge stabili

to: purché però siano di un Certo giusto Peso, per

chè questa , come si sà » è Circostanza essenzia

le.

Ma sempre" áobbiatol concludere , che noti Pria bifo-

puossi alle Monete Estere assegnare un Prezzo *™r"

convenevole^ di qualche vantaggio pe'Foràstie- vereleM*

ri, se pria di tutto è principalmente non si ben- ne.Ie

trattano le proprie , con un Prezzo per dir così, IttvmL

privilegiato , rispetto a quelle < Conciosiachè nelle re«

Monete dello Stato dee Circa il Prezzo militare

una certa maggior Dignità , che dia luogo alla spe

sa almen della Fabbricazione * Perchè invero se

pria di tutto non sorio ben prezzate le Monete pro

prie, come si potranno poi ben trattare^ prezzar

leForastiere ?

Stabilitasi dunque l*Abondartzâ di tai Monéte

Èstere , egli è di Beneficio inesplicabile l'ordinarsi do'uFu»

per Legge : che gli Argenti degli Orefici fieno Con- sione dell»

trattati ed apprezzati col Valore di una qualche ^"poflà

Moneta Forastiera più adattata ; non già col Va- <*»

lore.e Misura della propria . E questo affinchè l» M>eMn(v-

Orefice abbia nel Prezzo il Peso perPeso, conside

rato il giusto Intrinseco dell' Argento dato coli'Ar

gento della Moneta ricevuta, o col Valore di essa.

In questa guisa l'Orefice non ha occasione ,nè in

centivo di alzar il Prezzo della Libra dell'Argento,

allorché insorge una qualche strettezza di metallo,

ed allorché il Prezzo è stabilito colla Moneta dello

Stato . La quale per aver nell' Intrinseco il Meno

per causa della Regalia, e spesi di Facitura, e spes

so.
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se vòlte anco il meno per causa del Consumo ùtté

dall'Ufo i obliga tosto 1' Orefice a metter in prati'

ca latte le Arti potàbili , per alzar il Prezzo dell*

Argento in Massa , e lo costrigne a deviar dalla

Legge.
Egli è per Natura , che V Orefice > riceven

do Argento per Argento , va lempre facendo 1*

Anatomìa su queir Argento in Moneta , che rice

ve per Prezzo di quello che ha dato . E sempre íî

<• studia di far in modo , che nella Moneta vi trovi

' istessa quantità d'Argento che dà , e specialmen-

á 'te allorché insorge ristrettezza ; e vi trovi anco di

* più , allorché insorge l' Avidità. La qual cosa,trat-

candosi delle Monete paesane, è militi ndo il Prez-

zo di esse per V Argento in Massa -, non è possibile

potersi vietar per Legge di proibizione : Perchè gli

Orefici nella Ristrettezza del metallo o hanno a di

minuir il Peso della Libra , come per conto del

Rame fecero i Romani ; o pure hanno ad alzar it

Prezzo , come è seguito in Napoli per motivo del

l' Argento ; altrimenti avrebbero da serrar le lor

Botteghe .

Ma quando eflì sono astretti a far il Prezzo

»rulv»t dell' Argento con Moneta Forastiera, o col Va-

tìffima di lore di essa , tutto lo Studio loro và a cadere sul

j£jjspe' Prezza della Moneta stessa, nonsUl numerç.prez-

zo dell* Argento: perchè v\ tempre più libertà

di alzar il Prezzo della MonetaVorastiera <che del

la Paesana . E perchè un simile Eccitamento di

aversi a valutar di più la Moneta Forastiera , allor

ché insorge Ristrettezza di metallo, illumina, ed

obliga il Legislatore a fW? istesso di tutte le altre,

«specialmente delle pronrie, giacché altrimenti vi

nascerebbe Y evidente sproporzione fra un Prezzo

e l'altro ; ne viene, che la legittima , e necessari»

Rìduzaione non si traseuri, nè si proroghi :E qnin-

di
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di ne viene ancora , che lo Stato resti sempre ben

previsto dei metallo , che più scarseggia , o alme

no non ne patisca la penuria. Questo egli è un Espe

diente di molta Importanza , e cne dee ripu

tarsi di gran Beneficio , alparid' ogni altro espo

sto fin qui, che sia mai ptr avventura , e per sè

iresto di consequenza , ed efficacia .

Venezia la quale .avendo ben ponderata una

6Ì fatta Proprietà ; ha stabilito , che il Filippo Rntàztot

Moneta di Milano sia prezzo dell'Argento da lo- piojUyo-

voro per gli Orefici : ed ha accomodata la Lega "'"*-*

di un tal' Argento in modo, che in un Filippo di t,

Milano , che pesa carati 134., ed ha di pegg.o Ca

rati 54-per ogni Marca di Carati 1 1 5 2.; visi trovi

HnQncia di Argento per il Lavoroni quale viene co

si ad avere di peggioCarati rz8. a Marca di oncie

Î.QuestaBontà corrjípojide a oncie io.-pdiFino

al peso di Napoli: psiche, le Napoli , per una

libra d' Argento da lavoro , pone oncie 10. di Fi

no ; Venezia a raguaglio ne vieu'a ponere on-.

«ie-xo,-j-

Dobbiamo dunque concludere , che bisogna

eccitar a tutto poterei* Uso delle Monete forastie-

re nello Stato: E fa mestieri, che agli Orefici si as

segni il Prezzo dejr Argento perii lavoro, in Mo

neta forastiera , rftMigià nella paesana. Nonesleiv» NotjWle

do cosa nè buona, nè lodevole, che il modo dello Degniti,

Scambio fatto dagli Orefici , abbia ad esser con

simile quello che fa la Zecca .

Gli Orefici, io replico,vanno sempr* in circa v^j™j"2*

dal Pese per Peso : e quante volte non gli si apra gu orefici

una Strada osta un Prezzo che gli partorisca una sì Mo-

Hatural Convenienza sfaranno sempre spinti , per zodèfpAr-

ogni accidentai Ristrettezza di metallo che insorga, gen»ch«

ad alzar il Prezzo dell' Argento , ed a furar ogni comprano.

Dignità alla propria Moneta , per potere , fonden-

f:it» ■ X dola

 

1.



5« TRATTATO

dola» ricavarne queir Argento che hanno vendu

to, e per potere così tornar a lavorare . Ma quan

do essi hanno per prezzo una Moneta forastiera

assai in Ufo nello Stato , in cui militi il Peso per

Peso, o sia l' Intrinseco per Intrinseco; cessa ogni

disordine , ed ogni male : nè v' è perrSolo , che

Male gra- s'introduca il Prezzo pestifero, e dimoile mali ca-

wotTvod" g»°ne •• io dico del darsi più merito di Moneta ,

Prezzo al- che non è F Argento della Libra apprezzato ; e di

^Argento! aversi a somare più l' Argento in Massa , che non.

è 1' Argento della propria Moneta. Quando dun

que , per conto degli Argentilavorati , edinMas-

sa, milita fra gli Orefici il Prezzo in Moneta Fo-

rastiera; ne nasce, che l'Orefice possa fondere

liberamente quella Moneta che per lo più rice

ve in pagamento , o che di leggieri acquista co\

Valore di essa ; e fondendo non perde , ne fa cosa

indoverosa .E di più vedesi quasi sempre nella suf

ficienza dell' Argento da poter tuttodì lavorare , e

travagliare: senza che sia astretto e stimolato a fon

dere le Monete dello Stato, e con ciò ad alteçy il

Prezzo dell' Argento in Massa .

CAPITOLO XX.

Delle Monete consumate daWUSO . E ili alcuni Espe

dienti importanti(fimi per minorar , il pià che fi

pub , il male del Consumo .

E Gli è da ripetere , che le Monete picciole e

specialmente di Argento , fon più facili a

patiscono consumarsi delle grosse. E questo sì perchè circo-

piú°deïleC lano di più alla minuta , e sì ancora perchè tanto è

sroflè . atta a consumarsi la superficie del suttile quanto del

grosso, supposto che il Corpo patisca l'Azione, e

nonla faccia . Or consumate che fieno in parte le

Mo-
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Monete, e per aversi a rifare ; tanto è il danno che

il Principe vi sente, per averli a restituir il Peso,

quanta è la mancanza dell' istesso Peso : oltre 1' aver

a restituir il Peso, che si ritenne la Zecca per la Spe

sa, e Regalia della passata Fabricazione . Perchè

altrimenti s'avrebbono a scemar due Regalie , e

quindi si deviarebbe dallo già stabilito intrinseco

Peso. Che però, per non rifonder di Borsaio stesso

Principe, molti sono stati soliti in tal Caso ( per appi- Lubrico

gliarsi al più facile, senza badar al Fondo della Ma- gJJSg.

teria ) a consigliare , che le Monete da farsi di bel toa nasce-

nuovo , far si dovessero tanto diminuite di Peso , [^êica»

quanto è lo scarso si trova, allorché si fonde la Mo- fumo,

rista vecchia , e si riduce in Massa . Ma questo egli '

è un Errore, ed un male gravissimo . In tal caso è

assai meglio lasciar la Moneta vecchia conforme si v*^°"eU

trova , perchè conserva così per sè stessa una cer- quamûque

ta Riputazione : presumendosi sempre , che nel ri- [^""oní

farsi verrebbe ristorata s Laddove fatta che sia la serva mol-

nuova, e dichiarata per Volontà di minor Peso , si todisiwn-

muta tosto il Sistema de' Prezzi delle Cose : i Cam- PUWII0n'*

bj si alterano a disfavor dello Stato ; e tanto si sce

ma e si diminuisce per sempre il Patrimonio , e l*

Entrata del Principe, quanto si deteriora volonta

riamente la Moneta . Egli è indicibilmente mag

giore questo danno, che non è quella spesa , che

una volta sola si sente nel ristorar la Moneta.

Il Consumo fatto dall' Uso , egli è una di

quelle Cause potifllme , per cui come altrove s'è

toccato, la Lira di Carlo Magno, che effettivamen

te era una Libra di Argento , stesi ridotta appo

co appoco alla íestantesima parte, quantunque pqi

di Argento siesi più d' allora abondato . E perchè

la Moneta Forte, o sia grossa è necessaria, ha biso

gnato instituirne un'altra . Cosìs'è fatto un Circo

lo viziosissimo e pestifero : Ed ogni qual volta s' è ,.

X 2 dirai-
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diminuita la Moneta , s' è causato al Commercio

ogni iorte d' incomodo , e di travaglio ;ed alla Fi*

nanza grave alterazione s* è partorita , essenuo la

medesima stata costretta, per la d mmuiz un dett*

__ ,. Entrata , ad accrescer i Tributi . Il chè punto sù

*>4elon. c o non la , o non vole osservare Melon , che

vuol dar ad intender tutt' il contrario , e quindi

è costretto a dar in inciampi assai crudeli . Me

lon. C. XVI.

Oragli Espedienti,pe* quali si rimedia in buo-

Espedìent; na parte a| Consumo fatto dall' Uso ; sono per pri-

5'ir/iipiù mo, ridurre l'Affare delle Monete in Sistema tale,

che sipuò, cne punto non sia di nocumento l* Estrazzione ,

setto dall' anziché ua per varj motivi neceflana ,e di Giova-

mento : e specialmente per questo di far,che la Mo

neta in buona parte si consumi piuttosto negli stati

degli altri, che nel proprio. 11 chè siegue allorché

le Menete sono stabili per sempre di uno stesso

Peso e Bontà : come succede delle Pezze di Spa

gna , de' Zecchini e Ducati Veneziani, de'Cro-

ciati di Genova, delle Pezze da Otto, delle Piastre

di Toscana , de' Filippi di Milano, de* Tolleri di

Germania , delle Doppie , degli Ongari , ecc: le

quali Monete girano quasi , ed hati corso per

tutto ; ed è molto tempo , che conservano uno

immutatili intrinseco Sistema ,osia Valore Intrin

seco .

Per secondo, e tutt' all'oppostelo Statocene

immette le Monete Forastiere , vien di molto a

risparmiar il Coniamo delle proprie : le quali, di

venute per causa dell' Uso scarse dì peso , non

Íiossono per tal Ogetto sì di leggieri rifiutarsi. Ma

e Forastiere sì, perchè per esse dee , e puote mi

litar la Legge del Peso per Peso.

Per terzo , bisogna far in modo , che le Mo*

«ete più grosse , cioè gli Intieri, che pesanopiù e

me*
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ta eno di un oncia , non si dividano , come già s' è

detto , che in metà , e Quarti : e questo affinchè per u fu»

contengano una certa grofl'ezza , per cui il Confila |^°^*

mo noné sì grave, e per cui sono piuttosto spili- comoobU.

te al Deposito . Ma quelle* che sono al di sotto del

Quarto , che sono più correnti , che circolano

di più, e si addattano alla Moneta de* Conti ed»

Contratti ; bisogna farle con assai Lega» senza pre

giudicar però all' Intrinseco Valore .In questa tor

ma la Moneta picciola si fa più grossa » e quindi si

consuma tanto Rame che Argento» E tanto più sà

queste Monete debbesi osservare uno Stile sì van

taggioso ed utile» perchè si rimangono quasi sempre

a guisa della Moneta di Rame a circolar nelloStato.

Per Quarto î Tât Monete picciole debbonsi

adattare al piede della Moneta Imaginaria . non

già dell' Effettiva . In questa forma si rimedia an

cora a tutto quel Consumo » che potesse farsi eoa

molto Tempo.. Perciocché quando il Caso port» *o"&m»£

che s' abbia ad alzar il Prez-zo della Moneta Effet- icio.

tiva ; si alza la Moneta Picciola » se non ha niente

diConsumo ; ma se lo ha in qualche conto , come

per lo più succede, per esser Monete assai eserci

tate, e circolanti t si lascia stare al solito Prezzola

far giuoco colle giuste Divisioni dell' Imaginaria.

In questa formala Moneta» quantunque Consuma

ta, vìen sempre ad «vere il suo Valore proporzio

nato al suo Intrinseco ; E se bene sia mai sfigurata» e

che si dovesse fondere in Zecca ; nulla il Principe

è óbligato per lo più rifondervi,* nulla soccombei:

dee pe'l risarcimento: il chè è di grande Beneficio.

Per quinto: Trasportandosi la Moneta per La Mone-

Carriaggio, e non per Soma,vien'a consumasi la me- w *»<p«'-

desima io un modo aslai crudele, alla qual cosa , rullio il

per quanto io sappia , nulla si è per anco badato, consuma

?«r tanto e$U e onninamente da farsi Legge ( espo.- *08*'

- :t- X f «iafc
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niente in que' Statane* quali i Trasporti non si fan-

nò per Fiumi navigabili , e ne' quali i Fiumi stesfi

dalla Legislazione lon negletti ) per cui si ordini,

che le Monete sì d'Oro , sì d Argento , che di

Rame , allorché paslano una certa tenue summa,

non possano esser trasportate , che o per Soma , o

per Mare ,o per Fiume; e nonmai per Carriaggio

di qualunque sorte si sia.

CAPITOLO XXI.

Délit MONETE D'ORO . E di alcuni Avvertimen

ti interno alla ZECCA; e intorno alle qualità tbt

debbe avere chi prejtede alla Moneta .

SE continua l'Estrazzione dell'Argento per l'In

die Orientali , potrà sortire con il Tempo,

che fra gli Orientali verga I* Argento ad abonda-

re in modo, che si muterà l'Analogìa deli, con io.

rispetto all'Oro ; E potrà pervenire a segno, che

«gli Europei più non torni conto un tale Nego

zio . In questo caso potrebbe sperarsi , che fra noi

fi venisse a dare meno di Rame per 1' Argento , e

più di Argento per l'Oro .

Setenedì Mala positura presente èquesta , che quan-

abÓnSiV tunque in Europa venga molto più di Oro , tutta-

Oro , non \ia questoMetallo sé nevà in molte parti dell'A-

«bissericii ^eoinea sepellirsi per l'Europa in un gran Fosso .

pnuo. Conciosiache è molta più la Roba , che il Levan

te dà all'Europa, di quel che riceve da essa ; e co

sì il Rimanente bisogna , che sia sodisfatto in Mone

ta ivi trasmessa . Oltredichè l'Oro d'Europa egli è

fc ricercato nel Levante, e specialmente in Zecchini

per causa della loro Bontà, eperpotersi conquesti

Oro sì dolce , e sì ben raffinato temprar l'Agredi-

ne di quello producesi in quelle Terre. Da chè

deb-
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dobbiam rilevare, che non sì di legieri,come siíup- ;■

pone, potrà in Europa l'Oro abondare, per dovec

calare di Prezzo. E questo lo potianì rilevar da

Venezia, dove di presente non si fabbrica quel-

ta quantità di Zecchini di prima . E ciò perchè le

Monete d'Oro han bisogno di Riduzzione di Prez

zo; Osservandosi , che il Commercio è costret*

to ad ajutafsi cogli Aggi , pagandosi gli Ongan Li

ce 21. 7- sino a 4": laddove per Legge valgon Li

re zi.: Le Doppie di Spagna di Lega vecchia fon

pagate Lire 38., e per Legge valgono Lire 37.-7-

ed oltre le Lire }8.vi è anco l'Aggio di ,'o. di Li

ra l'ima; E i Zecchini fanno d'Aggio sin'a -7- pei

cento sulle Lire 22. stabilite per Legge : Tutti

Indizj manifesti , pe'quali si dee argomentare, che

l'Oro non abonda, cóme si suppone, per dovere

sbassare di Prezzo le sue Monete. E intanto Napo

li gode l'abondanza de' Zecchini, in quanto una tal

Moneta è assai ben valutata, rispetto alla Doppia.e

all'Ongaro . Ella è pagata un Carlino e mezzo di più

della Legge, ciaèaddire che da carlini 2 5. "è alza

ta a 26. -p.Una tal e Abondanza,come già s'è di mo

strato, trae ancora sua Origine dall' esser la Moneta

d' Argento valutata con Prezzo di Rame non suffi

ciente. E quindi quando lo Stato è creditore, do

vendo entrar l'Effettivo, entra Oro, e non entra

Argento; ed entra Oro in Zecchini, perchè que

sto è più valutato. „ .

Valendo il Zecchino Carlini 2 5. , e la Doppia ciufa in

Carlini 45. prezzi di 50. Annifà, stabilitisi inNa- N*poUfc«

poli per Legge ì e correndo ora il Zecchino a Car- Doppie, e

lini z6. ~; dovrebb'a quel raguagUo valer la Dop- «tondino.»

pia Carlini 47., e gri?. Ecco dunque la causa per la Zet '

quale abondano i Zecchini, e scarsegian le Doppie.

Se lo Stato ha bisogno per esempio di Argento

ÓafarMonets,norídçe, come s'è detto altrove, pri-

X 4 yaxft
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Non detti varfi dell'Oro, come fece la Zecca di Napoli net

wdnSò^ Secolo Passato , mandandolo fuori apermutarsi con

3ar*fSor" ' ■^rg€nt0» e CQIÌ tutt' all'opposto . E la ragion è

él stato V queiln : perchè non dobbiam privarci dell' abon-

Oro. per danza dell'Oro, per supplire alla lcarfezza dell'Ar-

«adíTrAr" gento , e scemare così il Peculio dello Stato . Biso-

gemo; c gna servirsi di strade convenevoli e naturali, per

•Mio."" quali.senza di aver a dar 1' Oro, si pud convertire

in quel mettilo che più bisogna tuttociò, che avan

za allo Srato ; e di cui il medesimo , fra'l dare e'i

ricevere , è Creditore col di fuori . Ma fù tanto

men lodevole la detta risoluzione di Napoli, atte

soché nel Commercio delle Nazioni era Î' Oro assai

*«r qu»l pjû richiesto dell' Argento. L' Argento, e l'Oro

& conPb<N puote uscire dallo Stato per cima di Arbitrio non

nefieío, i' nocevole allo Stato e fondato nel Commercio,

g/nto'sor- non S*a Percausi» di necesiìtà della Moneta: e co-

tir dtUo me fanno gl'Inglesi , i quali mandano l'Argento in

Stato < Oriente: e come fanno i Veneziani, che per tutto, e

Ipecialmente in Levante mandano i lcr Zecchini.

La Zecca in oltre non dee ricever Argento

Ï,* 2eeea Per °"ar Moneta d'Oro : e così all'opposto ; Ma dee

non dee ri- militar Oro per Oro , ed Argento per Argento,

gentofper ^* Zecca è un' Officina la qutl non ha a far altro ,

dar Mone- che dar la Forma a quella materia, che vien con-

Bèoroper ^egnata» e "tenersi l'Importo della Spesa.eRega-

perdarMo Ha; e conservar un Sistema immutabile circa il Pe-

2Sf'Ar' so,e Bontà delle Monete.

Se altrimenti si fa,nasce la Permuta, che è Az-

aion di Commercio, non già di Zecca . Perchè in

vero non dee dirsi Permuta quella si fa , allorché

per una Libra di Argento di Bontà d'oncie ti.,

che pér esempio , entra in Zecca di Napoli; da es

sa somministransi ducati 14.30., restando Carlini

3. e frana t., per la spesa della Facitura, e della

. Regalia; nello stesso modo , *h« non dee dirsi per

muta
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jnuta quella si fa , atlorchè si consegna tanta Farina

alPistore, aííinchè ne dia tanto Pane.

Chese là Zecca s' induce a permutai Oro pot

Argento, ed Argento perOro; ne nascon poidi*

sordini, ederrorigraviffimi ; pe'quali di leggieri

sipuote incorrere nella tentazione dialterar il so-

lito intrinl'eco sistema délia Moneta , stimandosi

che esta debba faríî.e mutarsi a mifura diciò, ch'è

costato il métallo : Corne se la misura del Frumen*

to, che in Napoli è il Tumulo , s'avesse tuttodì a

mutare, íecondo si muta il Prezzo , arEnchè il Fru-

mento steflb si potesse mantenere sempre ad uno

steflb Prezzo. Or quefto, come altrove si è già det-

to , non sarebbe egli per avventnra un' errore il

più grave, che potesse commettersi e per il Tu

mulo misura , e per la Moneta , che pur è mi

sura?

Ed è per questo ancora , che coloro,i quati La zt9m

ftabbiliscon di dar alla Zecca Leggi intorno ail' À- come z<*>

nalogia diun métallo colPaltro,errano grandemen- jj* líjjjjjj

te: e quasi insegnano , che se una taie Analogìa, » venin»

osiaProporzione si muta per causa deU'Estrinseco; Aaato^M

debba atoco. mutarsi 1* Intrinseco délia Monéta ,

Quel che bisogna onninamente stabbilire , si è, che

l'Analogìasottoposta a mutare, militar dee intorno

aU'Estrinseco, non già aU'Intrinseco ; cioeaddire

dee mutarsi il Prezzo, non gîa il Peso , o la Bontà

délia Moneti . La Zecca per lè stessa non ha pun-

tobisop;noditale Istruzzione: nèspettaad esta il ve-

dere ache segno dee correre il Prezzo délia Mo- v

neta.

Per quanto ilCommercio colle sue Vicen- ^

de.di Ahondanza o di scarsezza, o di un métallo cipaimW

o deU'altro,faccimutarrAnalogîa; la Zecca come te fi» pet

Zecca , altro.nonhafare, che fabricar la Moneta ÎS|J*

maiscmpre diquello stessoFcso, e,<Jiquclta stesiazMi^
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Bontà j cheuna volca s'è stabhilito , e post'in aíb*

ritenendosi anco per sempre , senza mai alterare

queltanto, che per cnuia délia Spefa, e Regalìa è)

staeo una volca dalla buonaLegge (Vabilito.

La vera Analogìadebb'efler ncl Petto del Le-

L'Analo- gislatore, e per essodel Sopraintendence dellaZec-

«j^Si- ca. Ilquale dee stare fra T altre Cofe principal-

deraw dal mente attento agli Andamenti del Commercio fra

repères- 'e Nazioni ; e secondol' Abonda nza oscarsezza del

sodal buo métallo, sugerirelosbasîamento , ol'Alzamento det

jwsoprain Prezzo. Ecco in che dee consistere,e militarl'A-

tendente , *

diz«cca. nalogia.

Mauno efficace e giovevole Sopraintenden-

ehc^lbbc te ^ Ztcca dee a perfezzione possedere un miíto

avère chi di Cognizioni diverse , e di Scienze . Debb'esser/

prefiede a! Fìlosofo, ma Filolbfò opérante, e che si fonda nel

siaalaMo- Concreto fpecialmcnte Economico : come si fonda-

rono que'maravigliosiUomini Civili d-Grecia e di

Roma, prima che Tlncemperanzà délie Lettere e

délie Le22i insorízessie . Lascienza di Mondo debb*
DO D

esserl'Anima di questa Filosofia . Quella del Nu

méro dee sapersi nelsuoFondo, e nonsoloper Teo-

rica, ma anco per prattica dfCommercio, espe-

cialmenteper motivodi Cambj, e di Trafíco sì di

Orî, che di Argentï. Debbon sapersi gli Usi mi-

gliori délie Nazioni di Commercio, che più eserci-

tano la Zecca, ediscernere quai fia il migliorTJso,

dovevisiadifetto,edovenô.Convien chesappia di-

scernersi negli Autori chehanno trattato di Mone-

te ilvero dal falso, il buono dal cattivo, ilsuper-

fluo daU'Utile e neceflario : In somma debbon com-

linarsi inUno , ed a fondo le Scienze Politicheed

tconomiche, di Stato e di Commercio , di Po-

lizia ediFinanza. Altrimente sianderàin manife-

sto pericolo di non far nulla; e se vorrà farsi,

.•[uakhc çosaidi prendtr dfe'grosliabbagli .

• Luigi
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Luigi Enrico Fonseca , Spagnuolo peraltro

ingegnoso del Secolo passato > quantunque trattan

do di Monete sì di Spagna che di Napoli , pretides*

se nello Essenziale più d'un' abbaglio : nondimeno

riconobbe ed insegnò una gran Verità, allorché e-

spose le varie néceisarie Circostanze, che debbon

concorrere in chi ha da consigliar , regolar, e prò- ■

muovere il grand'Affare delle Monete . » Questa '

„ Materia delle Monete ( dice egli ) ella è di sua

„ Natura molto difficile, e mista di Circostanze im

portantissime ; E questa Facenda bisogni, che

p sìa maturata e diretta per un Giudizio, o molti

* che fieno disinteressati ; e in cadaun di essi con-

„ corrano notizie sì Politiche che Economiche,

n e Filosofiche , con l'esperienza e studio de' Ne-

» gozj sì minori che maggiori , sì privati che Pu-

m blici , sì ancora di Banchi , e Cambj di Nazioni

„ Industriose e Mercantili ; unendosi queste No-

» zioni con Prudenza, e con intendimento Civile,

» ed appropriato. Fonjseca. Descurso sobre la Mo-

n neda .

Ed è per questo , chele Giunte , o siano lun- Come e

ghi Consigli, che fansi per conto di dar una quai- fe^Ur*i**a

che necessaria Provvidenza alla Moneta, diffidi- erri nelle

mente accertano, allorché î più Spettabili non sono ^"«fgon-

i più intesi , e cadaun di essi non possiede il mesco- fi per causa

lamento di già toccato. Nasce d'ordinario in talea- e'1^*^

so, che il civile puramente civile ,non sa nèlaTeo- quefta Ma

ria, nè la Prattica delle Monete , e tanto meno f£

quella di Commercio. tendersi.

E quel ch'è peggio rado è , che incendasi la

Scienza di Stato pià soda , o sia di vera LegUla-

aione . Conciosiache è ita tanto innanzi 1' ecce*

dente coltura in tutte le Cose : e per essa tante per

niciose divisioni di Parti ne fon derivate; e quel

«h'è peggio tanto per sadauoa Paste s'è dato nello
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•stremo, nello ipccioso, nelvasto, nel superflue»,

nelvano: e tanco s'è posto m non cale, ocoiiusoii

Veramente Utile c Necellanojche anco quelta Paí-

te, osia Scienza Civile intorno aile iwonete , tra»

vasi d'ordmario separata dalla Gmriipiudenza : u

se vi ha qualche Unione , questa è quasi cutto og-

getto di superficiali , confuse , oscure , lìiperrlue,

e per molto erratisïïme Noz oni. £ chi non volesse

di Ciò nè a noi , nè alt'Elperienza aver fede ; la

presti almeno a Sigismondo Scaçciâ Giurista fami-

gero . Eglt ap«namente conselía,elier quelta Ma»

teria délie Monete da i Douori assai maamente

trattata.e peggiointeía , ecapka : M iteriam istam

efie a DoSoribut tnalè ttatiatam , & pejus intclle-

8am , ut testatur Brun. d. trait, de Mon. nam

Bar. Abb.às alii non fine tenninorum confujiom vi-

dentur distinxifle . §.i.Glos. 5. #.147. Maegliè,

che lo steíTo Scaccia incorre corne gli altri , íènza

avvedersene in nen minort inviluppi . Ammette

superflue ed inutili dispute i e punto non avver-

te, anzi distrugge i pìù impûrtânti principii. Che

se si volesse a parte a pane scovrir ogni cosa , a-

vrebb'a farseneun' intiero Volume. Ma qui ba-

sti sol tanto questo a riflettere , che egli in par-

lando alla sfuggita délia MonetaJmaginaria ( par

te cotanto essenziale e principale ) urta nel graviC-

íìmo inciampo di dire : che una tal Moneta non

per altr'Uso fia statâ inventata , che per motivo

solamente dipotersi più facilmente e brievemente

fare i Calcoli : Monetd ipfee itnagtnarìa fint sulunt

pro «su commodioris , breviorifque calctili , & nom

ad alìum ufum. §. 2. GhC 5. N. 1 84. La quai Sen-

tenza , da ciò che s'èdi già amplamenre dimostra-

to , puol vedersi , quanto sia falsa , per non dise

;ridicola< e quanto sienoviepiù tali le Consequen-

ze , çhenc deducc.

 

IMcr.
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I Mercanti all' incontro privi di necessaria Di

sciplina ,e di convenevole Studio ; danno inun' E*

stremo tatto all'opposto. Ignorano vie più la Par

te Poiitica.o iìa Civile , e se intendono iParticolari

in ordine alla Prattica de'lor Trafichi, ne ignora

no i Principii : e prendono anch'eifi per molti versi

il Particolare per il Generale , l'Effetto per la Cau

sa, il Sintoma per il male , e quel che si fa per quel

che dovrebbe farsi . Spesse fiate non intenderanno

il Trafico e Conteggio degli Ori ed Argenti , non

le Vicende del Commercio intorno a tai metalli,

non l'Essenza e proprietà del Cambio per quello

maifimamente cheeonce-rne lo Stato. Che £ù per

avventura se non Consiglio Mercantile, privo del*

la necessaria Civile Sccnza.quello , per cui in Ro

ma pochi Anni fono fu risoluta la perniciosissima

Dimmuizone del Peso della Moneta , donde poi

s'è ridotto 1' Affare in istàto indicibilmente peggio

re di prima ?

Quello poi che solamente sài foli dettagli del

la Zecca, mancandogli gli altri Principii sì di Sta

to che di Commercio, sì Politici che Economici

intorno alle Monete; erra anch'egli non men de

gli altri , quantunque da i più si tenga per il più

inteso . E tanto pià erra , allorché è tutto appassio

nato per l'Ufo per avventura infermo di suo Pae

se , che crede non ci sia altro al Mondo , quantun

que abbia partorito una Zecca del tutto oziosa , e

fornita di Polizia inferma e difettosa. Così le Con

sulte vanno d'ordinario a vuoto . 1 Consultori per

lo più fra di loro non s'intendono , perchè ogni uno

abbaglia per il suo verso. Si tarda a risolvere ; e do

po la perdita di molto tempo, gli Espedienti che si

risolvono, accade d'ordinario, che fienoo del tut

to errati, o pieni di difetti . Tn sommi il Bene diflì-

«ilroente si promuove ; e'I male,e la causa v era di eiV
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so ne' suoi Principii non conosciuti giammai si to

glie; e sempre trovasi lo Stato ricaduto negli tteffi.

Sintomi . Ma questi sono eglino gli ordinarj ac

cidenti , che spesse fiate non solo accadono per

l'importantissimo Affare delle Monete, ma ezian

dio succedono per ogni altra Cosa veramente utile,

e necessaria . E nascon di natura, allorché lo Spirito

dell' Industria appo la Gente Colta e Riflessiva è in

dispreggio ; E all'incontro fon trasandate le neces

sarie Discipline dalla Gente industriosa, ed operan

te . Nascono insomma, allorché non milita la Vi

ta Civil-Economica , che maisempre e stata negli

Stati distrutta ed obliata dall'Eccedente Coltura , e

dalla Intemperanza delle Lettere , e delle Leggi .

L'Affare dunque sì politico che economi

co, sì di Snto che di Commercio delle Monete -,

egli è per questi motivi difficilissimo , quantunque

sia per la Felicità degli Stati del tutto urgentissimo,

e necessario a sapersi e studiarsi . Capito però ne*

suoi veri Principii presi dai Fatti più lodevoli, e

dalle più sode e piùlunghe Esperienze delle Nazio

ni veramente Economiche, e di ottime Leggi for

nice : ed esposto con chiarezza , con giudizio , e

senza prevenzione veruna; puote riescile in qual

che conto facile a capirsi almen almeno ne'luoi

più importanti ed essenziali Principii . E quindi puo

te allo Stato grandissimi Beni apportare , e causar

al Principe somma Gloria , e Possanza. Perchè in

vero , se v'è affare di maggior rilievo dopo la Reli

gione , quel delle Ricchezze e desto . E se v' è

affare più essenziale intorno alle Ricchezze -, quel

lo di trattenere , e di causar l'Abondanza, elaCir-

3olazione di un giovevole Peculio nello Stato,

ebb'effer Io scopo , e lo studio principale del Le

gislatore. • ^ •

G„A-
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CAPITOLÒ XXII.

De' ZECCHISI. >

DEbb' esser al Regno di Napoli cara I* Abon- v Abon;

danza de' Zecchini di Venezia ; L Perchè lecchini6'

mancandojCume è sortitole Doppie, e scariegiando di Venezia

V Argento; si medica in qualche modo il male di caraau"

tal mancanze , supplendosi co' Zecchini .11. Perchè inodiNi-

son ottime Monete , le quali per l' eccellente Bon- polu

tà , e Antichità sono in gran Riputazione per tut

to . IH. Perchè, essendosi aperto il Trafico per

il Levante collaPace, e Trattato di Commercio fat- j

tosi co' Turchi ; bisogneranno in molto e multo i

Zecchini : nel qual caso potranno per avventura

ritornare a Carlini 27. come prima . E tanto più

potranno mancare , allorché s' accoppiassero per

qualche incidenza Cambj sfavorevoli , pe' quali

tornerà conto per ogni parte l'Estrazzion de' Zec

chini . IV. Perchè generalmente è vantaggiosa 1*

Abondanza nonmen dell' Argento , che dell'Oro:

E quest' ultimo è massimamente necessario per

l' Etterno Commercio , potendosi più facilmente

trasportare, ed importare .

La Spesa del raffinar Oro per Zecchini non La spesa À

costa in Venezia più di Lire 6. a Marca , che è rafinarOro

di Peso oncie 8. Veneziane . Una tale spesa cor- 5"^£m»

risponde a poco più di Carlini 7. diNapoli.Lame- importi m

desima unita alla Regalia >e spesa di Fabricazione, Vcntil*'

lì compensa con Carati 8. -y- di Oro , che per ogni

^Vlarca la Zecca si ritiene : e che potrebb' impor

tare Carlini 1 3. di Napoli . Conciosiachè essen

do la Marca Carati 1152., ed il Zecchino pesan-

4e Carati 17.; avrebbero da uscirne a giusto tagli©

Zéc-

V
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Zecchini 67.]* Xa Zecca ne dà 67.-— ; Dunque

ladisterenzac di Carati S.-~% che sono^ di Zec

chino, e fono ancora |*g della Marca.

L* uso continuo diraffinar Oro , il che è di

sommo Vantaggio alla Zecca , allo Stato , ed al

Commercio; fa che con più risparmio, e perizia si

raffini : e fa che nel riceversi dalla Zecca le Paste

d' Oro Forastiere, si sappiano adequatamele sag-

venezian! giare , e ritrovarvi la loro vera e reale Bontà . In

tfd' ag!£ chè i Veneziani sono espertissimi, e non la cedo-

altra Na- no a qualunque Nazione del Mondo; e i Foraitie~

wffinYr" t tl ne^ man^ar Ie loro Pa^e ne r.estan contenti ,tro-

ftggiaròri vandovi il loro conto. Ma in altri Paesi , ne'quali

non molto, o per poco e niente si raffina, perchè

fi valgon dell' Oro di Carati iz. che vien d'ordi

nario già raffinato ; ne succede che chi più , chi

meno per conto dell'Oro vacilla .E tanto più., al

lorché unaZecca non è del tutto manegiata da Gente

veramente puntuale . Dal risento puoi rilevarsi 1*

/ Errore del Volgo , il quale suppone che grandis

simi fieno i profitti della Zecca di Venezia , che

pe'l mezzo di un qualche Secreto,ritragge dalla Fa-

foricazion de' suoi Zecchini . Ella è la quantità,

che produce assai Utile a quella Zecca.Ma non con

siste qui il principal Vantaggio . L' Abondanza del

Peculio , che s' accresce nello Staso , e che acco

moda mirabilmente il Commercio sì pe'l di dentro,

che pe'l di fuori; egli è ciò , che causa a Venezia Be

nefìci inesplicabili.

Il Zecchino di Venezia è lunga Età , che s'ha

conservata la sua stima , e se V ha saputa mante

nere con gran Vantaggio della Zecca, dello Stato,

e del Commercio: senza mai diminuirsi operPeso

o per Bontà, per quanto varie fuslero le Vicende

insorte nel Commercio degli Ori . Quindi io non
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SÒ perchè mai in questi ultimi Tempi le Doppie di

Spagna fieno state,iispetto a quel di prima, alquanto

scemate di Bontà . Nesò lodare una Cola, la quale

al sicuro astringe le Nazioni Commercianti a dimi

nuir il Prezzo più di quella Misura, e di quel po

co, che s' è diminuita la Bontà . Un tal dife tto però

io l'attribuisco piuttosto, siccome stimo, a man

canza di buoni Raffinatori , o a malizia qe'medesimi,

che a deliberazione Civile .

Come nelP Uomo ha sovente più forza, e gli

produce più di Utilità il Credito e la Stima, che

non è il Potere ; Così nelle Monete , sempre che fi

conservano intatte per conto dell' Intrinseco, fan

no un giuoco meravigliosi) a profitto dello Stato

e del Commercio . Ogni poco che Venezia alte

rasse la Bontà , o il Peli} de'luoi Zecchini ; la sua

Zecca potrebbe quafi Ter tarsi . Anco il Conio

fatto col Torchio gli nocerebbe , quantunque al

tro egli non sia, che pura Forma .

I Zecchini di Firenze , che sono dell' istesso

peso di que' di Venezia , nonsono però dell'istes-

sa pretela Bontà .Ed è per questo , che non hanno

nè il consimile Colore, ne h consimile Tenerez

za. Ed è per questo ancora , che Napoli pagan

doli a carlini 26„glipaga cari.

L'Ongaro è il Zecchino della Germania. Egli

hà P istesso peso di quel di Venezia , e rispetto al

la Bontà più degli altri Ori se gli accosta . Egli è

dunque il miglior Oro d' ógni altro Zecchino, fuor

ché di quel di Venezia. Se a questo avesse Napoli

avvertito, non avrebbe tenuto l'Ongaro nell'infi

mo grado di Carlini 15., comehafatto;mal'avrebbe

bentrattato col prezzo di carlini 26. almeno, come a

raguaglio dovrebbeflll'incirca valere . In tal manie

ra anco questa sì buona Moneta sarebbe abon-

data .

f Sarà
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Sarà Punto da trattarsi altrove il far vedere,

eguali Espedienti arebbe a tener Napoli, per istabi-

lir le sue proprie Monete d' Oro , che avessero*

corso appo le altre Nazioni , ed avesse luogo la spe

sale Regalia , E però qui solo ne resta di avverti

rebbe se dura l'aspetto de'Prezzi presenti,non tar

derà molto a vedersi in Venezia alzato di qualche

Cosa per ordine Publico il Prezzo del Zecchino ,

che per Legge è presentemente a Lire 22.. E ciò

per non soffrirsi , che V Ongaro , il piede del qua

le è Lire 21,, si paghi sino a Lire zi. -7- . Einsie-

memente per dar adito , che siano da* Forastieri

mandate in quella Zecca con più di piacere, e di

vantaggio Paste fe Monete da convertirsi in Zec

chini; e render così la Zecca ben bene esercitata

per una Moneta sì bella e sì necessaria.

Abondandoil Regno di Zecchini , è segno,

che da i Veneziani si mandano per comperarne

Derrate. Questo è un gran Bene per il Regno ; il

quale dee chiamarsi obligato a i Veneziani , che

per parte loro gli fan godere un Commercio sì

vantaggioso. Ed invero egli è maisempre tale , al-

tJJK10 lorche escc Roba dall° Swto ; c per buona partc

'/ del Valore di essa , invece di entrar altra Roba per

-un consumo superfluo , entra Moneta .Or questo

vuol dire goder lo Stato il gran vantaggio d' esser

Creditore . Se i Francesi , gl'Inglesi, gli Olandesi

ec.ficessero col Regno il Commercio a guisa de*

Veneziani; chi non vede , che sarebbe il Regno

stesso ricolmo di abondevole , e permanente Pe«

culio? e lo Stato sarebbe per questo Capo sì rile

vante forte e robusto ? Ma questo è Punto da schia

rirsi meglio in a'tro Libro , ove tratterai!! della

Roba (he avanza, e elei Commentofatto con van

taggisi dello Stato : Il che è Ricerca fracifllma dì

Dimostrazioni,e Scoprimenti assai importanti.
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CAPITOLO XXIII.

t>imoftr■azioni , e Riflefftoni affai rimarchevoli, par

torite dall' esaminare :cbe cosa sortirebbe per con

to sì dell' Argento che dell' Oro , se i Zecchini

Veneziani dal Prezzo di Carlini 2 6.~r » come

corrono di presente in N4f>oli , si sbajsajìero »

Carlini zy,

PER risolvere una tal Qaestione , che secon

da le Contiu^enzcprelentiè importanti stima,

e perla cui disputa ne nascono D mosti-azioni al

proposto Fine tttilisfime; bisogna in primo luogo il

veda il Piede, o sia l'Intrinseci corrispondenza che

ha il Peso di Venezia con Napoli intorno agli Ori ,

ed Argenti; E perchè Napoli non fabbrica Moneta

d'Oro , bisogna ricorrere all'Argento. Di poi biso

gna trovare il Piede del Cambio ritratto dal Pesa

e Bontà della Moneta sì Veneta, che Napolitani,

per farne risultar il Prezzo del Z sechino a Mone

ta di Napoli . Col quale Prezzo si potrà poi risol

ver il tutto, per trarne quelle consequenze Eco

nomiche, e Politiche che sono necessarie .

Ora egli è corto, che il Zecchino in Napoli Cnmspon.

pesa Trappesi 3- ed Acini ,o siano Grani 18 : Èu^ete

sono in tutto Acini 87.-7- Ed è certo ancora , chs >' Peso

s isteslb Zecchino pesa in Venezia Carnei 1 7 .-di Ca- £nJ$3|

rati 11 52. , de' quali è compostala Marca di on- v«iciiiJ3

eie 8. » peso degli ed Argenti di colà : Dunque

fatto il conto , si troverà , che un* oncia di Napo-

poli, la qual si divide in Trappesi joi.,fa in Vene

zia Carati 130 x» .

In oltre egli è anco certo,, che Venezia

cambia con Napoli > e dà di fermo ducati 100. di

Banco Imaginarj, e per essi ducati ixo.d' Ardents»

Y 1 esses
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effettivi , che pesano Carati 1 1 uV Uno . Ed essen

dosi ritrovato , che Carati 130 »* di Veneziafan-

po un oncia di Napoli : dunque ducati 120. d*

Argento di Venezia peseranno in Napoli Oncie

Ma perchè la Bontà del Ducato d' Argento

di Venezia è Carati 952. a Marca di Carati 1x52.

e quindi il Peggio , o sia la Lega vien ad essere

Carati 200. pur a Marca; E perchè all'incontro la

Bontà del Ducato Napolitano è oncie 11. a Libra

peso di Napoli ; ne Tiene, che l'Argento del Da-

•ato Veneziano corrisponda per la Bontà al Peso ed

Uso di Napoli oncie c. • o come vogliano dire

oncie 9. , e Trappesi 17. -~- * Libra : Dunque

fatto il Conto le oncie 102. ,8 dell'Argento di Do

mo 0

cati 120. Veneziani, pesati alla Bilancia diNapo^

li, avranno di Fino oncie 84. \0'a . E perchè il Du

cato Napolitano è di Bontà oncie 1 1. a Libra , ne

viene che le onc. 84. '8 di Fino faccino onc.02. la
100

d'Argento dell'isteflaLega del Ducato Napolitano,

çiede <M E perchè un tal Ducato pesa acini 402. ~ , ed es-

CamModi fendo l'oncia di Napoliacini doo. ; ne viene,che

Venezia0," le 9*- *o faccino Ducati di Napoli ii2. & ;

considera- Dunque i Ducati 120. d'Argento Veneziani , va-

PesoeBon *ore di Ducati ioo. del Banco di Venezia, faran-

ti s! deli' no , a ragion del Peso per Peso e del giusto Piede,

luti' altra Ducati u 2. 14. d'Argento Napolitani ; E questo

Sioneta. abbiamadire, che sia il Cambio di Napoli conVe

nezia, che s'è ricercato.

In fine egli è anco certo, che'l Zecchino va*

lem Venezia Lire 22. , e'1 Ducato d'Argento vai

Lire 8. t Dunque Ducati 120. d'Argento di Vene-

ziafarann' Zecchini 4?. *' .Ora sei medesimi Du-

cati j 20. d'Argento di Venezia fanno ancora Du
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catì 112. 14. di Regno, come s'è visto disopra; O?*^0**

Dunque il Zecchino Veneziano valerà in Napoli J"

Carlini 15.» e grana7.; e valerà anco grano t.-Jn pojHizec-

di più, se si calcola l'Aggio a -~ per cento, che in gu'agìio dì

Venezia corre afavor del Zecchino. detto Pi*.

Ora in forza di queste Dimostrazioni Econo- de*

tniche potrebbe dire tal' uno , che spendendosi il

Zecchino in Napoli per carlini 26.-^-, sia caro untai

Prezzo , e quindi sia ciò di motivo , ch'entri nel

Regno Moneta d' Oro in Zecchini, c non Moneta

d'Argento. Ma qui è da osservare , che questa

Conclusione, quantunque conveniente e ragione

vole, ella è tuttavia distrutta da altra Convenienze

viepiù importanti e ragionevoli ; e sono .

I. Siccome la Moneta d' Oro , ella è necessa- *gg{

ria allo Stato ed al Commercio , così non deesi 16. % del

obliar l'Oro per rifpetjjÇ. dell'Argento, e deesi an- ?ec^poii

ai aver rifguardo all'urto e all'altro. Conciosiachè noafccar»,

quante volte s'abbasserò di Prezzo i Zecchini a car

lini 2 5„oa carlini 2 5. e grana 7.; ne succederebbe»

.chei Veneziani si servirebbero del Cambio, invec»

di mandar i Zecchini nel Regno per la comperà del

le Derrate. Edè da stabilirsi costantemente, che

fia indicibilmente più vantaggioso, come osserve

remo in altro Libro , che il Foraftiero mandi l»

Moneta nello Stato per comprarle Robe dello Sta

lo medesimo ; di quel che sia il servirsi del Cam

bio . E dovendosi perciò eccitar i Forastieri a Co*

sa di tanto Vantaggio per lo Stato; bisogna chei

Forastieri medesimi vi trovin la loro Convenien

za, oalmen almeno che non vi discapitino, E per

chè il portar , 0 il mandar la Moneta esigge , Ri

schio e spesa ; per questo è giusto, che per un

qualche picciol Vantaggio sentito dal Foraftiero

sulla Moneta trai"messa , sia compensato il Rischio

« la spese >

i 1 U-Sic:
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N II. Siccome Napoli rispetto a Venezia è Piaz*

ìad'inferior Commercio ; così bisogna che il Zec

chino in Napoli di un certo chè di più sia a raglia-

glio valutato , e prezzato .

III. Allorché si credesse di eccitar coll«sba£

(amento del Zecchino l'Immissione degli Argenti so-

rastieri nel Regno, senza dare alle Monete d'Ar

gento sì Paesane che Forastiere un Prezzo adequa

to alla ristrettezza del metallo indicata dal Com

mercio ; ne seguirebbe , che nel Regno non ver

rebbero nè Argenti,nè Ori; E tutti i Forastieri fi

velerebbero del Cambio . Ora Napoli si dee re

car a vantaggio, che mancando o sia scarsegiando

la Mone ta d'Argento,fi supplisca colla Moneta d'Q*

ro alla necessità degli Soambj , ed anco all'accre

scimento in qualche modo del Peculio , perchè

in difetto di ciò, mancherebbe poi sì l' uno , che

l'altro : anzi tornerebbe conto piuttosto l'Estraz*

ziori de'Zecchini, che l'Immiflione: come s'è vi

sto delle Doppie, le quali, per essersi lasciate a

ducati 4. ~- , e nonalzate a raguaglio del Zecchi

no; sono quasi sparite dai Regno.

IV. Come il Regno ha intrapreso Trattato

di Pace , e di Commercio cogli Ottomani ; egli è

da stabilire , che i Zecchini sono in tutto necessa

ri . Ed è per questo , che il Commercio gli alzò

persè slessoa carlini 27. Eglino bisognavano a Na

poli pe'l Levante, allorché anco nel Governo Ale-

meno v'era Tregua co'Turchi. E si dee badare,

chela Moneta d'Oro è intesa più per far giuoc»

nel Commercio Esterno, che neh" Interno.

V. Sempre chele Monete d' Argento fussero

ridotte a Prezzo giustificato, e nell'istesso tempo

s'istituisse Immaginaria per motivo de'Conti e de'

Contratti ; egli è certo , che verrebbesi ad ecci

tai l'immi ilicne anco degli Argenti, oltre quella
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dell'Oro in Zecchini : perchè il Ducato d'Argen*

to , con cui si cambia » incontrerebbe più roba di

prima .

VI. Essendo ordinariamente in Napoli il Cam

bio di Venezia a più, che a meno del Piede di du

cati 112.14.; ne conseguita , che il Zecchino Ve

neziano venghi a costareanco a più di carlini 2 5. e

grana 8.-j- . E però necessita, che corra anco di

più*, perchè altrimenti col Cambio» che sormon

ta detto Piede , ( come ordinariamente accade )

tornarebbe ordinariamente conto V Estrazzione

piuttosto che T Immissione de' Zecchini , allorché

corressero a detto segno di carlini 2$4 e gr. 8. cir

ca . Il chè succedendo» restarebbe lo Stato privo

di Moneta di Oro in Zecchini» che pur essa è sì ne

cessaria .

A tutto questo però si potrebbe dire » essere

▼ero l'Esposto; ma non potersi nello stesso tempo

negare,che alzandosi da una parte la Moneta d'Ar

gento » ed all'incontro sbassandosi di qualche co

letta il Prezzo del Zecchino , Come sarebb' addire

a Carlini 26"., si darebbe maggior forza all' Immission,

degli Argenti nello Stato: A chè io non ripugne

rei, e direi anzi , che questo sarebbe un buon Es

pediente: purché però non precludesse la Strad» .

all'Immissione dell'Oro di Zecchino Veneziano.che

pur esso è necessario , la qual cosa, come ho di gik

mostrato, io temerei fortemente .

Si dirà , che abondando la Moneta d* Oro iti

Zecchini, ogni uno,e specialmente i Banchi cerca

no di pagar in Oro, e ritenere l'Argento: il che

è di pena e discapito al Popolo per li veri, o falsi

pretesi fcarff , che sovente è costretto a solfa

re . Ma qui si risponde I. Che questa incidenza

nasce per ogni Moneta d' Oro,come nasceva e

40. Anni fa} quando le P oppi e abondavano » II .Che
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la medesima Incidenza nasce ancora dall' interesse

porticolare de' Cassieri de' Banchi, e de' Banche-

rotti : e quindi , volendosi , fi puote in più gui

se all'Abuso rimediare. III. Che procurandosi co

gli Espedienti , de'quali in questo Trattato si ra»

giona , e di altri viepiù intimi de'quali in altro Li"

bro si tratterà ; procurandosi, dissi, di togliere la

scatsezza dell* Argento nello Stato , ed essendo e-

guale rispettivamente YAbondanza di eflb a quella

dell'Oro; non vi sarà tanta anzietà di ritenere l'Ar

gento, e di pagare ilsolo Oro. ,

CAPITOLO XXIV. ,

DeWAGGIO sulle Monete.

hanno le I \Ve Prezzi , o siano due valori Estrinseci han*

Monet^. \_J no ie Monete ; V uno sempre sussistente sta

bilito per Legge , e nato, come più volte s'è det

to, dall' Analogìa o sia Proporzione, che ha ara

metallo coll'altro, la qual' è sottoposta a variare

secondo la maggiore , o minor' Abondanza di un

metallo , indicata dal Commercio delle Nazioni ;

l'altro insussistente, cioè che puoi esistere, e non

esistere , e prodotto dalla giornaliera accidenta

le e particolare scarsezza, e richiesta di una qual

che Moneta nel proprio Emporio. E questo Prez

zo , che per lo più è tenue , e milita a un tanto per

cento; fi chiama Aggio. Conciosiache per non

far soggiacere la Moneta dello Stato, che per cau

sa particolare scarseggia, all'Aumento del Prezzo

sussistente edord nario, stabilitosi per Legge.' eper

non contravenirsi alla stessa Legge; in tal caso non

fi tocca questoPrezzo, ma agpiusrnesi un tantoper

cento di più a favore della Moneta che scarseg-

jjia i e questo tanto di più djçesi Aggio . Il qua
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le ceda tosto , allorché dalla Moneta cessa la ri

chiesta.

Nasce per lopiù un tal'Aggio dell' Eftrazzion D»UYftta

della Moneta o dallo Stato , o dall'Emporio. L*Ag- Mone»"»

gio dunque altro non è , che un secondo Prezzo see d'ordi-

insussistente , e picciolissimo della Moneta, pat- ^a"° AS*

tuito per lo più a un tanto per cento a savore

di quella Moneta, eh' è richiesta, e che fi de»

estrarre .

Egli è ben vero però, che puoi nascer quest' NasceaU;

Aggio eziandio dall' essersi ristretto il Metallo fra

le Nazioni, cioeaddire per causa generale , non per za dei Me»

causa particolare . E nasce allorché il Legislatore ull°*

tarda, o trascura dì alzar per detta causa il solito

e continuatoprezzo della Moneta. In tal caso l'Ag

gio puote continuare ed essere sussistente, e sin

a tanto che il Prezzo ordinario non s'è alzato.

Le Monete Forastiere, per le quali il Coni- e special

rnercioha quasi una certa Libertà di ridurre, osia mente {oi

di mutar il Prezzosecondo le Incidenze, che insor- p0ralUere#

gono; sono viepiù all' Aggio sottoposte. Ma se la

richiesta è continua, e quindi si comincia a pro

vare scarsezza; l'Aggio convertasi in Prezzo ordi

nario . In fatti si fon visti in Napoli i Zecchini da»

earlini 25. passare per queste strade sino a carlini

27. E le Doppie intanto non le hà il Commercio

alzate , in quanto erano Monete considerate , e

trattate come Paesane , sù delle quali fù stabilita

il Prezzo dell'Oroper gli Orefici a ducati 18. l'on

cia. Questa Legge ha impedito, che il Commer

cio non potesse per sè stesso alzare , E quindi il

Còlo Aggio di 1.2. ed anco %. per cento, a quan

to di più fono state comprate;non ha bastato perim-

j>edire , che dallo Stato le Doppie quasi del tutto

non s'estraessero .

Allorché V Abondanza del Peculio circola sì

5. -
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Oui» M ^eoiro, c'ie ^- ""■ dello Stato pirla voga diunvi-

fono in vo- goqjfa Commercio : allorché l'Effettivo molto non

8?(u!íeVa S^rda ì Depositi.,: allorché abondano le Monete

fûte.più'li Foraltiere : allgrcfi'è in usola Moneta Imaginaria:

eìoT (e"no e finalmente allychÁa Zecca non istà in Ozio , e

«he fio'ïiòe fiorisce il Trasico sì degli Ori, che degli Argen

tilo su- ti ; giocano , e fon in mo^'l^ gli Aggi sulle Va

lute*

TP I

1)el CAMBIO, e dellasua Misura, Proprietà , ed

Essenza » E iti che modo tipi soverchio , per non

dir Abuso del Cambio rJiÁi' nocumento , ed

impedisca /' Abondanza del rngttlio nello Stato .

E come all'incontro il Cambio Jiejso posta confe

rir ài med^jio Peculio*- .

t>;«ostrs- Upponiastio,che se mài ung^gto non avesse a£

fi
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íortanttt ^ ^att0 Monete,m**Jje ab(jEçlaSe di Roba d'ogni

fimi. grado di Necessità îCegP è cel&f » che volendosi di

quella Fornire * avretme a servirsi di ciò che a-

vanza al suo Uso»eJConsufno, permutandolo co'Fo-

raslieri in iseamlnoli Monete » e di metalli , de*

quali son'elìi fornirT; Or d^stoPrincipio si natura

le > per cui la Moneta fèWttóesi a introdurre in

simile Stato , é pe^éfí\WÊ^gtom in qualunque

altro Stato, allorcTelpr sperato più nel Commer

cio , che nejjLe Miniere ; egizie quello , che ser

vir dee di norma per semprewhion solo a conser

var in efjjì, ed in ognLaltro Stato la Moneta steA

i anco ad aumAtflha , abbia , o non abbia

re . Perchè ut gW^<M;ni cosa si conserva , e

s'aumenta con qUegUfteíîî -mezzi, co' quali è ori

ginata , e s'è elevata. Disti , abbia o non abbia Mi*

«iere : perchè se le medesirae.nin producon I'Ef-

ri* setto,
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fetto , che allô Stato avanziviepio Roba, e viepiâ

s'infervori id eslb tóSpirito deU'Industria , e se pro-

ducono tuttol'opposto; bisognaríflettere, che in

tal Gaso le Minière son nocive , perché in talmodo

sono abusate ; E quindicolpilpiùcrudeli silo Sta-

to, che 'l Commercio ne riíentono ,

Suppon-amoin oltrjej che sequando tino St.1-

to,rîcevendo Roba âit frtori » sodisfacefle al Debi-

to colla Moneta, che ha , laqualese n'andaste in

poterde'Forastieri^£ all'írtcontrb quando estra»

laRobasuaricevesljfuìsè stesso da i Forastieri per

Pagamento la Monlfen Egli è certo, che per un*

Uso taie si farebhe ujpBkchiâriífima e patentissima

Ideadel Peculio d^oWato,ecosì ancora de] Com

mercio „

Conciosiache 1. vedrebbesi mànifestamenttS

Ctò , che nello Stato riraane di Peculio , fra'l dare

e 'l ricevere ; e scdprirebbonsi molti rrtali * che im-

pediscon l^romenròxîel Peculio, del Commercioi

«délia Gente . TfaÉfarebhe. l'tJso a moite Mone-

te Forastiere , il chèriíbbírtmo già dimostrato , quan-

to fia di vantaggio. III. Délia Roba se ne conosce-

rebbe aflai meglio il Valore, e se ne farebbe un»

convenevole ídea in Polizia Dandosi addi-

ritturala Moneta , che dee ulotMallo Stato , per

la Roba che s'immette, si farebbe tuttâ l'Attenzio-

ne allo Svantaggio , o Vahr^io di ciò'che esce,

«d entra; E perc òche sie^Mie , cdmecorrereb-

be la Moneta addirttturj, così s'eftrarebbeconpiù

dicoraggio, con niù giud;zîo, econmenodi Ag-

gravj , e VefTazioni . In somma il Comniercio Ester-

no verreb^e a wsi quasi per natura in Certo mo

do con più Vantagrrio, e scèi'nimento , V. LaZeo

ca starebbe tuttodìin Ese'daio. VI. E nenasce-

rebbero quasi per sè'stefli in Polizia ffloltiLumied

Espedienti assai proprj» pe'l Bene délie Stato, e

. À*l
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I

«lei Commercio . In vece di chè per non intender

li tal volta l'Essenza, la Proprietà, e l'Effetto del

Cambio, e quindi per non badarsi al Bene, che egli

apporta da una Parte, ed al male che suol arreca»

re dall'altra ; E talvolta , per non intendersi neme-

no da quegl'isteffi che sono Mercanti, a' quali so

no ignoti non men, che agli altri gli Effetti Politici

intorno a quello; si vive per lo più allo scuro del*

la Proprietà Economica e Politica sì della Roba, che

del Peculio . E quindi o sistà colle Mani alla Cin

tola, quando si dovrebbe fervorosamente perle

prospere occasioni operar , e risolvere ; O pu

re , se si opera per una qualche estrema , ed immi

nente Necessità; a caso, e con pessimo Consiglio

si opera.

Se noi vogliamo esaminare il Pondo de'più fbr-

ï più forti ti de'più sodi e de'più ben fondati Negozi, che

taggiofi 'ira uno Stato veramente Commerciante; trove-

Negozj di remoesìer quegli, che si fanno dove meno vi en-

in^hè^ias tra il Cambio, e dove il Trasico si riduce a iPrin-

simamente cipii più naturali e più semplici , e che hanno

eonSstano. men0 ftc\\0 Aftratt0 ; cioè addire dove escono ed

entrano le Mercanzie , le Monete, i metalli; e

dove Roba si manda , e Roba si riceve .

Manda l' Inghilterra quantità di Mercanzie,

eli Monete , e di metalli in Oriente ; e Mercan

zie, Monete, e metalli, che per altro tutto è Mer

canzìa, riaeve dall'Oriente. Manda Venezia nel

Levante Mercanzìe e Monete ; e Mercanzìe e

Monete attira dal Levante. Manda la medesima

Mercanzìe e Zecchini nel Regno di Napoli ; e

.Mercanzìe, e Doppie, e Zecchini ancora, quand'

il Cambio lo permette , estrae dal Regno stesso.

Dunque che altro è per avventura questo, se non

mantener il Commercio ne'suoipiù naturali e più»

Concreti Principili da' quali à stato originato, e
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pe'qualièrisortoPE qual'è maîper avventura un de*

Caratteri più elprelsivid'unCommercio di mera ne-

ceflità,ed oltre a questo svantaggioso; se non quello

di ridursi quasi tutto il Valor delle Mercanzìe , e sia

della Roba che si estrae, e s'imette, al Cambio?

Se gl'Italiani, invece di sofisticare, e di astraer- L'uso so

li , come han fatto , cotanto ne'Cambj , di chè ne

fon divenuti i Maestri a tutte l'altre Nazioni, aves- cevoie al

fero per avventura continuato e posto lo Studio 52ra?.reio

maggiore concordemente nelle Mercanzie , come

facevanotrè e quattro secoli addietro; Egli è cer

to , ohe mantenuta si sarebbono la Preminenza

del Commercio delle Mercanzìe stesse , che allo

ra godevano ; ed avrebbon saputo approfittarsi,

ed in molto esser a parte delle nuove scoverte

di Negozj: in qHali altre Nazioni di lunga meno

cambste, meno allora ricche, e meno possenti sul

Mare, hanno saputo approfittarsi , ed hanno non

solo sopraffatti, ma ancora esclusi gl'Italiani.

L'Italia quanto più al Cambio s'è data, tanto

più è decaduta dalla priftima Floridezza del suo Quali ne

impareciabil Commercio. Se tanto Danaro impie- sia.no.'eR»

11 ioni •
gato da'Cambisti, per causa delle Disposizioni, eh* 3

efli fanno per le Piazze, senza che fieno Debito

ri; s'impiegasse in Mercanzìe, e nella Coltivazion

delle Arti; E si lasciasse chei Cambj corressero

quasi per il solo mero bisogno, e non fussero con

trattati , che dai spettabili e reali Creditori, e De

bitori della Roba mandata , e ricevuta ; Egli è co

sa certa, che per ogni poco che gli Stati fussero

Creditori eoi di Fuori, s'aumenterebbe tosto, a

misura del Credito, illor Peculio. Una certa be~

nefica Nece/ptà sarebbe quella , che in tal Caso ob

bligherebbe il Commercio , a raccordarsi de' suoi

più sodi , e più Naturali Principii: Lo manterreb

be tuttodì in quel Concreto , che apportasi Trafi

cs»
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co la veraPossania, e la vera Forza-, E finalmente

lo distaccherebbe da quel soverchio Astratto , che

tanti Discapiti gli arreca;e che se arricchisce alcu

ni , fà non foco danno all' Universale .

L'Uso dunque soverchio.quando non voglia

mo dirlo abuso de'Cambj, è quello infatti » che non

solo impedisce di molto l'Aumento del Peculio nel

lo Stato , ma fà obbliar, e vieppiù porre all' oscuro

i Principi! più naturali, e più sodi della Coltiva-

xion del Commercio . E fà » che lo Stato , fra quel

lo che dà di Roba avanzatagli , e quel che riceve

da fuori; tutt'il rimanente, di cui spesse fiate sarà

Creditore, non si converta, come dovrebbe sor

tire, in nuovo Peculio, da aggiungersi al Vec

chio; facendolo andare quasi tutto in fumo. E se

produce Profitto, questo và per lo più a Beneficio

di alcuni Arbitranti Cambisti fuor di Stato ; E se

Nottbile và in parte a beneficio di que' dello Stato, eglie

Wverten. ^ 0fl-erVar attentamente , che ciò non è Aumen

to diPeculio, che si faccia nello Stato, ma è por-

zion di Peculio , che già è dello Stato ; la quale

non fa altro, che passare da una mano all'altra. In

sommala mano soverchia, che nel Commercio han

presa i Cambj , e '1 troppo studio , che vi fanno »

Mercanti a null'altro, o in molto intesi a questa

occupazione ; priva il Commercio stesso , che o>

in tutto, oinparte, e per l'opposto di quel che s'è

detto, e si dirà altrove; non entrino nello Stato Mo

nete, e Paste Forastiere, allorché lo Stato mede-

fimo è Creditore; E se ve n'entrano , non entri nè

il quale dovrebbe , ne il quanto potrebb'entrarvi^

Noi questa Proprietà la dilucideremo più chia

ramente con ciò che siegue , ed ove specialmen

te farawi occasione d* aversi a toccar il Prezzo

del Cambio , il quale ne aprirà la Strada per Rifles

si di consequenza, e degni di tutta l'Atcenzion del

Le-
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Legislatore. Fratanto fou in obligo di avvertire,

che se si parla de' mali causati dall'Uso soverchio

delCam'ùo, ciò non si dice , perchè un tal Nego

zio si dovesse riprovare , e sbandir daLCommer-

cio ; Ma si dice per P Abuso insortovi , e però

l'Abuso si riprende , non l'Uso .

Il Cambio egli è per sè stesso di comodo , e di come e

Beneficio al Commercio, purché sia inteso all'or- J££)£J^

dinario e naturai bisogno delle Mercanzie , ed al- u cambio,

la provista specialmente de' metalli , che scarseg

giano, e che (òno anch' eglino Mercanzìe, e ser-

Tono per l'Aumento reale delle Monete, o sia

del Peculio . E necessario il Cambio per quelch'e-

figgono 1 Passaggi d'Effetti d'altri Stati ; allorché la

Piazza, ove si cambia, è di Commercio superiore,

e di più è posta nel Mezzo» donde quegli lònoa-

stretti a servirsi della sua strada . E quindi il Pro.

fitto, che vi fanno i Cambisti , come che viene per

10 piùaspese e interesse degli altri Stati, nesucce-

de, che ciò fia Peculio, che nello Stato veramen

te s' accresce . E necessario per causa del Danaro

dato per le Fiere realmente , donde chi ha la Scien

za di traficare , e non ha Danaro , o se lo ha gli

manca per un qualche accidente ; puote indu

striarsi , ed accomodarsi per questo mezto . Il

quale produce ancora il gran Bene , per cui si

mette in Circolazion il Peculio ozioso , e si pro

muove l'Industria . Osservandosi , che negli Sta»

ti ne'quali il Commercio veramente fiorisce, egli importan-

è in molt'Uso il Cambio per le Fiere . Magli Sta- te avvert>-

tì , che hanno un Commercio di pura Nécessita , 1

11 Cambio reale delle più Celebri Fiere s'è posto

per lo più in disuso , e quasi non si sà che cosa

sia ; E vie succeduto il Cambio Fittizio , sorgen

te di ruinose , e crudeli Usure . In somma è ne

cessario, perchè bisognando realmente in molt'in-

contri, ,
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contri; e non essendo sempre Cosa vantaggiosi ]

anzi spesse siate dannosa, che esca senza vero bi

sogno la Moneta dallo Stato ; il Cambio per sua

Natura è atto afarjn modo, che si vengano a so

disfar i Debiti scasflnevoh d'una Piazza coli' altra .

senza che punto abbia il Danaro a partirsi ed «scic

dal suo luogo, e dalfijAPaese.

Il Camhio clunqmP^unVebrto Modo di man-

Che eo<» dar il Danaro da un Paese all'altro , senza che pun

ii» Cambio t0 $ Danaro ftesso abbia a partjrfi dal suo Paese ;

ma è pagato in un luogo pe^fcer sodisfatto il suo

Equivalente in un altro. Il Cambio ancora è una

certa Ceflìone , o sia vendita di un Credito che il

ha, o come se si avesse al diruori ; fatta da uno a

disposizlbn di un'altro , mediante il Prezzo seco lui

convenuto, che ne paga il Valore in merito di una

Carta datagli : in cui si ordina , che la Summa con

venuta sia pagata a chiunque è in piacer di colui,

a cui il Credito si vende, e si cede.

Che però Y Eslenziale Proprietà del Cambio

ella è una cel ta Compensazione di Crediti e di De

biti, cbehanno, oche vogliono stabilirsi i Cittadi

ni al di Fuori: perla quale si sodisfa al tutto, senza

ch'esca la Moneta*dalla Città , o dallo Stato.

Il Camb/o è^Ttato inventato dal Commercio

per causa delle MercanjtfVjJ sia delle Robe, che

st«toinven fra un Paese e I\iltros«mMjyRrnente si son man-

tato- dare , e ricevute . Ecco dunque , che la Roba e

E donde *lueua quale mettendosi in moto fra Paese ePae-

ttriginato. se > e fra Terra e Terra , produce la Causa più or

dinaria e più maggiore de Crediti , o de'Debiti de-

LaRnbain gli Stati ; e quindi , per causa delle reciproche so-

rU iiciblo disfazioni . produce il Cambio . Che però la Ro-

è ciò che fa ba in moro è quella che per lo più fa lo Staro

bkorV°do creditore ' 0 debbitore; il Cambio giamai . Ma

veditore. \la qualità del di lui Prezzo variabile è quella, che

ditto-

 

V
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due Cose.dinota ciò che sia ideile

Egli è notovi'cfte qquanckumo Stato è Cseflji-Viscambi*

tore.val'addirequandòVpiù iWklor della Roba u- favorevole

scita dallo Stato , die&j/è il vator della Roba en- ÍUtuXil v^âf ài

traravi; è noto , disti TThe il CMbio si rendevco- Stato,

me suol dirsi , Favorevole, e quindi si desidera. Ma

qui è da badare , cheauWg, il Cam'm stesso non ^revôlf*

s'avverte di metterliCh Psjflîrto specfflmente del potfa citer

Peculio dello Stato , ritienem sè la Natura, qual'è, daiu,oso-

d'esser piuttosto nocevole. Perchè invero qu$fcd« il

Cambio sbilancia nelUPl^zzo 0 per eccedere , o per

mancare , e sbilancia nolto dal suo Piede all' in

circa ; egli è quasi sempre dannoso al Commercio.

Se il Cambio, désto Favorevole, nasce dall'

esser i Paesani molto più Creditori «^çhe debitori

col di Fuori : e se un tal Cambio quinto è favo

revole a'Debitori, altretanto è dannoso a' Credi

tori ; e se la summa del Credito è molto maggia-

re della iumma del Debito , che in sustanza hi

lo Stato; Abbiamo*- a dire, che sia più quel che

perdono i Creditóri*, di quel.che guadagnano!

Debitori . Ora se è più quel che lo Stato perde da

una parte, di quel che guadagna dall'altra: dun

que il Cambio chiamato Favorok è dannoso allo

Stato, ed apporta discapito alla Generalità del Pe

culio. E ben vero però j^he la sua Natura è bifor

me, e quindipuol melttersi, come s'è detto,a pro

fitto.

Il Cambio, se iì considera bene; è per sè stef- Not»Cie

{oun&Cofa Attratta, pychè per esso non si faquelDegnitL

che per Natura dovrebbe farsi : cioè addire pet^

chèla Moneta non è realmente mandata, o lice--

vuta. Ora se questa Cosa ci dimostra Vantaggio

per un qualche verso a motivò dello Stato ; per

conseguir questo Vantaggio , bisogna , che dall*

Astratto si discenda al Co»w*SS»glio inferire,

Z^*V? che
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che quando lo Stato è in molto Creditore, bisb-

gna , che procuri di farsi Debitore per Cose ve

ramente vantaggiose, giacché questo è un Tem

po, ed un'occasione aliai propizia . lo dicoperCo-

se veramente vantaggiose, perchè altrimenti, se

NotabT el''ntenz,one & fa venir Roba superflua in mag-

rfcefliri'* g»or quantità nulla per altro, che per consumarsi'

Avvertimi nello Stato, e non già pe'l bisogno d'altri Stati,

ri ' o pure non già per Ori ed Argenti da farsene Mo

neta ; in tal Caso l'incentivo di aversi a fare un De

bito di simil natura, non puofjKi'ere , çhe estrema-,

mente dannoso ,

Ora dato, che lo Stato abbia un Commercio

Especiil-di mera Nécessita» e che immetta molto dj sa-

Tcómt" Per^^ nu^fi^^tro> cne Per ui"ao Consumo ;

ci» di'mé- farà sempràjiJBsa d' inesplicabil Vantaggio, che,

ri Ncceffi- invece d'immettersi molto di superfluo, s'immet-

tino Ori ed Argenti da aumentarne il Peculio . E

casi se il Legislatore costituirà la Zecca debitrice

per gli Ori ed Argenti, ricevuti ed immeflì, per

esser sodisfatti col Càmbio vantagtoso ai Debitori;

sarà un metter a profitto dello Stato , ed anco del

Commercio la Convenienza del Cambio; E verrà

a prodursi, che lutt' il discapito sentito da' Credi

tori, e che dovrehb'andar a beneficio di alcuni P ri-*

vati Debitori o dello Stato , o del di fuori; vada a

beneficio del Peculio aumentato, e della Zecca

esercitata, E non dobbiamo tralasciar di replicare,

di nascervi il gran Bene , che quel che avanza Io,

Stato , e lo rende per Fortuna Creditore , no»

andrà in Compenso di molto più, di Roba super

flua , che uno Stato di un Commercio di meraNe*

cessità, e molto al più strabbocchevole L-usso in

clinato , ha incentivo di viepiù accettare , im

mettere, e consumar", allorché è Creditore ; ma

andrà in Aumento d U Peculio , Pçyendosi attent^-

ípeatç
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mente osservare , Che quello si ridi/ce in per

manente Peculio , e' appunto ciò che di me

no SI CONSUMA DI SUPERFLUO : ED e' UN RIDUR- R;|turche:

_ vote Degni
rein solida x incorruttibil sustanza tut- ti.

tociò , che di Valore corruttele per. se

fTEsço, avanza all'Uso e Consumo del pro

prio Stato, E quindi egli è un contribuire vali

damente alla Felicità, ed ali* Ingrandimento più

certo e sicuro dello Scaco medesimo nelsuo interno

con Forze maggiori; senza aver molto bisogno

d' ingrandirlo nell'eterno colle dolorose , e or-

diariamente ruvinose Cpnquìste della spietata

Guerra, ^

Quando poi lo Stato è in molty,DeMtore, e che

il Cambio favorisce 1 Creduoii,|fcriwtiìi sa^dpnno a

i Debitori j bisogna , che il Coim|f|lkio » sforzi

di mandar fuori Roba , il più che può: Coope

randovi fra l'altre Cose il Legislatore, a non esser

tanto più sì rigoroso , e sì avido ne'Tributi d'E-

strazzione , e con facilitar al possibile , E bisogna

tal volta ancora , che il Commercio stesso trasmet

ta la Moneta fuor diStato, per potersi estinguer li

Debito senza discapito, e per poter far compra di

Cose veramente, tanto aUoStatoçhe alComraerciOj

Utili e vantaggiose ,

Ecco dunque» che sempre siamo astretti, al

lorché vuol' operarsi con senno e non a caso, di

ricorrere, edi ridurci a que' primi naturali Pr'm-

cipii, de'quali s'è parlato , e da' quali è risorto il

Commercio: E che consistono nel Moto effetti

vo della Roba , delle Monete, degli Ori , e degU

Argenti : uscendo, ed entrando ogni Cosa , secon

do, che torna più Conto; E lasciandosi al Cambio

una strada aperta sì , e comoda , ma non lttbbrica,

e preci «tosa.

Ed invero, che giovamento apporterà mai

Z i il
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il Cambio alla Essenzialità dello Stato,allorchè sbilan-

ciaafavor de' Debitori, se non è veramente posto

a prosino dello Stato medesimo , e va per la mag

gior parte a benefìcio di alcuni Cambisti : o ser

ve d' incentivo a consumarsi viepiù di Roba su

perflua ? Un tal Profitto non è Peculio , che

«imarche nello Stato si accresce , ma è porzion di Pecu-

voie v«J l'°> che già è dello Stato , e non fa altro , che

w« passare da una Borsa all'altra, 11 peggio poi è,

se questo Profitto và a beneficio de'Cambisti fuor

di Stato, come in molto ordinariamente succede .

Dirassi , che quando lo Stato è Debitore ,

giovi, che i Cambj fieno Favorevoli . Ma questo

dire, o sia sperare, egli è del tutto fallace , e va-

ao . Come potrà lo Stato aver Cambj favorevo

li, se non fi rende Creditore , di Debitore ch'e

gli è? Anzi l' Aziione stessa , fatta per coprir il

Debito, per via di Cambio , è quella, che sforza vie

più il Cambio stessj, e Io rende sfavorevole. E fin

a tanto che lo Stato non è divenuto Creditore,

giammai il Cambio cesserà di essere svantaggioso,

Ora se il Cambio Ventaggioso non puoi giovar

genericamente per sè stesso , allorché lo Stato è

Debitore , perchè un tal Cambio non puoi dar/ì»

senza di esser Creditore; tanto più non gioverà di

Natura, allorché è Creditore , In fatti se pere»

sempio lo Stato di Napoli avesse d' avere grosse

summe dal di Fuori, ed avesse a ricavar co! Cam

ino basso , che in esso Stato è il Vantagiolb ; egli è

eerto , che i ereditari scapitarebbono per fimil

Cambio,

Ma se unoStato, allorçh'è debitore, si sfor

ma tutto potere di mandar Roba al di fuori , ç

viepiù s'accende d'Industria.' ed oltre a questo,

per le accidentali vicende o di Stato , o di Com

mercio , per quali stOn gli riesce tutto l'Intentope'l
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mezzo della Roba ; trasmette la Moneta > vettu-

randola ; egli in un subbito perviene al suo Fine 5

Non ha occasione di sforzare viepiù i Cambj, doit*

de si rendono sfavorevoli j Eguaglia tosto, 0 quasi

eguaglia il Peso per Peso» o sia il Piede del Cam

bio: estingue il Debito j e di Debitore eh* egli è «

puoi divenir in Un'istante Creditore . Ed a que

sto fine sono massimamente intese le Monete d'O

ro, delle quali in tal Caso, per il facil Trasporto,

fi servono le Nazioni più sennate di Commercio»

Da chè puoi rilevarsi di passaggio l'Error di co

loro , i quali , per supplire alla mancanza della

Moneta d' Argento , e per supplire a gli Scambj

minuti dall'Interno Commercio , mettono innan- uiilissirmi

zi, che si fabbrichi soltanto Moneta d'Oro: la Ac

quale per un tal Fine è sempre di grave incomodo»

e svantaggio al Popolo. Il chè non è altro, che ecci

tar il solo Profitto de'Bancherotti, e de' Cassieri

de' Banchi. I quali per causa del Profitto hann»

tutto l'impegno, e l'incentivo di tener viepiù ri

stretta la Moneta d' Argento ; E quindi maggiore

£ rende l'incomodo, e *1 trávaglio del Popolo»

e del Commercio interno «

Potrà sogiugnersi , che quando uno Stato fe.

per lo più Debitore, come per esempio stimereb-

besi quel di Napoli, e quindi essendo egli nel Ca

so di aver più ricevuto , che dato ; sarà sempre va

no quel Giuoco di ribatter lo sbilancio de*Cambj«

e dimetterlo a profitto dello Stato , coli*Aumento

del Peculio. Ma qui si risponde : Non potersi dar

per Natura , che uno Stato sia sempre per lo più fggfê

Debitore: Perchè in questo modo (Conte meglio rare ,3 che

vedremo in seguito ) fra poco tempo verreb- jjj0^*

besi a distruggere . Dipoi pe'l Male partorito- bitori, che

fi dal Molto Debito , eioeaddire dal riceversi ^j0^

sj»1co di Roba forastiera nulla peraltro » che ri,
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per consumarsi nel luogo} si mostrerà altrove quaì

sieno i principiipiù essenziali del Rimedio, e se ne

schiariranno anche i più valevoli mezzi al trattarli

dell' industria promofa. Infine questo sì chedob-

biam qui riconoscere ; ed è j che il Pondo dello

Svantaggio volontario d'uno Stato , che nutre un

Commercio di mera NeCestìtà, consiste , che in

torno all' Aumento del Peculio, fra ciò che daslì.

e che ncevesi , se non si discapita, si và in Bilancio;

e se s'avanza , tenuiflìma Cosa s'avanza.

Ma per conto di Napoli è da badarsi , che?

il mansi'ior Debito per lopassato soffertosi, è stato

sorsi il men'osservato.. Voglio inferire , allorché,

essendo il Regno in grado di Provincia , groslìfsi-

me Summe aveano a farsi buone Anno per Anno

fuor di Stato per via di Cambio, e spesse fiate

ancora per via di Moneta effettivamente uscita

fuor di Stato,especinlmenté in Doppie. Ma di pre

sente egli è per ringoiar favore del Cielo cessata

questa Voragine di Debito , e diDébito il più svari'

taggioso, che mai possa darsi, perchè dee sodis

farsi , senza di essersi veruna Cosa ricevuta . Ma

il Danaro somministrato al Principe , che dimora

nello Stato, Vien di Natura speso ordinariamente

nel medesimo Stato.

Egli è un gran Punto , che i Cambj non fie

no tuttodì sforzati per le passate grandiose Rimes

se sattesi dal Regno , e per le Tratte fatte in e/so

dal di Fuori. Or questi è da una Parte un rile

vante motivo, perçut in avvenire possa il Regno

stesso esser sossopra più Creditore col di Fuori , dì

quel ch'è stato per lo passato *

Ma dall'altra Parte dobbiamo avvertire (seb

bene confessarlo con pena ) che siccome un pri

vato uso a spendere quant'ba d'Entrata, se mai

per Fortuna gli cessa il Debito di usta qualche

Sum-
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Summa, che dovea esborsar annualmente egli è j

( per l'uso fatto di iioh metter dà parte ) stimolato

a spèndere più di prima : e tanto spende di pitti

quanta è là summa che paga di meno; Così puoi

sortire ad uno Stato * il quale* avendo fatto l'Uso

a consumar senza avvertenza , ed avendo la pie

na libertà di ricevei ogni quantità di Roba Fora-

stiera * e riceverla favilla per altro* che per Confa*

marsi in esso i Ed èssendogli cessata l'obligazione di

sodisfar grosso debito al di Fuori,' Ciò farà causa*

the tanto di più consumi di Roba Èstera ; e quin

di si troverà sempre nel grado* fra 'l dare* e'1 rice

vere col diFuori.di poco e niente avanzare; e petf

consequenza poco e niente accrescersi il suo Pecu

lio. E se la Natura darà le Annate differenti, com'è

solita di fare * e ne renderà una Parte di esse in

fertili* e svantaggiose; l'Abuso enorme del con

sumar quantità di Roba Forastiera oltre il pred

io bisogno * renderà quelle quasi sempre d un' i->

stesso modo i

Da ciò.dee rilevarsi quanto vivánoingannâ- si^A,y

ti coloro * i quali * come s'è detto e dirà maisem- timenta

pre* credono* che quanto più di Roba Foraftìers.

entra nello Stato , nulla per altro che per consumar

si in eflò, tanto più si renda Commerciante , e s* ar

ricchisca < Già si tocca, che entra nel Regno più

quantità di Roba Estera di quel eh' entrava per lo

passato * Ma il medesimo nell' istesso tempo prova,

maggiori i discapiti ; scarsegiando in fatti la Moneta

♦d'Argento più del passato; e tant'Oro irt Doppie

è quasi del tatto sparito. Eppure dovrebbe per Na

tura diversamente sortire * per Càusa della Felice

invidiabil sorte , che al Regno stesso è toccata,

divedersi risorto ìh lui il Trono del suo Rè, e Si

gnore -, e di un Rè cotanto desideroso del maggior

*çne de'suoi Popoli» e cotanto infervorato, e ben*

2 4 in-
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irttenzionato pe '1 Ristoro più efficace de' sttoî

Stati.

. Ma veniamo al Punto, e considerandosi l'O

ro, el'Argento come Cose Forastiere , e conside

randosi il Peculio come un solido Avanzo, osia un*

incorruttibil Valore di tuttociò che avanza; Egli è

certo, che per potersi in qualche Conto rinfor

zar il Peculio, bisogna sempre rtcorrere a que'Fora-

stieri, i quali d'Oro, ed' Argento fon ben pro

visti . E farlo, o trasmettendosi la Roba propria

ne'Stati alieni , per trarne Monete e metalli ; o

commettendosi gli Ori e gli Argenti al Prezzo, che

corre ne' Paesi forastieri , che ne fono più provi-

fti : e coprir il Debito co' Cambj , allorché fono

Vantaggiosi ; O pure disponer in tal modo le Co

se ,che i Forastieri fieno obbligati , ed allettati an

cora, a portar, o a mandar gli Ori, ed Argenti

loro nello Stato, pereiTer sodisfatto il Valor di es

si coli' Imposto di una qualche Derrata , o altra

Roba di consequenza, avanzata allo Stato mede

simo. Noi siamo qui per esaminar questi rilevantis

simi Punti , ed Espedienti ; e intagare qual sia if

più facile, e '1 più vantaggioso ; o se a tutti e tré,

debba egualmente aver l' occhio il Legislatore,

CAPITO LO XXVI.

Del PREZZO del CAMBIO , e del procurar /' A-

bondanza del Peculio nello Stato ,e dar esercizio

alla ZECCA, allorché un tal Prezzo è vantaggio

so a' Debitori.

Maltprra T L Prezzo del Cambio , che fà una Piazza coli*

zodeicam X altra , non è altro nel suo essere , che Peso di

Argento in una Piazza , per altretanto , o quasi

fiottino Peso nell' altra. . Cosicché Ducati, per
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esempio , 1 1 a. 14. di Napoli , sono in Venezia du"

cati 1 20. d' Argento effettivi , valore di ducuti

100. di Banco,prezzo fermo e certo ; Ed èegua-

IeilPeso, o sia la sustanza dell'ArgentoFino sì del

l'uno, che dell'altro Numero , quantunque tutti e per 'quii*

due sian diversi. Ma un tal Prezzo egli è soget- Cause poi.

to a variare di qualche Cosa , ed a misura che lo sa vanane*

Stato è Debitore, o Creditore. Allorché egli ha

mandato Roba fuori più di quello, ch'ha ricevuto ;

ogn'un sà , ch'è Creditore ; e così dicasi al Con

trario .

Se egli è Creditore , il Prezzo del Cambio %

come superiormente s'è dimostrato , si muta a suo

favore ; cioè addirè si muta a favor coloro , che nel

lo Stato fon debitori col di fuori . E tanto più fi

muta , quanta è maggiore la summa , e la neces

sità, che avellerò quei dello Stato di ricavar, e

far venir Effetti dal di Fuori per via di Cambio:

e quanto maggiore è la svimma, che ivessero i De

bitori forastieri , di sodisfar per la stessa via * E

così dir si dee tett'all'opposto ; cioè addire , allor

ché lo Stato, invece d'esser Creditore, fusse De

bitore , ed avesse più ricevuto , che dato al di

Fuori .

Neil'Armò 1740. il Regno di Napoli diven

ne Creditore quasi tutt' in ui» Colpo e fuori del

l'usato , per le gran summe di Frumento , e per

gran Partite d'Olj , ed altre Derrate èstratte , e da

estraersi fuor di Stato . Quindi i Cambj molto

sbilaneiaronst a favor de' Debitori } cioè addire a

favor di chiunque r stando in Napoli, avesse avit-

to bisogno di rimettere al di Fuor} ? o stando Fuo

ri, avesse avuta occasione di ricavar Effetti da

Napoli. In fotti si vidde , fra gl'altri Cambj,quet

di Venezia sbassato a iio^-j- ; laddove dapoi

l'abbiam visto sino a 117*: Discrepanza grande in«

t- vero ,
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Vero, trattandosi di Cambio* ma che puoi sor

tir ancodipiù, secondo che piùè il Credito, o'f

Debito, che deetòdisfarsipef via di Cambio.

Ora in riguardo per esempio del Piede del

Cambio di Napoli per Venezia di Ducati 112. 14*

già devisato ; Egli è certo* che dando Nàpoli,co

me dà, il Prezzo incerto , ed essendo il Cambio fa

vore vole a* Debitori,4 debb' esser a meno ; Cioè

Addire, avrebbono da esborsat i Debitori Ducati

li 2. 14. di Regno, per aver in Venezia ducati

100. di Banco , eppure n' esborsan meno ; ed han

no in Venezia gl'idem" ducati ioo* Banco . Laon

de basta , che la Differenza sia andò di un 2. pei

cento , per potersi causare , che torni Conto la:

Provista del metallo bisognevole , Perchè , fissato-

il Piede del Cambio , altro di più non s'ha da bada

re i che á uri tanto di Vantaggio < che basti peri*

spesa della Condotta. E tornando conto irf questa,

guisa la Provista del metallo da sodisfarsi per vi»

di Cambio ; si ptiol far tutta quella Moneti che

fi vuole, e che permette la Durabilità del Cam

bio steslb '. senza che punto il Principe ábbiá a sta

re in disborso alcuno , o abbia a interessarsi in Coik

benché minima Anziché tal volta vi puoi rica

var del Profitto, fecondo la Positura del Cambio.

Ma io qui non entro a divisar le Particolari

tà i i i RaguagU , che puoté aver la Moneta del

Cambio coll'altre Monete sì d'Oro che d'Argento*

sì Paesahe che forastiére , si per causa di Peso , e

di Bontà, che di Prezzo, e che puote âver ancora

co'Prezzi del metallo di quelle Piazze , per dove

più appropositopoisohsi ricavare!^ Paste e le Mo

nete, allorché il Cambio è vantaggioso ; Cohcio-

iacchè questo sarebbe un ptìr troppo lungo Deta

glio, da servire di materia ad un trattato di Mone

te e per l'Ulruzzione piuttosto de' soli Mercan

ti*
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tì, che per gli alti Riflessi dal Legislatore i A meV

basta ne' Punti Economici il toccarne alcuni essen

ziali Principii ) e non entrare in Dimostrazioni

del tutto Economiche » che per qualche Inciden

za del tutto urgente, e Politica t

Ma per venire a noi , ogni qua! volta miíi- Essenábâ

ta il Cambio Favorevole a í Debitori , e che lo Cambio &

Stato gode di un tal Vantaggia ; bisogna stabilire* ^tm*i *

che questo è un Punto di somma Importanza * ed d*efi |»r

è un Tempo pur troppa Propizio* per ricono- itiverV

scerfí dal Legislatore , t pei non perdersi già- »um«nto

mai di vista , allorché dalla buona sorte è preien- u^/ec*

tato 4 Ed egli tanto più è d' aversi in cuore , quan

to meno è raccordato talvolta al Principe o dal*

la inavvertenza * o dalla malizia specialmente de*

Mercanti * Conciosiacchè, facendosi tal Negozia»

per l'Aumento del Peculio , vale addire a benefi

cio Publico; vien per molto a cessare rie' Cambi

sti di Professione il Mezzo , che più gli è a Cuo

re , di farà lor Piacere Disposizioni Arbitrarie;

cioeaddire di Trarre , e ài Rimettere , senza che

stano realmente Creditori , o Debitori , per mo

tivo di Roba mandata , o ricevuta : e di ridurre? ,

a lor Profitto lo sbilancio del Cambio * A quésto-

debbe avvertir il Legislatore , per non farsi in

viluppare con sentimenti contrar} da chi per av*

ventura avesse a Cuore il solo Vantaggio partico

lare, poco curandosi dall'Universale, e di quet

dèlia Patria: Il chè Dio volesse, che in ogn' In

contro fusse semprè un' Effetto raro a sortire fra?

Cittadini <

Datosi dunque il Tempó, et'Òccasione del 1™°$

Cambio sò tal sistema Favorevole; egli è da risol- vere .

ver tosto . Perchè se nò , il Profitto và â benefi

cio de'Cafnbisti per lo più ; e non và per facilitar

il Prezzo , « la Provista del metallo bisognevole*

E so*
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E sopra tutto quanto più si sta , più Debito da*

Forastieri si e stingile. Ed estinto il Debito, siper-

de l'occasione del Cambio Favorevole, il quale

pone durabile, ed hà i suoi Periodi misurati col

la quantità del Debito , e del Credito .

Dobbiamo dunque determinare , che sicco-

Ouali ite me '1 Peculio perviene essenzialmente nello Stato*

fieno leRa- da ciò, che avanza allo Stato, e che s' estrae al di

8i0D1 ' Fuori } o per dir meglio da ciò , che fi avanza

fra 'l dare e'I ricevere. Ed essendo il Cambio fa

vorevole una viva Dimostrazione , per cui si scer

ne, che in fatti si trova lo Stato in Credito col di

Fuori ; e siccome un tal Cambio è Favorevole a i

Debitori ; così ella è cosa del tutro giusta e ragio

nevole , che si possa, e si debba stabilir a Beneficio

publico un degno Espediente , pe'l quale , cid

che lo Stato, fra '1 Dare e '1 Ricever di Roba, è

Creditore co' Forastieri ; si converta, il più che si

può e come in tutto è necessario e doveroso , in

nuovo Peculio , da aggiungersi al vecchio,che c

nello Stato.

Qui però potrebbe dire tal'Uno: Che facen

dosi venire per detto mezzo il metallo desiderato,

ne succederebbe , che per esser la summa gran

de, come dovrebb' essere per Impresa di Mone

te ; il Debito, fatto per la Provista, eguagUereb-

be tosto la Bilancia del Credito , che ha lo Stato :

E come iCambj sarebbOno sforzati per le Rimesse

grandiose, che avrebbono a farsi pe'l di fuori ,o

per le Tratte che verrebbono fatte dal ili Fuori;

i Carnb) , disti , fi muterebbono dal segno vantag

gioso ; si pareggiarebbono t e potrebbono anco di

venire svantaggiosi . Il chè succedendo , ecco e-

stinta la favorevoi congiontura del Cambio, edec-

£0 ita per terra tutta la Causa dell' Arbitrio .

ÌÁ'i luì si fispoude , non essersi detto , nè
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esservi questa Necessità, che il Cambio s'abbia ad

isforzare con summe grandiose •, e tutt'in un Colpo;

Ma appoco appoco , e -di settimana in settimana

disponere tanta Summa, quanta fia bastevole a non

produrre effetto sensibile nel Cambio: e non con

trattar mai, se non al Prezzo prefisso , Perchè

invero, se non si mutarono in detto tempo dal

1740. i Cambj in Napoli dal Piede vantaggioso ,

per le gran Partite di Zecchini, che nello Stato

entrarono in soddisfazione d'una parte di Debito

forastiero -, nemmen dovrebbonsi mutare, allor

ché , invece di Oro, si facesse venire , o fusse ve

nuto l'Argento. E quantunque poca suste la Sum

ma, che soffrir potesse la durata del Prezzo del

Cambio, osia la quantità del Credito dello Stato;

ciò non dee recar fastidio , Basta, che le Occasio

ni non si trascurino : Perchè il poco in una Vol

ta, il più in un'altra, e'1 molto più in quell'al

tra ; fra lo spazio di soli 1 5, in 20. Anni, si puote

del Doppio, e più del Doppio aumentar il Pecu

lio nello Stato , Insomma basta, che si metta in U-

io un Costume , ed un' Arbitrio di mille Benesicj

cagione ; per il quale , senza perdita , e talvolta

con Vantaggio del Principe e della Zecca , si

puote fabbricar molta Moneta. Il non tornar Con

to il Prezzo del metallo , egli è ciò , che porta

seco tante difficoltà in quegli Stati , ne' quali si fa

passare inosservata una sì benefica Occasione ; e

non si bada a rinforzare preventivamente, e per

le vie proprie il Peculio, e specialmente allorché

i Cambj fon favorevoli a i debitori .

Puoi soggiugnersi , che il Principe star noiv

puote in questi sì fina Attenzione , la quale è

diligenza piuttosto da Privato . Ma rispondo, che

quando il Principe si serve di Persone sincere ,ed

©spcrte , e che sanno unir l'Idea di Stato coti quel
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la di Commercio; la Cosa è facilissima*

Oltreché, introducendosi l'Uso, e l'Abito a-

gli Espedienti proprj, e stabilite le Istruzzioni più

efficaci e più l'ode j se ne rende poi assai facile la

Continuazion , e la Pratica . Di poi egli è da os

servar attentamente, che l'Affare della Moneta,

del Peculio , e del Commercio è un'Attenzione

degna da Principi ,e di Gloria ripiena . Ellac tale,

sì persè stefla, che per gli effetti di Beneficio ri

levantissimi , tfce allo Stato fi producono . La

saggia Venezia non ha Miniere, nè aspetta Flotte

dall' Indie ; eppure la Strada del Cambio è uno

de' più validi Espedienti, de' quali si serve, per

aumentar il Peculio , e per esercitar la sua cele

bre Zecca,

.Si dirà , che Venezia col suo Trafico supe

riore attira quasi per Natura Ori ed Argenti : Il

chè non si nega -7 Tuttavia se esia trascurasse la de

bita Diligenza, di sapersi prevaler della Strada del

Cambio , la quale , fra l'altre Cose , molto a det

to Fine contribuisce -, è cosa certa , che giammai

l'Oro e l'Argento vi conçorrerebbono, per appor

tarli que'gran vantaggi, che gli apporta . Oltre

dicchè se Venezia col suo Commercio superio

re quasi per Natura l' attira ; Uno Stato che

con raro privilegio abondasse di molti Doni di

Natura , puote non quasi per Natura , ma deltut-

to ed in particola* modo, attirar per Natura tut-

tociò, che desidera . Basta , che si metta a pro

fitto dello Stato tuttoçiò che avanza allo Stato, sen

za farlo andar in Compenso di un proprio e stra

bocchevole consumo di Cose forastiere e super

flue , donde l'Avanzo và in potere , ed a pro

fitto degl'Esteri; E \o Stato medesimo non puote

accrescersi nè di Gente , nè di PecuUp , nè di

Fossanza,

Si "j
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Si dirá , che il Governo di Vepezia confide4

,ra l'Affare délia Moneta come Negozio, Ma per

arîipondere fi potrà per Pio çonfiderarlo altri-

flienti ? Se i Prjnçipij, egli Ajuti Eçonomiçis'ob-

biiano, per non volerfi confiderar un tal' Affäre

Come Negozio del Principe ; nçinforgçrà di neu

ro nna£ecca del tutto oziofa, Male la Publi

ca Autorité s'è addpfsata délia Fabbricazion délia

Moneta, e di mantenerne perciô lo Stato abon-

devolmente provifto : fe l'Abondanza del Pecu

lio çotanto çontribïùfçe alla Pofsanza dello Staro ,

alla Floridezza del Commerçio , ed alla Gloria e

Grandezza del Principe ; come mai potrà queft'

.Abondanza effcuuarfi,allorçhè }I Principe rronçon-

lîdera , per quel çhe s' appartien dalla parte ma ,

¥ Affäre délia Moneta çome fíegozio ? Tolgail

quefto Fine , e quçfto Mezzo , çhe il tutto ca

dra , I» tal cafo la ftefsa Abondanza prodotta da*

Rieche Miniere , che avefse lo Stato , poco e nien*

te gioverebbe ; e tal volta gli potrebbe ferVire di

male , di difçapito , e di deçadenza ,

Le Monete non fono Piramidi d'Egitto, chç

per qualunque vjçenda di Stato , o di Commer-

çio immobili fi rimanghino . Non v'è fu Пап-

га quanto folida, altretanto volubije , e mobile

dï quefta . E vero ,0110, che alio Stato , al Corn*

merçio, ed alla Pofsanza di Veneeia çotanto con.

tribuifee un talNegozio del Principe ? E vero, o

nö , che fenza di un tal mezzo non potrebbe quafi.

maülSovrano metter da parte Tefoi oalçuno, per

le ftraordinarie Occorrenze ? Se è vero, çome 1$

è , farà fempre Cofa non men lodevolç : çhe ne--

ceflaria, il fervirfi delle appropriate e песе(Гапе

Diligenze, meritevoli certamente délia publica e-

ÇOnomiea Induftria ,

Giamma^ è poflibile , çh© il Principe poflafaf

cofa,-
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cosa, che stia bene per l'Affare rilevantissimo del

Peculio, se non si veste d'Idea di Commercio; cioè

addire, se per quanto si appartiene alla parte Legis-

latoria.non considera un tal' Affare come Negozio .

E qual'è meglio, che sia considerato cosi , donde lo

Stato.e'lCommercio vengano a goder della necessa

ria Abondanza di Valore Numerario; o pure si con

sideri altrimenti, donde poi ne venga la scarsez

za , e donde per rimediarvi, allorché l' Acqua è

alla Gola, la Polizìa s'inviluppi , s'imbarazzi, ed

incorra in errori gravissimi ? E v'è per avventura

più degno e più Glorioso Negozio pe'Principi,che

aver una Zecca tuttodì esercitata, ed aver la Ter

ra di Peculio abondçvole, il quale mirabilmente ac

comoda lo Stato e'I Commercio ; e tuttodì, den-

tro e faori circolando, fra l'entrar e l'uscire, s'au

menta?

C .A P I T O L O XXVII.

Sei Partiti , che per la 'Provista del necefiarto Me

tallo farfisalgono co1Mercanti; e le Incombenze^

eli'effi ricevono, possano contrtbuire,allorcbè il Car»'

bio è Vantaggioso .

Bisogna supponere in que (lo Fatto non esser

la Polizìa nel Caso , in cui abbia trascurato

a Tempo opportuno, e non abbia avuta la neces

saria Avvertenza di prevenir i Bisogni : nè siasi

«ridotta , per dir così , coli' Acqua alla Gola, per

esser astretta a provveder il necessario metallo

a qualunque Prezzo : e per aver proposto anco

di soccombere , per rimediar tosto ad una qual

che dura incidenza, ed estrema Mancanza di Mo

neta , col Fine di non sentir per altro verso disca-

ffiti maggiori , di que' che prova nellasvantaggio*

a provista dd Metallo» ÀHor-
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Allorché s' ha Tempo, d' aspettar il Cambio

Vantaggioso, e che non corrosi in fretta ; un tal

Cambio sempre ha da produrre un Prezzo conve

nevole pe'l Metallo desiderato . 11 non esser astret

ta la Polizìa da un'estrema nécessita , ma piuttosto

dal prevenirla tuttodì con tempestive Proviste, e

con anticipati ed opportuni Ripieni ; produce , che

la Pausa, e'1 prevenuto Consigliofacon pensare ali*

ordine, e metodo migliore , ed al Vantaggio mag

giore ; ed illuminano a non far di troppo prevale

re gì' ingordi Guadagni , che i Mercanti far vo

lessero.

E siccome Napoli per esempio, non avrebb*

a pagar l'Argento a più di doc<ì 5. 60. ; cioeaddi-

re , siccome la Zecca per ogni Libra di Argento

Fino, consegnato in essa, non "avrebbe a dare, che

due. 15.60.; così questo Prezzo ne dovrebb' esser

eome la Stella Polare : e gli dà luog>D , com'è noto,

alla spesa della Fabbricazion della Moneta , e dà

luogo ancora perla Regalia, nelle grana 33., che

ci vogliono, per arrivar a ducati 15.93., i quali nel

di loiolntrinsececontcngono appunto, come altro

ve s'è detto, oncie iz. di Fino.

Ma per conto de' Partiti, e dello assogettaríî

la Polizìa ai Mercanti, e per conto del riposar del

tutto in essi ; non puoi negarsi, che sia un gra

ve inconveniente quello, d'aver un Negozio s\

sottile ad esser sottoposto avarie Spese , come fon

quelle delle Provvisioni sì del Mercante della Piaz

za da dove l'Argento si provede e sispedisce, che

del Mercante da dove si commette : comesefusse

Mercanzìa di un grand'Utile, il cui grosso guada

gno assorbe ogni grossa spesa . Senza dir poi dell'

altre spese probabili, ed improbabili, per le quali £

raffinano i Mercanti , e tosto idea no grossi Profit

ti sulla oecíslìtà palesata dal Publico , d' aversi 4

A a pr«t-
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provvedere l* Argento . Che però potrebbono da

i Principi vietarsi tai spese in buona Parte , dando le

Commiflïoni ai lor Rappresentanti, colla norma del

come contenérsi sì nel Prezzo, sì nella Provista, che

«ella Spedizione : in chè dee massimamente ado

perarsi un pratico , e saggio Sopraintendente.

Potrebbe anco giovare , che nel Tempo di

Cambj favorevoli , ed in ogni altro ancora , con

qualche contrssegno di Onore , ed anco per

mezzo della stessa viva Voce del Principe , che

ringraziando fa mirabili effetti; si allettassero i Mer

canti, e si ponessero nell'Emulazione di farà gara

a chi più immette quel Metallo, ch'è più bisogne

vole, e perviene ad una certa S'jmm.i . Concio-^

siacchè è da sapersi, che ne' Colli delle Mercan

zìe si puoi far venire insensibilmente Oro ed Ar

gento, senza spesa di Condotta; atresocchè la spe-

ià và sulla Mercanzìa , non sul prezioso Metallo ,

che non occupa gran luogo . An*.i questo eçli è in

fatti il modo per lo più tenuto da'Mercanti, che at

tendono a simil Negozio . Quindi se buona parte

di spesa in questa forma siscanzasse , allora sì, che

per ogni poco di Cambio favorevole , tornerebbe

più facilmente conto a far venir il Metallo; e

quindi la quantità riuscirebbe maegiore .

Egli è dunque , che spesse siate potrebbefi.

provvedere il Metallo bisognoso , e vi sarebbe

luogo al prezzo raggionevole. Ma gl'Informi da

ti da' Mercanti a richiesta di Ministri in niente

pi atici , i quali sonosi in quegli rimesti , e riposati."

essendo stati nell'assertiva, e nel Conto del Ragua-

glio con ingordi Fini alterati; han causato sovente,

che fi perdessero le più belle Congionture d' au

mentar il Peculio , e di esercitare la Zecca .

Questo però è anco vero, che quando la Po-

' tizia apre l'Uso , e manifesta la sua Intenzione,

ed
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ed incessante Volontà , di volersi servir del Cam

bio Vantaggioso, per rinforzarla Moneta ; e quan

do essa sà provvedersi , allorché vuole , per sè fles

sa; troverebbonoi Mercanti la strada ed essi, ed

al Principe vantaggiosa, di provveder le desiate

summe . Una Zecca sempre lesta: un Banco sem

pre aperto a soddisfar per qualunque Partita : un

Prezzo sicuro e slabile , e non attraversato da

men retta Intenzione di un qualche subalterno ;

un Saggio di Metalli sincero, e reale : l'Esenzio

ne del Dazio sì dell'Oro, che dell'Argento all'en

trare ; fono questi tortissimi motivi , pe'qualise ne

puoi dal Metallo più necessàrio causar il Concor

so; e specialmente allora quando i Cambj fon Fa

vorevoli .

Io dissi l'Esenzione del Dazio , conciosiacchè Quanto fia

fà pur da ridere l'Ignoranza , allorché inarca le vano

ciglia, ed esclama per farsi merito sudi un Zelo af- z'0

fai fuor di strada e indiscreto, in sostenendo i Da- Immiflì».

2j su' Preziosi Metalli . Vorrei , che si mostrasse, ôrií'dL

quanto Danaro si* entrato nelle Casse di certe genti.

Dogane in Uno, cinque, e dieci Anni ancora , per

gli Ori, ed Argenti entrati negli Stati; eppure o

poco o troppo hanno da entrarvene anco in un

Commercio di Wra necessità . Una Cosa, che s'e-

ilrae con tanta Faciltà a dispetto di Proibizioni le

più severe , e all'incontro non è proibita nello im-

mettersi;con maggior faciltà scanzarpuote il Dazio.

Oltrecche è troppo grande il Bene dell'Aumento del

Peculio.per non dovere punto impedirsi, con assog

gettarsi a un Dazio , che non potrà rendere nemmé

no un Frullo, allorché lo Stato non ha Miniere .

Ma veniamo a noi: e diasi, che la Via del

Cambio non producesse sempre tutto l'Effetto de

siderato: e che le Summe fussero tenui, il Concor

seJsusse languido t et sempre sarebbe , e col pro-

A a » dursi,
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dursi, e col non prodursi l'Effetto stesso, da ri

correre nlseguente viepiù importante , perchè più

Natural'Efyedienre, attissimo per attirar il desia

to Metallo , coli' esser sin'a Cala portato , o man

dato volontariamente, e di buona Voglia de' Fo-

rastieri, per Conto loro , e per larn'Accquisto di

Derrate. Il chè è cosa quanto giusta , e più Na

turale delia prima ; d'altretanto è facile e Vantag-

gioia in un fertilissimo ed ubertosi filmo Stato,

CAPITOLO XXVIII.

Del procurar sABONDANZA DEL PECULIO

nello Stato per Mezzo della ROBA, di cui è per

Natura ricco , commutata pe 7 Metallo più biso

gnoso cdTorcftieri , che vengono, o commettono

«eliostato ; e così esercitarsi la ZECCA. D'tn.o-

Jìrandofi alcuni essenziali Principii di Commercio :

eschiarandosi meglio le proprietà del Cambio .

Dimostra- CjE Tizio ha venduto a CajoIJoba per l' impor-

piùndJàîc ^ todiducati iooo., e seCajo si trova dall'altra

e vive de- parte nel Caso di aver venduto a Tizio Roba per

dèi Cam-" l'Imporro di ducati 600.; egli è certo , che Ca/o

bio. resta dovendo a Tizio ducati 400. , e questi dee

esborsare del sud , per poter soddisfare , e saldar,

il Conto con Tizio .

Allorché uno Stato ha mandato Roba fuori del

Edell'ef- suo per la summa d'un Milione, e che all' inr

toc'redito- contro ne ha ricevuto altra per la Summa di du

re , o De- cati 600. Mila ; egli è anco certo, che esso èCre-

bitore. ditore co'Forastieri di ducati 400. Mila. I quali

per soddisfarsi , rè avendo lo Stato altro Debito

pifr compensarsi la summa maggiore del Credito T

rd effettuarsi il Cambio : e quindi se vi suste usò,

che ninno traesse 0 rimettesse , se non per esseC

real- *
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realmente Creditore o Debitore per conto pro

prio, o per conto d'altri in Mercanzìe ; egli

certo, che sarebbero astretti i Forastieri a portar,

o mandar gli Ori ed Argenti loro , per soddisfar a

questo Debito.

Un'Effetto sì giusto e sì naturale viendistrnt--

to negli Stati dall'Ufo soverchio de'Cambj, come

addietros'è sia toccato, ma non in tutto spiegato.

Conciosiachè accorgendosi il Cambista di Proses-

sione , che il Cambio si muta a favor de' Debito- E de' Disk,

ri; e che fono assai più i Traenti che i Rimet- luìf!^1*

tenti, ed assai più le Lettere che il Danaro , in

somma assai i Creditori, e pochi i Debitori col

di Fuori; il Cambista dissi, senza che sia Debito

re, offerisce Danaro in Piazza, e va disponendo

Effetti per l'altre Piazze. Il che è da riflettere,

ch'egli è come se lui sodisfacesse al Debito de'Fo- Pe' quali

rastieri col Danaro dello Stato , e come se lo jjjggfií

Stato fusse Debitore . Conciosiachè se non visus- che ntiio

se chi per arbitrio esborsasse questo Danaro , e Amenti

pensaste a questo Negozio-, sarebbonoonninamen- ilPeculia,

te astretti i Forastieri a portare , o mandare gli

Ori, gli Argenti, e le Monete loro per poter so

disfare.

Noi non poniamo convalidar meglio la Di

mostrazione di questa Proprietà , che in richia

mando suddetto Esempio di Tizio con Cajo: I«

cui se mai Sempronio Cassiere di Tizio Credi,

tore di Cajo, sodisfacesse , senza saputa del suo Prin*

cipale , al Debito di Cajo col Danaro della stess»

Cassa di Tizio, per ricever da Cajo una qualche

convenienza , sul supposto , che fra poco dovrà

Cajo vender, altra Roba a Tizio , e così com

pensar al Debito ; in questo caso ogni un vede,

che il Peculio di Tizio non potrà dirsi, che fi

accresca , come per Natura dovrebbe sortire , con

A a 3 que'
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que'ducati 400. dovutigli daCajo: perchè la (As

iani tal cuso vicn a sodisfare se stessa . Nè va altri

menti la Facenda dello Stato , perchè il Cambista

ltdisfa a 1 Creditori dello Stato co'Forastieri pe'l

-mezzo del Datjaro dello Stato, come se suste De-

b iore e Lui, e lo Staro •• quando il Debito dovreb

be di natui a sodisfai si col Danaro mandato dr.* Fo

rastieri. Infatti il Cambista rimette , allorché lo

Stato èCreditore , per trarre con suo Vantaggio ,'

allorché lo Stato è Debitore. Insomma rimette col

Cambio vantaggioso allo Stato, ed a lui ; e trae poi

colCambio svantaggioso allo Stato, e vantaggioso

a lui . Nè qui vaie il dire, che il Cambista esborsa

delluo, e Sempronio Cartiere nò ; giacché noi

l'Esempio Particolare l'abbiamo da addattar al Ge

nerale: e però il Danaro del Cambista l'abbia

mo a considerare.come in fatti è, danaio delloSt3to;

ed è come ie ruil'e della Cada di Tizio Principale

n?ni Da diSempronio il Cartiere . Perchè in fatti noi abbia

ne, ch't moa determinare , cheil Danaro diqualunque Ab-

""èdeu stante ne"° Stato , è tutto Peculio vero e reale

Sino. del medesimo Srato.

Il Danaro dunque offerto da'Cambisti , senza

che erti sieno debitori co' Foraftieri , impedisce,

che il Cambio non si muti del tutto a favor dello

Stato, ma si mantenghiad un certo segno: per cui

i Debitori Forastieri, quantunque con qualche di

scapito, lo soffrono però in buona parte . Io dico

in buona parte, perchè vi sono ih que' Forastieri , i

quali per non soggiacere al qualunque Discapito,

e per pareggiar, e godere il Giusto Piede del Cam

bio, mandano le Monete nello Stato Cred tore. Ma

questo succede in minima parte di quel, che per

Ja naturai sodisfazione dell'Intiero Debito , dovreb

be succedere. Oltre di chè questa minima Parte

ella è per lo più di Moneta* o di Metallo, che
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più abonda, non già di quello di cui lo Stato avrà

sorsi più di bisogno . 11 chè vediamo in Napoli esser

seguito , e seguire di presente co' Zecchini.: per

chè l'Oro non s'èristretto comel'Argento , e per

chè i Zecchini fon ben pagati; E in altro tempo se,

gui va con dell'Argento, perchè questi era rispet

tivamente meno dell' Oro ristretto

Di poi questa minima Parte non è per lo più Rimarctie-

mandata da i spettabili e reali Debitori dello Stato,[voie Avvìi

per le Robe ricevute ; ma è mandata da 1 Cambi- timent0 "

sii col disegno di trarre, odi farsi rimettere la vac

hila al Cambio Vantaggioso; il chè produce effet

to diverso. Conciosiachè nel primo caso.la Moneta

mandata termina e salda il Conto : ma nel secondo

nò , perchè ha da terminare con il Cambio, che

nasce dalla Mistione della Moneta di chi non è De

bitore . Quindi venendo offerto Danaro nella Piaz- ••<

za creditrice, si produce l'effetto accennato diso

pra , del non trabalzar i Cambj ad un segno del tut

to svantaggioso a'Forastieri Debitori , dondefuslero

poi per molto astretti i medesimi a mandar le loro

Monete e Metalli : e saldare così il Cónto scnzi

tanto loro discapito .

Se poi succede , che il Cambista dello Sta

to non imprende P Arbitrio , o sia il Negozio' sul

far venire il Metallo , ola Moneta Forastiera, ma

l'imprende sul ricavar l'Effetto disposto dopo qual

che Tempo , ed allorché il Cambio s'è mutato tute*

all'opposto > cioè addire a favor de'Creditori; pro

duce questa Facenda , che la sodisfazìone , la quale

tlovea realmente seguire , allorché lo Stato era

Creditore, e dovea seguir sustanzialmente , cioè

coli' accrescimento del Peculio dello Stato; resti

prorogata, e sia fatta come Idealmente , perchè

fatta col D anaro del medesimo Stato , e di chi non

h realmente Debitore; e resti prorogata siu a tan
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teche lo Stato di venghi Debitore . E qui ecco Im

pedito , che lo Stato non goda gli Effetti della fa

vorevole Occasione da porer sutranzialmente au

mentar il Peculio, allorché i Forasti,eri russerò a'

stretti a mandar le lor Monete , o i lor Metalli.

Ed ecco causato ancora, che lo Stato abbia uno

degl' incentivi più eslìcaci di farsi Debito pe'l con

sumo maggiore di Robba Forat'riera , e superi] uà,

ricevuta dal di Fuori .

Nè qui vale il dire > che se non vi fussero

Nonmaia queste Disposizioni de' Cambisti, che i Cambj di

lungo at> venendo stravagantemente favorevoli nello Stato

îíío Stato Creditore : e dovendo all'incontro lo Stato De-

çiìcr fosso- bitore, ogniqual volta è tale, mandar gli Ori, ad

tore Più', Argenti in estinzione del Debito; ne succedereb

be credi- be , che uno Stato il quale suol esser sempre o per

tore* Io più Debitore, fra poco, o in non molto Tempo

s'impoverirebbe; perciocché questo dire và mol

to errato . Se uno Stato perviene a questa sì gran

de infelicità d' esser per lo più Debitore, e per

consequenza dipatir per lo più Cambj sfavorevoli;

perverrà a tale fra non molto tempo il male, che

lo Stato si renderà all'ultima miseria. E quan

tunque non esborsi Danaro, e non mandi al di

fuori Metalli Preziosi di sua volontà pe 'l di più

di Robe, che riceve di valore sempre superiote

a ciò che dà ; gl'istessi Cambj svantaggiosi, che

tali dì per dì s'accresceranno, faranno sbalzar fuo

ri da un simile Stato e Monete , e Metalli : Ed i

Cambisti , e gli Arbitranti stessi, die nemmeno

saranno Creditori,s*approfitteranno sù questi Cam

bj, e sull'Estmzzione insieme sì delle Monete,

chede'Metalli; e s'approfitteranno insomma sulla

di lui distruzzione .

Che però nonè vero, che vi siano degli Sta

ti » che per lo più si trovino Debitori co' Fora



Delle monete Cap. xxvm. 377

srieri, cioè che sia più quel che ricevono', che

quello che danno ; poiciacche le queito l'uniste fle.

a lungo andare.lì dillrugere'aoer del meco: come si

diftruggon quelle Cose, dalle quali è piùqueilo,

che vi lì toglie, che quello vi si pone • Quindi allor

ché lo Stato ha risentito i Danni jervenuti al colmo,

lolpigne la Natura, pe'l patimento de'Mali, a far

meno Debiti co' Forastieri, e ad accomodarsi con

quel che ha ; O pure ad accrescere e raffinare l' In

dustria , per aumentare quel chehà , e per pote

re così, più di quel che riceve , somministrare, o

almen almeno arendereguale la Pariglia; Ovvero

a vedersi scemato il novero degli Abitanti . Per

chè altrimenti in Fine niuno puoi dare quel che

non hà : e quando più è quel che riceve di quel

che puoi dare, e dovendo supplire con quel che

non hà ; s'impolììbilita , riducendosi alla miseria

da' mali della quale avvertito, muta sistema . E

se vien a scemarsi il novero degli Abitanti , ogni

un vede, che consuma meno , e consumando me

no si minora il Debito, e così vien a sulsistere ij

Credito ; ma col gran discapito di un sì dannoso

Scemamenro, il quale è tanto più lacrimevole , per

che è causato da un debito volontario, e continuo,

che lo Stato vuol havere col di Fuori .

Ma pervenir al Punto, i Cambj (bisogna ri

peterlo) se sono intesi al puro bisogno delle Mer

canzìe , sono giovevoli allo Stato ; ma se sono intesi

al Trafico di Danaro per Danaro , per reali che fie

no, portano seco loro quella Proprietà sì decanta

ta: chela Vroduzzion d'una Cosa vien dalla Diftruz-

zione dell'altra . In fatti l'Utile percepito da' Cam

bisti colle loro Disposizioni Arbitrarti vien sempre

O dal Danno sentito da'Dobitori , o da quello sen

tito da'Creditori . Ma le Mercanzìe passeranno tal

volta pet dieçi e venti Mani, e per ogni meno vi

re-
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resterà il suo Utile, senza che niuna vi discapiti . E

«os) l'Utile di una Mano non perverrà dal Danno ri-

seutito dall'altra . E tutt».questo , perchè la Mer

canzìa si puoi vendere per lo più quanto si può ; ma

ilJPa,oaK))^edil Metallo, con cui è composto il Da-

n.nx-, v. si puoi vendere , cheper raggion di Peso

per Peso.o di quasi Peso per Peso . Perchè le Cose

d' una moderna sustanza e Natura non. possono

commutai si fra di loro con discrepanza . E siccome

è/íuo?^i natura, ches'abbiano a dar per esempio

dò4içtf*ecore, per averne dieci di simile qualità,

grossezza , e perfezzione ; così è fuor di natura ,

che s'abbia a dare maggiorPeso di Argentoper mi-

norPeso;cioe addire , che s'abbia a Comprar una

Libra^di Argeq»|P%on tanta Moneta, la qual'in su

stanza, conterrà più d'una Libra deli'istesso Me

tallo. • »•*

Dunque il Danaro persè flesso non puoi prò*

Il danaro durre Danaro , se non pe'l mezzo ecolPesser im-

f^nonpro P'*g*t° nella Roba , la quale è atta a produrre per

duce Da- raggion di Commercio il Danaro . La Moneta se

"*ro* bene produce la Roba come Misura, non per que

sto la produce per propria Natura . Ma la Ro

ba produce quasi per fè flessa il Danaro non come

itD»naro Misura , ma per propria Natura . Quindi egli è del

viene in tutto coerente , che il Danaro venga in meritodel-

uerRobad ,a Roba' e Per essa si moltiplichi , di quel che sia,

che avan- che venghi pe'l mezzo di se medesimo . E se uno

2a> Stato ha da pensar ad accrescer il suo Peculio, dee

sopra ogni altra Cosa affaticarsi di eseguirlo per mei-

zo della Roba , che gli avanza , e di cui abonda,

commutandola addirittura cogli Ori ed Argenti Fo-

rastieri , e sfuggire, il più che può, di farlo per mez

zo del Danaro . Conciosiacche siccome il Dana

ro CHB GIÀ* E' NELLO STATO, SUOL ESSER PREZ

ZO DkLfrA Roba > così la Roba pìbb' ksìsr Prez

zo
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zo di quel Danaro , che dovrà' essere- dillo

Stato ; e di cui per ripienar e previarie Man

canze , e per causarne Uc maggior AbondanzaV fi

dovrà lo Srato medesimo in tutte le occasioni for

nire, e ben provvedere . (|uindi per %ntift'>4>g£r*

toè di lunga meglio, che si dia un pi-c% .gi^di

Roba, e agevolar il prezzo di essa , e con ciò age

volarla Permuta cogli Ori ed Argenti, fiurailie ri- di

quel che sia il dare per Prezzo la Moneta, e^ìare

sovente il maggior Pétì pe '1 minor Pesyj^ccme

seguirebbe , allorché il Metallo , per cauiiudejy^

spele di Condotta , e del Costo , veniste a costar

Caro . Un tal mòle, che ordinariamente accade in

que' Stati, che non badano ad un Effetto sì rile

vante, ha posto tempre i medefl^fcliel moltotimba-

razzo, donde non s'è potuto pensare di ripienare

preventivamente il Peculio, e di mantener l'Abon-

danza di elfo : E quando poi è insorta l'estrema ne-

ceíîità,s'è fatto ricorso a Riduzzioni di Monete piene

di difetto e di male : Se gli è mutato l'Intrinseco col

la credenza di darsi un valore a misura del Prezzo

del Metallo, ma nulla s'è rimediato; Ed oltre i

gravissimi disordini e decapiti sì privati che Publi-

ci risentiti ; la Condizion della Moneta , si perla

Penuria, che per ogni altra incidenza , maisempre

assai pegiore di prima è divenuta.

Or qui giova ripetere quel che altrove s'è

detto , che il Peculio non puoi accrescersi , e la

Moneta non puoi fabricarsi , in quanto non torna

conto il Prezzo per la Compra della sua Materia.

Egli è l'Accidente del Prezzo, che non la fà segui

re , non già perchè il Publico, o il Privato averte

rò a risentire disborso , o interesse . La Moneta,

che esce di Zecca col Metallo comprato , o ad essi

per conto Particolare consignato , salda tosto ogni

Conto , e supplisce ad ogni disborso , Oltreché

con
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con una porzion del Danaro ozioso de' Depositi , si

puote moltiplicare, per un disborso di pochi giorni,

il Peculio nello Stato in una Maniera impercettibi

le. La quale non con altro puoi misurarsi, che con

la durabilità del CrediMMihe ha lo Stato, e del

Prezzo giustificato del VpiUo • Perchè per altro

Jtóvji.ì il Danaro al Deposito, e vi torna moltiplicato;

•«^quanto più" la Zecca manda fuori Moneta, più i

jPqgositi li accrescono; ajÉMfccchè il Danaro di na

tura .*? spinto al Deposito

m Ma per conto de'Cambisti di profeflìone non

dee dirsi per quel che s'è dimostrato, che per que

sto fieno da biasimarsi. Eglino fono tnzi da lodar

si , perchè onoratistìnjsvnente s'industriano, e cer

cano di^fc^jjpestT) Profitto con que' Mezzi,

c!»e l'-Uiò htì^jiif'odotd , e che non fono dalle

Leggi vieta'tf? Oltredicchè fono per molti Ca

pi necessarj al Commercio, nè di esli puoi farsi a

meno. Tanto più perchè non si puoi vietare un

Ufo sì radicato di Cambj , che quantunque sfor

zati, e fatti da chi non è veramente Debitore , o

Creditore per positiva necestità ; fono però rea

li . Oltreché per un qualche accidente posson

estere di molto giovamento .

Ma quando il Legislatore faccia in modo ,che

ftlmarchc- qUel che avanza allo Stato di Roba propria , e spe-

vo 1 egm cja|mente jjj rjerrate , se ne converta una Parte

commutata addirittura con il Metallo Forastiero o

in Moneta, oinPasta, di cui vàpiù bisognoso lo Sta

to medesimo ; si toglierà il motivo dello sbilancio

de' Cambj , e con esso l'Incentivo d'averli ad isfor-

7are . TI Peculio facilmente s' accrescerà , perchè

il Metallo verrà a Prezzo giustificato , e farà porta

ndo mandato sino a Cafa.Siscanzerà la spesa di Viag

gio , e di Rischio; E si causerà 1' Equilibrio all' in

circa dal Cambio; coJ quale niuna dolle due Parti

oCrejr
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o Creditrice , o Debitrice del Commercio , e dello

Stato resterà dannili cata .L'Equlibrio è quello che

giova veramente , perchè non partecipa di niuno

estremo . E non causa , come fa il Cambio detto Fa'»

vorevole,cheiForastiej^ion mandino sì dilegie-

riiloro Effetti , perp^Msta di Robe dello Str. to.

Allorché i Cambj sono , come fi fhmflfto, lB"tftd^

gioii allo Stato , i Forastieriinvece drjpmetter Qy.-^

naroper la compera àúte Derrate , o di Mandat»

ture dello Stato, maqpjio Mercanzie : le quali in

un Commercio di mera necessità sono sovente su

perflue ; e quindi rendon lo Stato debitore per

ciò, che si consuma di superfluo, non per ciò che

veramente gli bisogna , ^^come sarebbe addire

per l'Aumento del Peculio,í'qu^igSi^/í<fa<?// /'»-

corruttibil Valore, ed Avanzo •*ì'iWÌ

Ma qui d'uastì : Dunque nòV'debbo n desi

derarsi i Cambj Favorevoli; e se nondebbcn desi

derarsi , dunque è superfluo l' Espediente sì rac

comandato , e lodato di sopra , che debba il Legis

latore valersi di esiò , e non trascurarlo , per far

provista del Metallo bisognevole all' Aumento del

Peculio . A chè si risponde , che quell' Espediente

non dee trascurarsi , allorché il Cambio sia, come

suoldirsijFavorevole , il quale non puoi vietarsi,

allorché militano, come debbon militare, i Cambj--

Oltredichè , considerandosi ben bene la Facenda,

troveraifi , che anco per il Primo Espediente del

Cambio Favorevole , tutto è merito della ROBA

CHE AVANZA; giacché intanto il Cambio è Fa

vorevole , in quanto lo Stato è Creditore co'Fo-

rastieri ; e in tanto lo Stato è Creditore , in quanto

î: avanzata molta Roba al suo Uso e Consumo , la

quale s' è data al di Fuori .

Che per altro,avendosi da metter a çonfronjto,

e se •

4*.
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e se mai s'avesse per necestità una delle due ad eleg

gere , per appigliarci alla migliore , e per poter

aumentar il Peculio anche in uno Stato di un Com

mercio di mera Neceflìtà , e farlo con efficacia e

faciltà maggiore : e per Causarsi nel medesimo

Tempo l'Equilibrio de' Cambj , e prodursi una se

quela di molti Vantaggi allo Stato , ed al Commer

cio; sarebbe certamente sempre da preferirsi l'Ac

crescimento del Peculio piuttosto per mezzo della

Roba che avanza o di prima o di seconda Necessità)

contrattata e commattuta addirittura o ne'Stati al

trui , o nel proprio con gli Ori ed Argenti rice

vuti in pagamento -, di quel che sia , sodisfar al

Debito di eflì pe'l mezzo del Cambio Vantaggioso.

Ma non potendosi vietar il molt' Uso già introdot

tosi de* Cambj , dovrà il Legislatore prevalersi di

tutt'edue le Strade: ed elegendone una , non per

der 1' altra di Vista .Perchè in fine sì 1' una che l*

altra è , come s' è detto , in merito della Robi

che Avanzate quindi è causata da un medesimo P ria-

cipio .

Ma per conto di quella di cui ora parliamo ,

dirà tal' Uno : Se lo Stato perla vendita fatta delle

sue Robe ai Forastieri.dee volere gli Ori, e gli .Ar

genti di quegli in pagamento ; bisognerà all'incon

tro , per tutto ciò che gli bisogna di Roba Fota-

ftiera, che dia anch' esso gli Ori, e gli Argenti suoi.

E così a chè giovare ricevere da una parte quel ,

che s* ha a dare per l'altra ? In questa forma norfr

mai puoi dirsi, che il Peculio s' avmenti, giac

ché tuttociò , che entra per un verso , dee usci

re per l'altro : Perchè altrimenti seperciò.che di

Roba Forastierasi riceve,avessero a militari Cam

bj , nè essendovi il compenso, e l' incontro de'Cre-

ditori; s'avrebbero a patire Cambj estremamente

svantaggiosi,attesocchè mancherebbe t'offerta delle
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Lettere, çioeaddire mancherebbero ìTraenti, e

quafi tutti vorrebbono rimettere .

Qui però si risponde, richiamando i già espo

sti Principii : Che quantunque avesse a militare

in tutto e per tutto la sodisfazione in Ori , o Ar

genti pe' Contratti co' Forastieri : comecché lo

Stato per Natura non puoi esser a lungo andare sos-

sopra più Debitore , che Creditore ; ne sorti

rebbe , che frà V entrar e 1' uscire degli Ori e

degli Argenti , ve ne restarebbe sempre, o qua

li sempre una qualche Porzione , da servire al

l' Aumento del Peculio , che già è nello Stato..

Conciosiacchè da qual' Origine crediamo noi , ,

che sia irato per lo più partorito nello Stato il vole Degni

'Peculio , anco militando del tutto i Cambj , se tà-

non di questa ? cioeaddire dalla Libertà presasi

i Mercanti di estrarre Argenti ed Ori , allor

ché i Cambj sono stati svantaggiosi allo Stato ; e

d' immetterli allorché i Cambj sono stati vantag

giosi ? In questa forma essendo a lungo andare

più il Credito che il Debito , e più 1' Entra

ta che 1' Uscita ; ha potuto sussistere , benché per

un mezzo assai difettoso , una qualche sorta di

Peculio nello Stato.

Ma col presente Espediente non si dice, Che

di tutto quel che allo Stato avanza , debbansi cer

care, e pretendere da' Forastieri gli Ori, e gli Ar

genti. Cheperò sarà scopo di altro Libro il dimo

strare , come possa aver luogo , che porzion di

Roba si estrae dallo Stato, e che è naturale.fia com

mutata in Metallo Forastiero; eia Roba che s'im

mette , e si riceve possa per lo più esser sodisfat

ta per via di Cambio : senza che dallo Stato ab

biano per motivo di necessità Ori , ed Argenti

ad escire.

Ma non dobbiamo terminar questo Capitola

• ■ senza
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senza riflettere, che coloro, i quali hanno tal volta

Quando t>acjaCO a i mali causati dal soverchio Uio del Cam-

ffa vano il . , /,. ..

metter dio , ed ai pre/zi di elio prodotti naturalmente d3l

Legge a! Commercio , stimati pre^iud ziali allo Stato : ed

Prezzo del * r o ,

Cambio, hanno creduto , che la qualità del Prezzo del

Cambio fusse P essenzial Cauta del male , e quindi

hanno stabilito di limitare con legge un tal Prezzo

0 per motivo del di dentro col di fuori Stato , o

del di fuori col di dentro , o dell' uno e dell' al

tro ; coloro , dissi, han preso un grosso abbaglio ;

ed han premossa una Legge vanissima , per non

dire ridicola .

Perchè invero non s' è in tal caso badato alla

vera origine del male , e s' è anzi che preso 1' E£-

fetto per la C au la . Non li è considerata la gran

Verità ,che la Qualità' del Prezzo del Cam

bio nasce dalla Qualità' , e Quantità' del

Debito , o del Credito che ha lo Stato col

di fUORi : E che per dar rimedio a i discapiti del

Cambio svantaggioso a i Debitori , donde senza

Profitto dello Stato esce hibbricamente la Mone

ta , e vengono tuttodì estratti Ori , ed Argenti,

senza che i medesimi possanoper altro verso ripie-

narsi ; per rimediare , dissi , è cosa vana il volor

con Legge dar limite al Cambio , e impedir Un

Corso inevitabile di Commercio , il quale per na

tura è quegli , che dà la norma al Cambio ; Ma

bisogna con tutti gli sforzi possibili dar rimedio, e

badare alle varie cause Politiche , Economiche , e

Morali del 'Debito grande e svantaggioso , che vo

lontariamente si fa lo Stato col di Fuori ; e pro

muovere neir istesso Tempo il Credito del mede

simo , affinchè venga per sè stelìo a modificarsi,

ed equilibrarsi, ed anco a rendersi vantaggioso a

1 Debitori il Prezzo del Cambio; Ed affinchè ezian

dio, quantunque per. accidente fusse il Prezzo steiV
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so svantaggioso a i Debitori , tale tuttavia no» fusse

per tutta (a Massa dello Stato . Ma in chè , consi

stano questi due Punti rilevantissimi di vietarsi il

più che si può, il Debito svantaggioso , e di pro

muoversi il Credito , non è cosa questa da potersi

sì di passaggio spiegare. Ella abbraccia tutta quan

ta è la Cqltjvazion del Commercio , di cui que

sto Libro è inteso per la prima Parte.Abbraccia in

sommai! Fondo di quel vero buon Governo , che

il rischiarato, esavio Legislatore si sforza maisem-

pre di ammettere, ed eccitare . •

CAPITOLO XXIX.

Ih che modo , e f*r q.uni Cause it Cambio svantag'

giofo a- i Debttori sia veramente tale a tutta la-

Mafia de Ho Stato : Spiegandosi che cosasiaCotu-

v'ercio di mera Nécessita : chè Commercio sv*tt~

taggioso , e che Commercio Efremo fatto caa

vantaggio dello Stato K

PER veniri» chiaro di sì fatte Ricerche,fa me

stieri richiamar i nostri Principii , e distin

guere: altro essere ,che lo Stato abbia un Com-

Bierciodi Mera Necessita ; ed altro-essere , che lo

abbia già stabilito, si per motivo dell' Interno, che

dell'Esterno , con tatto it Vantaggio , e giudizio .,

Dipoi e per contadi averlo di mera Necessità ,

bisogna suddividere y e considerare , se questo.

Conjmercioè mantenuto in modo, che non sia svan

taggioso alk> Stato , perchè in vero puoldarsi , e

si dà Commercio di mera Necessita non isvantaggio-

so: Che anzi dal Commerciodi mera Necessità ,con«

fiderato co i debiti Principii,promosso e mantenuto

co i debidEspedientije Requisiti.nasce per si stessa

( come ampiamente vedremo in altro Libro) it

Commercio- esterno , fatta con tutta il Vantaggia.

l\ b la
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Io ch'amo Commercio di mera Nécessité

quello , che riceve dal di Fuou nulla per alerò „

che per Utb, e Consumo del proprio Stato; e tutto

ciò chevien somministrato al di fuori , egli èerdi-

nanamente Valore di Derrate, e di cose partorite

più dalla Natura che dall' Arte : e và in compen-

io di ciò , che dal dì fuori , per detto rispetto del

proprio Uso e Consumo , si riceve . Quello in som

ma in cui , se 1" Annata và per avventura Sterile,

si provano gravissime miserie , c vi si scema il

Peculio.

Chiamo poi Commercio svantaggioso quel

lo , dove è più ciò che si riceve dal di fuori ,

che ciò si da al di fuori ; o pure si va del pari.

E ciò che si riceve,èper lo più di cose superflue»

e delle quali, per motivo di Necessità , potrebbe!»

in buona parte fare a meno.

Chiamo in sine Commercio Esterno fatto

con tutt* d Vantagg.o quello , per cui» oltre ciò

che di Derrate , e di Manifatture dal proprio

Stato copiosamente al di fuori si somministra ; si

fa ancora di quantità di Valori d» ogni Genere

di Roba , attirata e rintracciata dal di fuori in

merito dell* Intercise, Industria, Senno, Valore,

e Giudizio de' proprj Popoli,

Ora s' è detto già nascer ordinariemente il

Cambio dal Moto effettivo della Roba entrata nel

lo Stato , ed escita dal medesimo Stato ; E quin

di dalla Qualità , e Quantità del Credito. , e del

Debito, che lo Stato ha eoi di Fuori ; nascer ben

anche la Qualità del Trezza del Cambio . Ciò sta

bilito , dee osservarsi , potere il Debito essere

sovente tale, che quantunque renda i Cambi svan-

fáaa\o(\ a ì Dehtori , ciò nerò non lo sia per tut

ta 'a M issa dello Stato, e del Comm ercio . E que

sta succede , o perche lo Stato ha ricevuto tutt*

in
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in Un cospo quantità di Roba dal di fuori , pet

doversi la maggior parte, ma a tempo opportuno

somministrare per altro verso al di fuori : e fra-

tanto dovendosi presentaneamente coprirlo sia so

disfare al Debito per via di Cambio , nè essendo

il Credito prelentaneo, sufficiente ad eguagliar il

Debito ; si produce , che il Prezzo del Cambio

venga a sbilanciare a disfavore de* Debitori ;

ovvero perchè per cause di Guerra , e di Biso

gni Politici del proprio Stato , o dell' altrui, si a-

veslero a rimettere grandiose Summe al di fuori;

Ma perchè all'incontro ha di già lo Stato assai Ro*

ba pronta e preparata in grandiffima quantità da

estrarre í ne siegue , che lo stesso Prezzo del

Cambio, svantaggioso a i Debitori dello Stato col

di fuori, sia di uno eccitamento efficace, per invo

gliare i Forastieri a ordinar quantità di Robe del

proprio Stato, per sodisfar con quel Cambio , il

quale, quanto è svantaggioso a i Debitori del di

dentro col di fuori dello Stato , altretanto è van

taggioso a i Debitori del di fuori col di dentro.

E in questo caso, estraendosi molta Roba ,vien a

rimettersi , e a bilanciarsi il Prezzo del Cam

bio .

Da che dee rivelarsi , che non sempre il,

Prezzo del Cambio,che è dannoso a i Debitori

dello Sìato col di fuori , lo è per sè stesso, e per

motivo di tutta la Massa dello Stato, e del Com- il van^-

mercio : e che I* essenzialità del Vantaggio con- f£Ie dé

siste neh' aversi assai Roba d' interesse de' prò- no stuoè

prj Popoli sì naturale che Artificiale , sì Paesana J^Tda"

che Forastiera , la quale avanza al proprio Uso straere.

e Consumo , e che tuttodì si estsae al di fuori ;

e di aversi a dispetto di qualunque cattiva Rac

colta, che nello Scato-potesse mai di Derrate in-

travenire. * v- • •*

•' > B b 2 Dei
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Del rimanente se il Cambio svantaggioso * ì

Debitori è tale nulla per altro, che per non aver

(o Stato Roba, ó> estrarre , la quale sormonti, q

almeno eguagliT importo del Debito per tutto cidi

che s' è irnmesso , ç $' immette sovente di superfluo,

e di cui in buona parte si potrebbe fare a meno*

trattandosi del proprio Uso e Consumo -, ip tal caso,

il Cambio , che le ne partorisce svantaggioso a i de

bitori^ anco tale a tutta la Massa sì dello Statocene

del Commercio , Il chè vediamo essere sortito in

Napoli poco fà, e per causa dell' Annata assai steri

le del 1 74*., per la quale , avendo lo Stato poco

di che dare : e all'incontro ricevendo a piena mi»

fura secondo il consueto nulla per altro , che per

suo proprio Uso e Consumo ; i Cambj sonosi sbi

lanciati dal loro piede di un 5. in 6. per cento a

disfavore de' Debitori del didentro col di fuori; e

quindi sono riusciti anco dannosi a tutu la Massa

dello Stato, e del Commercio : e n' ç seguita una

grande estrazzione di Zecchini, e tanto più. per es

sersi trovati i medesimi, sbassati al prezzo di carlini

a6. ~ da 17., che prima correvano: A i Veneziani

non è compUtO mandarne per la compra di La ne, a

di qualche Avanzo di Olii ; e n' è venuto che mal

grado il Cambio vantaggioso a \ Forastieri Debitori

siano rimasti tai Generi incagliati . Conciosiache la

giusta mira de' Veneziani stesti è stata d' contro

porre il molto maggior Valore de'loro Effetti man

dati in Regno, , Ma ciò. non ha potuto sì di leggieri

sortire , per essersi trovati anch' essi incagliati dalr

le Neceffità universali , nate dalle pedune Raccol

se, e dal trovarsi lo Stato svantaggiosamente Debi

tore; come quello che ha un Commercio di merA

tf'ceiFtà ; e per maggior male ammette assai di

Roba Fcrafliera,e superflua nulla_per altro,che pe*l

fuoUso^eÇççfamo,

CA-
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CAPITOLO XXX.

DEL BANCp GARANTITO

BAL P SIN CI P È

Ê Ma Natura dei DEPOSITO ÊANCALE ♦ e dei

Giuoco moravigliofi ,cbe'l Deposito steffófar pnoté

a gran Beneficio ri dello Stato , de del Commer'

do . Facendosi vedere t che i Bandi o debbo»

essere Garantiti\ o debbono farsi da i Mercanti.

E toccandosi le belle Proprietà % e gli alti Benefit}

Jì dell' uno » the deli altro Jnsiituto i

T lenii il Danaro racchiuso e Custodito fin a jjjgj*
tanto , che non s' ha occasione di spender- a

lo . Ma se egli per più sicurezza , e per meno fa

stidio sia del suo Proprietario custodito neir altrui

Mano ; puoi dirsi » come in satti lo è , Depositai

c'n tutti i modi sempr' è Roba che avanza ; Perchè

invero non sarebbe ne Danaro custodito e rac

chiuso , nè Deposito , nè Roba che avanzasse i

se stesse nell' atto d' aversi a spendere , e pa

gare t

Ora per potersi da' Cittadini padroni del i

Danaro, godere una maggior sicurezza di quello (

sortisca nella propria Cassa ( e per poter eziandi» \

essere sciolti i medesimi dal fastidio * e pericolo

di custodirlo , e far i Pagamenti senza fatica di !

aver a contar Danari : e per potérsi pagare coi*

maggior Cautela ; sono eglino stati trovati i Bau*

obi'. Ne* quali depositandosi dalla Gente il Dana

io , viene ciasohuno accreditato della sumffla ri

spettiva : E per potersi -poi a piaeere disporre di

quella, si riceve Riscontro o per via di Carte, che

B b 3 ia
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-in Napoli chiamansi Fedi di Credito ; o per tî«

dell' Accesso della Persona accreditata , ovvero

di legittimo suo Procuratore : come per uio indi

abilmente migliore , che lungo vi vorrebbe a

spiegare , pratticafì specialmente in Venezia , ed

Olanda .

I Banchi , H Banco però ebbe la sua prima origine da

p rima che MerCanti i più accreditati , epiù forti, in poter

p'ibHci,"» de' quali inducevansi i Particolari a depositar il

no privati, Danaro, per disporlo a proprio piacere ; ed è per

de'" Mer" questo , chei Mercanti fon chiamati eziandio fian

cami, chieri. Che anzi in qualche Città, ove nonv'è usò

di Banco Publico, conservasi tutt'orail Costume di

^ depositari Danari in poter de' Mercanti. . .,

ne wiiva- N sostegno di una tal Fede era per ogni verso

no dall' es- d'in esplica bil Beneficio .Conciosiachè , avendosi

canti Ban- Pe ^ Deposito fra 1' altre cose il Fine di fcanzar

chìeri,osia ne' Pagamenti il fastidio di aver a contar il Dana-

Depofittrj. rQ affettivo t e specialmente essendo groise le

( somme', e di queste girandosene per lo più il Cre

dito da Nome a Nome , e quindi restandone 1'

Effettivo sepolto per la maggior Parte nel Deposi

to; ne nasceva , chei Mercanti vedeansi tuttodì

in poter loro Summe grandiose , che stavano- in

ozio : Intraprendean con esse ,e per lor conto Im

prese rilevantissime ; E così , per questa dupli

cata Circolazion di Valore , veniva il Commercio

dello Stato ad ingrandirsi. Avean dunque un gran

agio i Mercanti di fare rilevanti Profitti, senza che

punto pregiudicassero alla prontezza de'Pagamen-

ti .Concicfiachè feesii disponevano per lor conto

Denaro effettivo del Deposito , per sodisfare soe-

ciaJmcnte i Debiti contratti nello Staro; il Danaro

stesso tosto in mano loro , e nel Deposito ritorna

va . Ma per grosse Summe venivano per lo piti

a pagar sempre con le Carte , come quelle a'qua*

* - .. : U
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li il credito, e U comodità le donavano an Valore

di Danaro Effettivo , Gosl ♦ senza che use sse mol

to Danaro dal Deposito, e senza pagarsi interesse

alcuno » potevano i Banchieri Mercanti far con

pronto Valore disposizioni considerabili; e veni

vano a percepire Profitti adequati alla Vastità

delle Summe.

I Cittadini erano accomodaci con tenui In-»

teresiW effettuava una Circolazione maraviglio-

fa di raddoppiati Valori ì V Industria si prorslo-

vea per tutti i versi ; scansavânsi per molto le tfsu*

re»e lo Stato ne sentiva > e ne godeva inesplica

bili Vantaggi » Che se noi andiamo esaminando i

Tempi ne* quali Napoli per esempio * pratticava

ùn tal'Uso; troveremo una tal Piazza assai Mer

cantile ed affacendata in Commercio sodo * e fat

to con assai Vantaggio» La troveremo annovera

ta irà le Città Ansiatiche: Fornita di Vascelli Mer

cantili^ e proprj de' Cittadini .'piena d Mercatu-

raNobbile,e di Nobbiltà Mercantile î possente in

Terra ed in Mare ; e che somministrava a' suoi Rè

forze valevolissime per la Difesa, e per l'offesa.

Par cosa da non credersi punto , se si dice,

«he per esempio Foggia Città del Regno sia ri

spettivamente più Commerciante , e più ricca di

Napoli « e questo almen per quel che comporta

un Commercio di mera Necessità ; e pure ciò

•on è , che solidamente vero » se si considera la

rispettiva grandezza , e quantità desili Abitanti sì

dell' uno , che dell' altro luogo - Ora una delle

cose più essenziali, e forse la più principale, che

contribuisce a detto effetto,ella è, se ben si riflette,

l' Ufo di depositarsi dagli Abbicanti il Danaro in

poter de' Mercanti.

Ma egli e , che col decadere del vivere, es

sendo 1* Industria per V infel cità degli Stati dive^

B 4 nuw

*
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nuca cosa derogante alla Gente Colta , e Cenerò»

ìlmhipi perchè l'Uso del Deposito, o sia del Banco in

Siici , che ogni gran Città è necessario quasi per Naturajinsur-

Manfuim- fe "Costume di depositare in man di Persone a que-

siici. sto fine destinate , e di Officiali non ad altro che a

questo intesi » di conservar il Danaro depositato,

disporlo a piacere de' proprietaria e di tenere un

Conto esatto # come facevano i Mercanti ; in som

ma di far tutto ciò , che oggidì è Uso a farsi da*

Banchi come fono qué'di Napoli chiamati Pubbli'

ti, e che piacemi di chiamarli anco semplici , per

differenziali da i Garantiti.

^, . Ma i Savi Legislatori, badando alla proprietà

del E»nco di potersi per mezzo del Deposito * e del Dena-

remito efii r0 07'0*"0 ^arne ^ue Usi » •' uno * disposizlon de*

principe, e Proprietarj ; tV altro a Beneficio e talento delDe-

^uo! Sri- positario : come sortiva nel caso de* Banchieri

n'eficj. C" Mercanti , che ne riceveano rilevantissime Utilità

e fi producevano eziandio grandissimi Beni al

Commercio per la circolazion de' Valori , che

venivasi a raddoppiare , e per l'Industria, che

venivansi a promuovere*^ vedendosi, che nonsen-

za una grande Utilità, percepita da' Banchieri stes

si , non avrebbonsi di sicuro preso questi il fastidia

di ricevere, conservare , pagare, registrare , e te

ner ragione dell' altrui Danaro , senza Mercede

alcuna, che andasse a carico di coloro, che depo

sitavano;! Legislatori,difsi,fecero il Banco degno og

getto de' loro più alti Riflessi ; e lo considerarono ,

•aj.ua!' in fatti è, allorché sia ben capito, e ben rego*

lato , il sostegno più grande , che mai possa avere

uno Stato, ed un Principe ; eduna delle cose più*

valevoli a far fiorir il Commercio.

E perchè i Cittadini fussero più sicuri del

Danaro depositato , e quindi più volentieri fuf-

fero ç tettati a depositare ; ferenti i Principi Caran

si
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ti della sicurezza del Danaro, e del Deposito, fi

da qui ne nacque al Publico un grandissimo Cre

dit* , eduna grandissima Fede, che i Sudditi si

avvezzarono di avere col Principe loro * Perchè

invero di lunga maggiore è per natura la sicurez

za Publica , che non è quella d' un Privato .- sem

pre che però il mal Goverrio,l' Avarizia de'Subal-

ter ni, V Ignoranza , o sia la maliziosa Politica, non

insorgano a causar i soliti lor mali ; ad a prever

tere , come maisempre succede , Y origine d'ogni

sorta di Bene ; e quindi a rendere assai migliore la

la Fede privata*

Ma fà Venezia quella, che , pria di ogni al- Venezia4

tra Polizìá, aprisse gli occhi ad un Berte di sì àltoAJ^"™*

rilievo , per cui efficacemente cotanto si contribui

sce allo Stato, ed al Commercio. Essa fu l' Inven

trice gloriosa dèi fianco Garantito , divèrso , e per

gli Effetti , e per la Sicurezza , da' 'Banchifirn' vhirùtt

siici » quantunque anch' essi si thiamin Tublici . deI

Concio sia cchè nel primo se insorgessero fubberìe: fi^pu,

se i Ministri » egli Officiali fraudassero * se i Go- ««

vernatori male Amministrassero ; nondimeno il

Principe è sempre tenuto a tutto ; nè i Privati ri

sentono positivo discapito i Ma ne' secondi succe

dendo tai accidenti, ad altro il Principe non è te

nuto, the a far Giustizia, dando tutta l'assistenza

per il rinvenimento e Gestigo de' Rei , 6 pe'l ricu

pero di -tutto quel che sipuò; e non entrandopun-

toin altri obblighi ì Come entra, allorché e 0 arante,

donde fra l'altre cose riceve in pagamento Partite

Bancali , quantunque il Bancò «bilanciasse *

Nel primo, per esser fra l'altre Cose premu

ri di molti anco de'più riputati , dai quali , per Vani

timori, causati dal non intendersi le alte proprietà

del secondo Instituto, e molto spesso per F ni pri

vati ; altro non fi mcdit3> a non fi e salta , che'l Si

stema



ÎP4 TRATTATO. r

sterne presente qualunque ei sia , invece di pe»-

sarsial megl o di felicita eia Patria, e validamen

te sostenere il proprio Principe ; Ma nel secondo

la Colà va altrimenti : e sempre , che sia a dove

re regolata , produce Commodi e Benesicj inevi

tabili allo Stato , al Commercio , al Publico , al Pri

vato, a tutti.

„ Per questo Mezzo dunque ( leggesi nel Li

bro delle Istsuzzioiti Giacomo Savaiy.allorché par

lasi con linguaggio veramente Politico) ,» la Re-

„ pubi ca di Venezia, senza violare la Libertà del

„ Commercio, s'è resa la Padrona del Danaro de*

„ suoi Abbicanti : e senza ester obbligata di aver

„ a ricorrere ne* bisogni a penose, e straordina-

„ rie Imposizioni , per sostenere la Guerra ; s'è

„ servita secondo il bisogno , del Valore Bancale*

„ senza che gl'Impronti, per grandi chefusl'ero,

„ apportaslero incomodità , e impedimento al

„ Commercio . 11 Fondo stesso ha valso , ed haa-

9 vutala sua sussistenza, quantunque in detto «a-

* so fussc Imaginario , ma equivalente al Reals,

„ per avere il medesimo Valore: E Persona non

j, s'è creduta ricca, senza di avere il suo Danaro

„ in Banco . Conciosiachè con questa Partita Ban-

„ cale, girata ad altri che ne sanno la richiesta , o

„ pure all'i stesso Banco ; puote aversi il Danaro

„ sempre che si vuole. E all'incontro la Repu-

„ blica per questo Bene d'Imagtnaria ne ritrae un

„ Soccorso effettivo e grande ne' luci piò gravi

„ Bisogni : il chè non ha potuto mai fare con tal

„ misura per mezzo delle sole Imposizioni .

„ Egli è poi, che diles?<?ieri resta guarita o-

* gni inferma oppinione , che per avventura na»

» scer potesse ne' suoi N^crozianti , e Creditori

„ del Banco ; attesocchè ha instituito Ordini per?

n 1*Amministrazione del^ Banco* di cai sovra d'o

» gni
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ìi gni cosa s'è resa Garante ; ed il quale per con-

n sequenza è sì durevole «come lo fono i Fonda

it menti del suo Governo*

V- Ma se essa, per mezzo della Cassa de' Con

fi tanti nel Banco,dà a ciascuno la Libertà di ritirar

» da quello il suo Danaro ; tuttavia la Neceffità

di aversi a pagar le Lettere di Cambio , t le

», Mercanzie all'ingrosso per via di Banco, gli as-

», sicura in ogni Tempo la Proprietà de' Fondi,

»» e'1 Possesso di tutto il Danaro Contante « Im-

»» perocché i Pagamenti per lo più si fanno cori

» un semplice Trasporto degli uni sovra degli al

vi, tri 5 e colui che è Creditore sul Libro del Banco,

»> diventa debitore del medesimo Banco per laPar-

>» tita assegnata ad un'altro, il quale è costituito cre

ai ditore invece dell'altro . E così confecutivamen-

» te degli uni cogl'altri,le Partite si passano da No

li me a Nome ; senza che perciò vi sia bisogno di

i» fare il Banco Pagamenti reali ed effettivi .

»» Pendente la Guerra con il Turco fu astretta

„»» la Repubblica di servirsi , e di diminuire tai Fon-

» di , e di serrar eziandio la Cassa de'Contanti , il.

»i chè causò qualche diminuizione del Credit*

»» del Banco . Ciò però non ne ha punto interrot-

»» il Corso. Tutto il male » che quindi s'è pro-

ri dotto , non ha consistito in altro , che i Credito*

»» ri . per trovar daniro in iseambio di Partita di

»» Banco ád altri ceduta e girata , han perduto

»» qualche cosa per cento. Ma qualche Anno ap-

>» presso laRepublica ha fatto battere Moneta nuo-

»> va , ha aperta la Cassa , e così si è asticurato lo

»» Spirito, e guarito questo male di opinione ; Di

»> sórtecene la Partita di Banco fi rimira al pari

» del Danaro contante . ,,

Ma egli è , che per quanto una tate Partita

O sia Valore Bancale si abbaisi rispetto al suo Pi«

io
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de confueto col valore effettivo fuor di Banco : fi

flecóme il primo Valore ( per efser la Republim

Garant*) e ricevuto ineefsantemente eper qua-

lunque Caüfá dâlla medefima in fodisfazione de*

fuói Debitori : e ficcome quafti , per motivo del

ta sbafsamento, vengono a vantaggiarfí , eda pa

gare tanto di meno Valore del confueto , quart-

to à a meno il Prezzo délia Bancale Partita slar-

gata di foverchio per motivo de'publici Bifogni 2

Cosí anco queílo Vaiitaggio de' Debitori con il

• Publico fa , che malgrado lo sbafsamento del Prez*-

со delta Partita, íi mântcnghila medefima inifti-

tna « fia tanto piû ricercata ; e a difpetto dello

Slarlgamento di efsa , non nc fia punto interrott»

il Corfo i

Potrà dirffeffer turto vero l'afserito, ma che

nóhdimeno uno Stato di Conquifia difícilmente po

tra fo(teuere il Banco Garanti» dal Principe 1 Con-

ciofiacchè dandoíi il Cafo i che venga a mutarfi,

il Governo; non si dileggieri vórráil SucceíTore,

o fiáilConquiftatorefodisfar al Debito grandiffimo,

ohe avà fatto il paíláto Governo ¿

Ma qui per rifpondère, dirô * «he fe il Suc-

Семе fia ceffore è Bárbaro » e tende a diftrüggere piutto/b*

», ehe che a riftorare ciô che conquifta ; nonè dubio, che

mcedics-' ilBancd in tal Cafo non potrà fulfiftere. Ma fe it

*efß"feftT Conquiftatore è Civile» e fe con Fine Eroico con-

SerHB»n. quifta per Migliorarè ; egliè certOj che a ruttofra-

eea»ranti dio aflâticberaflidi cdnfervar il Banco * edimante-

°° nerlo in Crédito cocjli Efpedienti opportünij eche

qui non è il luogo di fpiegare si di pafTaggio ; e pef

. ijualipuoflt confervar il Crédito « per quanto gran

de fia il Debito . Baftândo ehe ntiliri intorno a cid

i'Accorgimento eflenziale in chi orefiede ; e pon-

gafî ogni Cura pec efaminarne ben bene le Pro*

prietà.

Del

t
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Del rimanente è da oíTervare , che quand©

mai il Principe, che £ per eifere fpogüato voleté

ftabilire un Debito enorme ; quefto lopuqlfare an*

ço fenza il Banco GarantitQ ; e lervirfi del Dañara

de'Banchi femplici , Ed all'inçontro il Principe,çha

fpogUa.ficcome èlolito.(a.llorçh,è ha g¡ud¡zio,per ac-

çquiftarfi l'Amore)di çonfermar i giitfti Privilegj,di

laiciar in man de'fudditi Г Entrate dal fuq Anteçefr

fore véndate, o di ricomprarle çon la debita ío--

disfazione ; cosí farçbbe 1'ifteíTo per conto de' De

bit! , che col Banco, avefiiç çqntratti i] Гцо mede»

fimo Anteceflore.

Perché invero, che difiéreme facciamo noi

4а1Г efler Creditori i Sudditi per mezzo dell'Annue

Entrnte cómprate , e all'eíferlq per mezzo del Dar

naro depofitato ? Tutto è Danaro di сш il Princn *

pes'èfervjto di Ragion de'Sudditi, Nè finge, che

il Danaro esborfatofi peç la Compera. dell'Entiata

goda ripoteca délia mçdefima Entrara afi'egnata ;

Conciofiaçhè quefta b una mera apparente» ed inor-i

peUata cautela, che dafii aiSudd.iti,

Qual Giudice Tarebbe mai quello , che aveÇ»

fe ad efaminar le ragioni, e far Qiuftizia , allorchè

il Principe vpleiTe ojininamente fervirfi délie fue

Entrate , e poco voleíTe penfar afodisfare : addu-»

çendo» çhe fomma ingiuftizia hanno fatta a lui i fuoi

AnteçeiT'ori, raettendo in man de'Sudditi la fu*

Entrata ? E ficçome coli' Entrara ftçfsa debhefi fo-

ftenere e difendere loStato , о fiçcorae la raggio*

Privata debhe çedçre alla Publica x trattandofi deU

la Confervazione ; Cosîpotrebbe dire il Principe

fteflb , çhe non fa cofa ingiufta,fe ritirarfi le Entra

te fenza fodisfar i Creditori ; с che quajjdq potrà foi

disfarli, gli fodisfefà.

11 riguardo dunque çh'egli hà , non dipende

effemjal mente x come per ajtro ftimano in çiô i Ve*

t
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gisti, da una mera Giustizia Commutativa fra Prin

cipe, e Suddito ; attesocchè la Ragion Privala , co

me vedremo altrove, ella è diversa dalla Publica,.

quantunque amendue tendano ad un'isteflbFine,

che la Politica Felicità. Il chè puoi vedersi maflì-

mamente da questo , che la Caia per esempio , di-

cesi che sia di Tizio Privato ; ma lo Stato o sia la

Republica, allorché vuol parlarsi con Senno, e con

il linguaggio de'migliori Politici, non dicesi che sia

del Principe, ma di cesi che il Principe sia della

Republica ; e può egli come tale disponere da

Padrone e da Signore, non per altro veramente ,

che per motivo del maggior Bene di quella; Non

dipende , dilli , ma dipende essenziaimente il

Riguardo dalla saggia Mira, che per Natura hafli

* in Polizia, di conlervare il Credito Publico: Po*

sciacchè se mai il Principe si ritirasse l'Entrata, sen

za sodisfar i Creditori , quantunque questi avreb

bero ad armarsi di Pazienza, nondimeno il Principe

stesso mai più ne' bisogni trovarrebbe Comprato

ri , mai più per questa Strada troverebbe da

naro .

Orafe milita mnslì Temente l'oggetto di con

servarli Credito Publico per conto de' Danari im

prestati coli' Ipoteca; tanto maggiormente militar

ìee perrilpetto del Danaro del Banco, di cui s'è

servito il Governo . E la ragion è questa, perchè

il primo Debito è un Debito nocivo, che spoglia

^dJ6" M Principe delle sue Entrate; e'1 secondo nò : anzi

gnitl. quando è fatto con Giudizio mirabilmente gliele

accresce. Il Primo>Debito, allorché non si soddisfa,

spoglia il Suddito di ciò che dee avere; e'1 secon

do , quantunque non si sodissi, nonio ipoglia: per

chè il Valore del Danaro depositato è atto a far

due giuochi ; l'uno a favore del Principe; l'altro

a favore del Suddito : come si vede dal Publico di

0!an-
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Olanda, che dee agli Abbicanti 400. Milioni ; e

pure gliAbbitanti stelli nonlono itaci spogliati del

lor Danaro, ma dispongono il Credito loro in mo

do, ehe chiunque vuole, le ne puoi mettere it

valore anco nella propria Cassa. Ecco dunque, che

in questo Paragone dovranno lemp. e preferirli t

riguardi di quel Cred.to Pubico , che procede dal

Tìanto Garantito, eche a tutto Stadio dee il Prin

cipe , ancorché invaiare e Conquistatore , foste- .

nere ; come quello che cotanto potrà contribuire

alla sua Possanza, ed alla Conservazione di ciò che

ha conquistato.

Oltre di chè, perchè mai non potrà e non Riievamis

dovrà il Pr ncipe Conquistatore liberare lo Statq [i^'dA"|

conquistato dal grandissimo ìnd cibil male di elser v'menze.

di Conquista ? E perchè mai vorrà mantener in

piedi una Oágme, la quale siccome ha causato a

lui la facile Conquista , così pouì causargli ezian

dio la facile perd ta ? Egli è moralmente imponi

bile, che uno Stato ben governato possa essere,©

divenir di conquista . E non vuol dir altro esser

mal governato , ad esser di conquista, che'l pratti-

carvisi la fallace e torta Politica, la quale spera Domjevea

tuttodì il Bene dal male , e teme il Male dal Be- ga, fra Pai

ne : Spaventasi delle Virtù vere , e tutto confida ™ cose ,

nelle False : Stima il Lusso , la Profusione Enor- steto divi

me, l'Intemperanza delle Lettere e della Giurif- lí,eCl^

prudenza come Cose attissime alla conservazion °

delio Stato: Non s'affat Caper altro, che per me

dicar de' Mali i foli Sintomi, nulla curandosi del

le Cause vere di essi: Punto non cura anzi fo

menta P estremo Servire, e l'estremo Signoreggia-

re: Mira a quello che è, non a quello ehe do

vrebbe essere , a quello che sassi non a quello do

vrebbe farsi : Teme di promuovere e stabilir la

Virtù Militare ne' propr j sudditi : Teme della Gè*

ne-
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Í Í «erositi de'Popoli, e con tutta Tarte la sopprime,

per potere farne di essi quel trattamento, che più

gli piace : Mette per Legge f angariare, concute,

re, e perangariar ne* bisogni la Povertà, avendosi

ogni riguardo pe' Ricchi : Non cura di stabilir per

le debite strade il vero Amor di Patria e di Prin

cipe : Punto non pensa essere le Virtù vere de*

Popoli la Morale del Principe , e de* suoi Mini-

stri; e che quali saranno i primi, tali ordinaria

mente saranno i secondi . Punto non bada, che la

Vita Civil-Ecommiia , è dopo la Religione l'ori

gine più essenziale del veto sapere , e Potere Po

litico è la sorgente più copiosa degli Eroi , e

degli ottimi sinceri , e veramente Sav) Cittadini}

ed è quella, per la quale fonosi sondati, o ristorati

grimperj migli osi'; e* senza della quale nel Seno

della maggior Coltura, e delle Lettere riputatele

più squisite,han dovuto gVlmperj stessi patir la De*

cadenza , ed esser quindi sottoposti a soffrire mali

e infermità le più crudeli. Insomma non crede , nè

stima, che per questi e simili difetti ed errori poiia

di leggieri peïdersi e pericolare lo Stato,almen per

motivo dello Esterno -, e quindi passar allo spesso

di Gente in Gente di Governi , e di Testa in Teiìa

Vivente trasferirsi le Corone .

Del rimanente egli è da osservare , che ilBan-

.-~"\eo garantito dal Principe ,il quale stabbilisce alPuh-

». * /MiCOttB Credito «d una Fede oltre quel che mai

i> m possa pensarsi maggiore , e per cui fra l'altre cose

Klmarche- >1 Principe non è sì di legieri sottoposto a vendere

voie Verf- le sue Entrate, ami è atto piuttosto a ricomprar

sele, allorché si sussero vendute; il Banco Garan-

trto,dissi, egli è una delle cose più essenziali , per le

quali uno Stato difficilmente puoi divenir di Con

quista ; E semailofùsse, enferebbe di esserlo, al

lorché lo ammettesse, e cofSebito Accorgimento

e Sa-
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e Sapere e cogli adattaci Espedienti , V instituisse »'

mantenesse. '.,;< %

Perchè inverp egli è da 'osservare , che in

tanto alcune Polizìe» le quali in tentarne l'Impre-»

fa , non hanno potuto riuscirvi, in quanto non s'è

badato a i Mezzi valevoli, alle Strade più sicure ,

ed alle Circostanze più essenziali, che vi çoncor-j

rono. E dobbiam sempre » quantunque con pena,

confessare , che de'Beni sovente i più Principalil.

s'abbia un'Idea molto oscura , e tal volta non se

n'abbia affatto cognizione . Conçiosiachè accada

sovente , che la Civiltà dj1 alcuni Stati rado è, che

fia veramente addestrata' nelle Cognizioni più im

portanti e più vantagifijïeper lo Stato, e-che pro-\

cedono dall' Alma Econi^ica marita ta,'cplla To/i-

tiea . E da qui poi ne nasce Í che i e i Bene

fici si tenghin sovente per maliche per offese,

nulla per altro perchè non si sanno contende

re.

Bisogna attentamente riflettere, che non ap

portano essenziale Giovamento allo Stato , anzi

che posson riuscir inutili se non dannosi i Tesori o-

ziosi , che non circolano a dovere, e che tuttodì

stanno racchiusi . La Forza maggiore di un benin

teso c fiorito Commercio,è che il Valore Numera

rio circoli non per un verso, ma più versi in un'i»

stesso tempo. Non deesi misera^ la Possanza di unot

Stato , e la Grandezza del Commercio da' i molti

racchiusi Tesori , ma da quegli che sono in moto.

La Sicilia , che ha contenuto, e contiene attual

mente in sè stessa un Peculio di lunga maggiore di'

quel di Napoli, doverebb'esser più commerciali-

te, e più possente ». Ma il non circolare un tal

Peculio, e'1 non essetposto efficacementein mo

to, sì per dentro ,'jjHrper Fuori , da un Forte

spirito Industria rai Commercio , e di public^

C e Ec<s, 
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Economìa ; poco e nulla giova a quel Regno un

tal Peculio, ed un tale Avanzo: ed al Sovrano po

co di Rendita apporta , rispetto a quel molto che

potrebbe apportarle. Tanto Peculio dunque se

polto ed ozioso ne' Banchi semplici , puoi mettersi

a profitto dello Stato e del Commercio, senza che

i Proprietarj ne restin privi , e senza che il Cre

dito si scemi . Basta , che il Banco sia ridotto a

Garanzia : e sia una tal Facenda stabilita con buo

ne Leggi , e con il convenevole Ordine .

Il Banco egli è tale più per causa delCredìto,

più, chè'n c^e Per cauft del Danaro che v'è racchiuso. Per-

panaro fa chè se noi esaminiamo ben bene I* Affare , trovere»

il Banco. m0 ^ che intanto il Danaro vi sì racchiude, in quan

to il Banco ha Credito . Quindi non è il Danaro

racchiuso nel Banco, il quale frccia il Banco, egli

è il Credito che massimamente lo fa .

Il Danaro mentre circola per mezzodelle Car

te , o per mezzo del semplice Nome sènza Carta,

jpr,n,en trovasi come morto nel Deposito: quindi come ta-

to di rimar * *

ehevoii ve* le , egli è l'iiteseo , che se non vi fusse . E se il Cre-

n£i* dito è atto a dar tanto di Valore ad una Carta, o

al semplice Nome in modo, che spendesi per Da

naro Effettivo, e trova infatti fra privato e pri

vato l'Effettivo; egli è certo, che quantunque le

saggie Disposizioni del Legislatore diano per un al

tro verso al Dinaro una Circulazione perlo Sta

to e pe'l Commercio utilissima ; puote tuttavia il

Credito far correi la Cam , o'I semplice Nome co

li Danaro me Danaro Effettivo ; E dall' altra parte, circolan-

non ùrici do Danaro, è atto a ritornar frapocoal Deposi-

chiuso , èto stesso, a cui di Natura è fointo.

^possente Ma v'è di niù, che il bnono e vero Banco,

losuto. che riesce più vantagìofo allo Snto , ed al Com

mercio è quegli , che ordinariamente punto non

saga . Sembra , ( dice qui bene Melon , che in

, burla

• ;

*
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ìfurla ridur si puffa un sì fatto Principio ; ma btn>

capito ed esaminato , egli èsolidamente vero. Cip.

18. Conciosiache chi sarà colui f che voglia an

dar al Banco, e farsi pagar il suo Credito al Pari ,

quando cedendo il Credito stesso ad un' altro , ne

puote avere qualche cosctta di più ? L' esser il

Bauco in credito tale, che è più Degno il Valore

Bancale, di quello sia fuor di Banco, quantunque

tutte e due i Valori fieno intrinsecamente i medesi

mi; produce un Impiego vantaggioso, e produce

quella differenza, che io chiamo Aggio di Dignità,

per modo che volendosi l'Effettivo, questi non vas-

si a cercar al Banco , ma cercasi fra privati e pri

vati ; e così quasi mai paghi come Banco, perchè

pochi e quasi niuno cerca d'effer pag3to a quel Pa

ri, con cui ha Depositato ; m3 paghi per lesaggie

Disposizioni intese per altro verso dal Legislatore ,

per motivo di darai Danaro un dupplicato Valo

re Circolante ; l'uno cioè.che gira da nome a nome

fra Privati e Privati ; e l'altro che gira dal Princi

pe al Suddito per Fini appropriati o di Arbitrio,

©di Necessità , che molto e molto vi vorrebbe a

spiegare , per quelle rilevantissime Connessioni

sì Politichesi Economiche, che Morali, sì di Sta

to che di Commercio, sì di Polizìa che diFianza,

sì di Pace che di Guerra , che seco loro i Fini stes

si racchiudono .

Quanto più dunque il Danaro egli è spinto pián ot-

per natura al Deposito , tanto più più mna rischia- naroèspio

rata e Industriosa Polizia lo dee alla Circolazione fêtant"

respingere . Circola per tutt'il Corpo il Sangue più il Sa-

sempre col Fine di pervenire ne'Talami delCuo- ì^J^'^i

re ; Ma da questi , ricevutosi per la Via chiama- spinger io

ta Sistole , fra poco alla Circolazion è rimandato per c^coUxl©

la Diastole . Così fra questi Moti perenni coli' In- ne.

Austria del Cuore, e col Moto continuato delSan- "

C c x gue
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gue , sosticnfi l'Economia Animale : agisce P Uomo,

ed in Vita robusto e vigoroso mantiene si. Sangue

è il Danaro , Cuore è il Deposito : Se in questo

Cuore il Danaro vi si trattiene ozioso, languisce Io

Stato, e prova moltissimi incomodi.

Dal riferito puoi rilevarsi, che lo Stato o.

Lo stato debbe avere Banchi Mercantili , o'I Banco Garan-

debbt ave- t,rQ dal Principe. J Banchi semplici, ne' quali si

chi Merci, veggon d ordinano sepolte Surame grandissime,

tiii,o |Ga- buona parte delle quali da mezzo Secolo e da un Se-

colo non avranno visto Li lace : e ne quali il mag-

de' Bancrí £l0r importo del Deposito gira pe'l mezzo delle

publicité- Carte , ed appena la quinta Parte è quella , che

entra ed esce, anzi che fra l'entrar e l* uscire Anna

per Anno s* aççresçe l'avanzo , che va ad unirsi

col Danaro Morto; I Banchi semplici , dissi , nor*

sono da lodarsi , fina tanto che il Legislatore non

gli abbia ridotti a Garanzìa, e non gli abbia fatti

divenir? ogetti della Felicità sì dello Stato, che del

Commercio. Perchè invero non puoi mettersi in

dubbio , che al Credito Publ'tco , originato dalla Ga

ranzìa del Banco , nella quale entra il rischiarato,

Legislatore „ debbano ( come qui ben dice Me-

„ lon) gli Stati eh e se ne servono lalor Sicurezza»

„ e la loro Possanza, E che se questi eguaglianii

„ con Napoli e Sicilia ; troverassi , che tai Paesi ,

», quantunque Fertili e Ricchi perNatura; Vivo-»

„ no tuttavia gli Abitanti per la maggior parte nel-

! „ la Miseria, per andar assai dilettevole la Circola-!

„ zion del Danaro. „

^rçuaKti Ma per conto delle Disposizioni del Legislà-

 

nei Carico *ore ,î1tor,1° a' Banco Garantito , dopoché egtil'j

Guarnito, vràmassirmmente accreditato, stimando frà 1* altre

cose di somma e ;rrefragabile sua convenienza i Pa

gamenti , che da suoi Debitori gli verranno fatti

per via di Banco; giammai le disposizioni stesse do-

"•'ir

a-

vran-
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▼ranno disegnarsi per motivo di Contanti da man*

darsi fuor di Stato , che nelle necessità debbonsì

raccogliere dalle mani del Commercio , nulla dise-

gnandasi sul Deposito . E nemmeno dovran difq-

gnarsi.pér estinguere tutt' in un «olpo un qualche

Debito immenso, che s'avèssefatto il Principe. Per-1

chèintal caso, superandosi dal valor Imaginario ol

tre la deb ita misura ( la quale non è possibile a spie

garsi sì di passaggio) 11 valor Effettivo j ed ecce*

dendosi ; perderebbe di concetto la Partita Banca

le, per 1* abusò fattosi di un tanto Bene ; e vi sa

rebbe pericolo * che nel meglio della Carriera (t

perdesse , e si mettesse in disuso t

Se la Frància ilei iyio; avesse fatto osserva

zione a queste circostanze essenziali, non sarebbe

era priva di un Bene sìgrande,e di un Ufo sì degno *

che non vi ha potuto per la nialâ regola, per l'abu

so , e per non nieditarsi a dovere, sussistere ; I Fi

ni privati che vi concorsero : La troppa fretta, e

impetuosità che s'ebbe in rtíokipîicar all'eccesso , e"

quasi in un' istante i Valori de' Biglietti, senza dir

tempo al tempo,donde per l'eccedente summa per

sero di concèrto , e divennero falsi Valori : L'abuso

enorme che se ne fece : ti rifiutarsi dal Publico iti

Pagamento la Partita Bancale i Î1 non ammettersi

la debita Garanzìa ; furon mili , ed Errori che

astrinsero la Polizìa a supprintere un tanto Be

ne; .e perse il Sovrano un Credito e Soccorsa

di tarifa importanza . Bisognò che tutto ritornasse

all'Effettivo , il quale valeapiùdel doppio del Va*

lor de* biglietti .

Del rimanente se l'Affare fusse stato altrimen

ti dire tto , e si fusse cantinato á passi regolati , e coît

la debi ta pausa ; egli è certo, che con assai meno

d'interesse di quelReal Patrimonio , e senza che

niun Partíçoláre perdesse , farebbonsi di leggieri

Ce 3 tatti
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tutti i Destiti Publici estinti . Non sarebboa nati

i gravissimi disordini che nacquero. La Partita Ban

cale sarcbbesi fra pochi Anni sustenuta con Dignità *

Come s'è sostenuta quella d' Amsterdam , quantun

que quel Publico suste divenuto, come s'è detto ,

debitore del Banco di quasi 400. Milioni di Fiori-

hi . Nelle Monete non sarebbonsi patite tante cru

deli vicende, e tante variazioni d'Intrinseco, edl

Estrinseco seguite da un dì all'altro, che causaro

no allo Srato , ed al Commercio discapiti e tra

vagli gravissimi . E finalmente non vi sarebbe sta

ta la lacrimevol necessità di brusciar i Biglietti per

una Summa immensa, di cui i miseri Creditori ap

pena rimborsavano la Metà di ciò, che erano co

itati .

Ma egli è da considerare, in questo caso, esser

tanto importante un Bene ed un Uso sì fatto, che

quantunque abusato e discreditato , causò tutta

via il Ristoro di uno Stato in quel tempo assai lan

guente. Come alla Terra da lungaSiccità inarri-

dita, è sempre di grandissimo ristoro 1' Acqua dei

CmUitudi- C'e'°» ancorché scenda con impeto di furiosissimo

ne. Vento, accompagnato da una tempestosissima Gran

dine , che distrugge una gran parte della Me/Te;

E come l'Acqua stessa caduta, esalando poi , agita

e riempie i Vortici dell' Aria.e produce una Circo

lazione più frequente di umidi vapori e di Nuvo

le .donde la Pioggia più non si fà tanto e tanto desi

derare ; Così alla Francia fù essenzialmente di risto

ro la Circolaziondel Danaro.posla in moto dal2?<*w-

co Reale, quantunquesoitisse con disordine edim-

petoper m olti e n olti ruinoso. Senza di chè i Te-

lori ristretti , oziosi, e coacervati nelle Casse di una

Parte di5Abbitanti,quartunquefusseroin mensi,nul-

la però giovavano allo Stato, che pativa ogni mise

ria} e indigenza.

 
Quin-
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Quindi se si facessero le debite osservazioni

llle Circostanze , e a* Particolari piò importanti di

sì grand' Affare; potrebbesi con Faciltà in un Re

gna sì Florido e di sì alta Categorìa,qual è il France

se f il Banco Garantito solidamente stabilirsi . Ed in-

vero altro Bene, che questo, non rimane a deside

rarsi in uno Stato sì rischiarato , di tanta Possanza,

di tanta Attività, e Iudustria ricolmo.

Ma dovendo ormai finire, non dobbiamo tra

lasciare di dire, che quei Principi , i quali stabi-

Uscono il Banco Garantito , e pe' Depositi che vi

fi trattengono, danno l' Interesse di un tanto per

cento ai Padroni de'Capitali ; fanno tuct'al contra

rio di ciò che far fi dovrebbe , e di ciò che dovreb-

besi aver per Fine col vero Banco Garantito , il qua

le d* impercettibili Beni è copiosa sorgente . Nè

sanno vedere , che il Danaro è di natura per sè stes

so spinto al Deposito : E che il modo di accreditar '

il Banco, non dipende già dall'Interesse, che pagasi t

sù i Danari depositati ; ma dipende da altri rilevan- '

ti siimi Principii Politici ed Economicici, di Stato e

di Commercio, di Polizìa e di Finanza, che bisogna

fra di loro combinare, e atutto studio riflettere . E

qui basti soltanto a considerare , che il Pubblico di

Olanda sarebbe di già spacciato, se avesse instituito

di pagar Interest! sulla sterminata somma di 400.M1-

lioni , che dee a suoi Creditori . Che anzi invece di

ciò,vuole il suo Banco a Beneficio publico l' Interes

se per gli Ori ed Argenti, che vengon depositati ;

ed allorché ricevendosene da i Cittadini il Credit»

di e(fi in Banco , il patto è di ritirarli ; E un tale inte

resse im porta —- per cento ogni sei Mesi .

Ma *1 voler particolarizztre su i Dettagli de*

più fermi Fondamenti,su gHEsped;enti sì Generali ,

che particolari , e sulle debite Circostanze , che hi-

segna esaminare * considerare .secondo la diverft

C c 4 w
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natura degli Stati , a poter con fermezza e frutto ,

qualunque sia la Forma del Governo, stabilirli uri

Bene di sì arwrilievo ; non è spesi questa di uno,

o di due CapitoliAgu^^eràfÉi nostro scopofche se

, ne siajîOUÍBatitjdli(flRti con In possibile Chiarez-

rimcipijìtebarterà ancora (che

ntrario l'imperizia ) l'accennare ,

legno appropriato per costituirsi il Ban-

ello di Napoli è des-

I costituito Sede fe-

jSignore: Ed ester ,

di Provincia che era per avanti , divenuto Signorìa *

e Dominio Assoluto : De Soci o, Princeps *

 

 

Q-^I^LO XXXI.

Dell* ACxQTO tit%ANCO . Tostandosi neWifiefi*

tempo là Pratichili alcune Cose utilijjìnie , e po

co note intorno alla rilevantejacenda de' Banchi,

e delle Monete.

Supponiamo per esempio , che in apoti tan

to i Pezzi di carUai 1 1. quanto quei di carlini

io. si chiamassero, eu^ero intesi per Ducati . E

_ • "i _ _ r -»r .1
supponiamo ancora, che conil corso e Valore de'

primi ducati si tenessero da i Banchi i Conti , si ri- ^

» scuotesse, e pagasse ; egli è certo , che il Com

mercio per facilitif^ed aggiuiare i Calcoli, i Re

gistri, ei Contrattìv,1'stabilirebhefrà uua Moneta ,

e l'altra la Differenza diuntanto per cento.la qua

le sarebbe per detto supposto, come ogni un vede»

di un zo. per cento .Or questa differenza è quella

appunto che Aggio di "Banco dovrebbe chiamarsi.

Che sebbene si dismottesse poi l'effettivo corso de*

primi ducati di maggiore Valor intrieseco rispet

to a i secondi ;egli è certo , che non ostante ne

• sur--
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suifisterebbe immaginariamente 1' Uso ; e ciò pei

gì' importantiffimi motivi, di mantener fermo per

sempre e di uno stesso Piede u^alor»»-8ancale ; e

di un' istesso Tenore tener *nco per sempre 1 Con

ti ,ei Registri .

Allorché in Napoli nel n ^

Moneta di 20. per cento nel suo \

 

 

ini

' istesso fiSrne , o

frà l'altre cose fifusse avuta la mii

inale dello sbilancio de' Camb} , .

motivo ( come più vqheV è detto ) a seguire a di-<

sfavor dello Stato più di quella Misura, che s' è di

minuita la Moneta : e quindi se si fusse procurato

di rimediare almeno a questo male ; egli è certo ,

che per conto de' Banchi J&^bbe durato 1' Ufo

tli tener Ragione , e di cMfcgiareyfJj*»primieri

ducati , o col Valore di en¥^ sare|be ;tjj tal caso

sortito , che il ducato de' Camb|j^eMìe preso il

Nome di ducato di Bamo , con!jË^tt3^-'<^Uo

di Régno, che ha attualmente ; E a

gno di carlini 10. pe'Conti epe.' Co

ed ordinar), gli sarebbe rimasto l'if _

pure farebbe egli stato chiamato ducato corrente :

E per l' uno e l' altro sarebbdistâbilita la differenza

di 20. per cento, checomÇjè detto , Aggio fa-

rebbesi appellata . Ma il non aversi 1' Idea neces

saria tanto della importantiíïïma Proprietà degli

Aggi » che del doversi onninamente far sufllstere

anco pe' Cambj una Moneta Bïïfettiva , o Imagina*

ria eh' ella sia, sempre di un rnWesimo intrinseco

Valore ; ciò fu causa, frà l'altre cose , degli Errori,

e mah graviflìmi , già altrove Û a sufncietíza di

visati .

Supponiamo dunque in oltre, che in Napoli

stesib il presente ducato effettivo fi alzaste nel prez-

bo di un 10. per cento ; e che per la Moneta , o sia

pe'l ducato àt'Conti non mica se ne fabbricasse un*

altra
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tltro diminuito neh" intrinseco ; ma ( come ijiturt»

sarebbe necessario) si stabilisse il ducato Imaginant

da valer egli per tempre grana 100. : E supponia

mo insiememente > che i Cam'jj si contrattassero col

ducato effettivo alzato a io. per cento , e che

cnamiio in tal Moneta si tenessero da i Banchi la

Ragionici Conti , si riscuotesse e si pagasse ; egli è

certo, che in tal caso insorgerebbe tolto l'Aggio

del io. per cento | e si direbbe , che i Ducati Ef

fettivi sarebbono anco di Banco , e de'Gambj ; e

che con ducati ioo.di essi avrebbonsi ducati no.

di grana too.Imaginarj; e che ducati ioo.di que

sti ultimi sarebbono ducati 90. r* de'primi.E se mai

nella Riduzzione del 1Ó91. si fusse il ducato di

Banco lasciato, come si trovava , nel suo primiero

intrinseco quantunque alzato si fusse a grana izo.

egli è certo tuttavia, che per causa del presentando

nuovo Alzamento di 10. per cento, i ducati ioo*

di Banco sarebbono ducati 1 j2. di grana ieo. cor*

tenti , o siano imaginas j .In chè insorgerebbono due

Aggi.' l'uno del so. per cento per causa della Ri-

duzzionedeloi., e l'altro del 10. per causa della

presente ; V uno del Ducatene di Banco col Du

cato Effettivo, e V altro dell' Effettivo col ducato

Imaginario.

Supponiamo in fine , che se anco in Napoli si

stabilisse cogli Espedienti opportuni il "Banco garan.

t'ito del Principe ; egli è certo , che per le Cause.pe*

motivi, ed Espedienti , che lungo vi vorrebbe a

riferire ; diverrebbe la Partita Bancale più preg

evole, e più desiderata. E quindi ucciderebbe,

che se bene ducati too. di Banco , alzati di Prez

zo del io. per cento, facessero ducati 110. di gra

na 100», da costituirsi Imaginarj ; tuttavia un tale

Aggio di 10. per cento sormontarebbe qualche co

setti di più .Or arista di pià piacerai di chiamar*
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Io Aggio di Dignità , per esser più degno 1* In

trinseco del Valore Bancale , di quel che fia l' In

trinseco equivalente del Valore fuor di Banco , o

sìa corrente. Laddove il primo Aggio di io. per

cento sarebbe Aggio di Pareggio , perchè viene

a pareggiare il giusto Valor intrinseco sì dell'una,

che dell' altro numero :Essendo che tanto sarebbe

F Intrinseco di 1 00. ducati di Banco , quanto di 1 10

ducati correnti Imaginarj: Come in Venezia tanto

è F Intrinseco Valore di ducati 1 00. di Banco, quan

to di ducati 1 54. correnti Imaginarj.prodotti col-

F Aggio a io.e Sopraggio a 29. ,* percento . Or

detto Aggio di Dignità sarebbe variabile, ed avreb

be Usuo moto secondo la maggiorerò minore Abon-

danza del Danaro Circolante , e secondo la mag

giore 0 minore Richiesta della Partita Bancale.Ma

F Aggio di Pareggio sarebbe ordinariamente fisso

ed immutabile . Egli è ben vero però, che quel

lo s'incorporerebbe conquesto, e quindi invece

di essere il primo a 10. sarebbe a io.-~-J—|—&.

-j- /ino a 11. al piò.

Ora stabilite dette supposizioni , egli è certo

che il Banco non conteggiarebbe , nè registrareb-

be col Sistema corrente del Commercio , ma se

condo il suo Sistema immutabile . Così i ducati al

zati nel corrente a carlini 11. per caufe del to.per

cento, fi calcolarebbono in Banco a carlini 10. di

grana 11. nel corrente , e questo per rendere le

divisioni del medesimo immutabst Tenore.

Ed è per questo , che se bene in Venezia il

ducato di Banco , che vale ducato 1.-5- di effet

tivo , c questo a Lire 8. , produce lire p.— ; non

dimeno il primo ducati si calcola in Banco a Gros

si o sianò denari 24., che sono Lire 6.-7- del piede

Antico . E così a raguaglio tutte le altre Monete:

60-

4 '
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tome il Zecchino.il quale si calcolaLire i7.,4ûari-

tunque nella corrente valgï Lire ií. », E in Am-

,, sterdam ( dice Pietro Ricardo in tcattando del

Negozio, e del Banco di questa Piazza ) se bene il

„ Ducatone si spende per Fiorini j. l0 , o fia per

„ foldi ój.eorrenti j irtBahco però si caleolapeí

„ Fiorini}., o sia per soldi 6o.- perché anrtisoio

„ anco nel correnté valcva fiorini 3. E'I Ri sdalle-

■ >, rojche si spende per soldi 50; o sia per Fiori-

i, ni i.-r > si calcola in Banco per soldi 48.ILuiggt

>, d'Oro vecchi si calcolanoin Banco Fiorini iju«*
i<»

,, a quànto correvâno nel 1710., non a quanta

i, di pià corroho e lé pa*a di présente ilCommer-

„ cio ; e così dicasi del Resto .

„ Da chè det rilevarsi ( soggiùgne il detto Atl-

„ tore ) che vi ha tina difFerenza dî 4. ift 5; pet

,, cento fra il Valore del Dànáro Baníalë , e '1 Va«-

„ lore del danaro fuor di Banco , o sia cdrrente,

,, Eiti fátti questa DifFerenza appellafi Aggio ,dt

„ Banco . Ëd allorchè Vol dotnprarsi 0 vendtfHt

„ Partitadi Banco, ogniuno cerca di tirât il Prez-

,, zo più vantaggioso che può; éd állorchè vende

-, fi âstatica di alzáre ,• ed állorchè conipra di sbá£

„ sare . I Caífieri , che íbn quegli Che più applica»

n no ad un taie bíegozio, e che tuttodi coinprâno

„ e vendono Partìta di Banco j fanho *( ed -|*

„ di difFerenza fra la conipra , c la veridita; cioè

», àddife , che se vendono à 4.-|- p>r cento , ef>

„ frono neH'isteslb tempo a 4.-j-.Questo Nego-

„ zio saisi in tal modo túttè le mattine petùnainá-

„ nità di Partìtè sullá Piazza del Dàm , o avantl il

», Banco.,,

Dobbiamo eziandio da i Prïricipti gíà tocchi

dedurre, che quest' Aggio del tíinco di Amster

dam, corne di ogni àkro> non è nato dal Bancoper

sb
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fé stesso , ma è nato dall' essersi alzate nel corrent

ìe prezzo le Monete,E per non aversi a diminuire

le medesime di peso a motivo della Moneta deT

Conti» che sempre dee avere un medesimo im-

mutabil Prezzo , s'è stabilito il Fiorino imaginario,

facendolo perciò sussistere a soldi 20, , e alzando

T effettivo a soldi 31., il chè importa un 5, per cen»

to .Quindi se di presente si alzasse di più in Amster

dam la Moneta, è cosa certa , che a misura di un

tale Alzamento , alzarebbe eziandio 1' Aggio di

Banco.

Questa differenza dunque s'è chiamata, e co

stituita Aggio., nulla per altro perchè tale sarebbe

anco senza del Banco : come si osserva in molte

Città , che hanno l'Aggio senza il Banco, come Au

gusta, Bolzano, Milano ecc.; E intanto dicesi Ag

gio di Banco , perchè è in ufo e vi concorre il

Banco, ò sia la Moneta Bancale, E ciò si fa.

'* 1^ Per fissare , e mantenere per sempre le

Monete per ogni verso in uno immutabile intrin

seco Sistema , e così scansare e schifare i gravis

simi mali e disordini sì publici che privati, allor

ché, senza le debite circostanze ,malamente si ridu

cono le Monete ; ed allorché per neceflità deb

bono di prezzo alzare.

II. Per mantener in credito, ed in Istima il

Banco . ;

III. Per non causar lo sbilancio, e '1 disordi

ne de'Cambj,

IV. Per non isminuire l'Entrata del Princi

pe nel suo Valore intrinseco,

V. E finalmente per non causar discapito a i

Cittadini pe'Contratti fatti avanti, e da sodisfarsi

dopo il Paleggio -, e viettarsi così un gran nume

ro di Lieiggi , e dispute Forensi . Perchè invero

quando non si ammettano i Debiti Espedienti , che
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la buona Prattica.la buona Legge delle savie Na-

tioni > e l'opra tutto il buono Scernimento ha ri

trovate : che anzi vuole operarsi a capriccio , ri

fiutandosi , e riputandosi per vano e chimerico il

Convenevole.nulla per altro perchè non s'intende:

c solo amettendosi il stale,lenza badare , che è

pieno di male e di difetto ; e quando si vuol di

minuire la Moneta de' Conti iteli' intrinseco per vo

lersi effettiva, credendosi, che sia il migliore che

possa farti; egli è certo che poi mali, decapiti, im

barazzi i e disordini gravissimi sì privati che pu-

blici.vengono a partorirsi.

Avvi un'altra sorte di Aggio , che è coeren

te alla già conta , ed è insiememente assai neces

saria .Nasce dal ricevere e pagare che fa il Banco

• giusto Peso, per quanto le Monete siansi con

sumate dall'Ufo, e siano scarse; il chè del Banco

ben regolato e specialmente del Garantito debb'

esser una delle Leggi principali. Così supponiamo

per esempio , che di presente la Moneta di Na

poli suste sottosopra scarsa di J.per cento per cau

sa del Consumo fatto dall'Ufo ; egli è certo , che

ducati ioo. di Moneta fuor di Banco , farebbono

ducati 97. di Banco : ed è certo ancora , che 1*

Aggio fra un Valore e l'altro , e che per ausa del

Banco chiamarebbesi di Banco , sarebbe di un 3.

per cento.

Nécessita estremamente , che l'ottimo Banco,

e specialmente il Garantito tenga questo Metodo ,

affinchè il Valore Bancale abbia sempre ilsuo Valo

re intrinseco, col quale possa la Zecca facilmente

esercitarsi , mediante le Monete e Paste Forastie-

re.che vengono consegnate in Banco a quell'istes-

so Piede e raguaglio,che fa la Zecca . E nécessita

sopra tutto ancora , affinchè le Monete vengano

come per sè stesse a valutarsi a misura df 1 loro

vero



DELLE MONETE Cap. XXXI. 415

vero Intrinseco . Perchè altrimenti consumandosi

con il tempo, e rimanendo sempre 1' isteiso Va

lore Estrinseco , sarebbe il Principe obbligato per

ristorar la Moneta a rifondervi di borsa ; o pure

invece di ciò, a servirsi del pestifero Espediente ,

a cui ricorre tosto V imperizia , di rifarsi la Mo-

reta con tanto meno d' intrinseco , quanto è 1<>

scarso fatto dall'Uso. Laddove avendo tuttodì il

Commercio avanti gli occhi lo specchio del Ban

co, che paga, e riscuote colla Legge del giusto

Peso, e del giusto Intrinseco , nè potendo far il

medesimo nel corrente ; stabbilisce l'Aggio, o sia la

Differenza di un tanto per cento fra un Valore, e

l'altro.

Ne viene da ciò anco il gran Bene , che non

possano punto radicarsi nello Stato Monete tosate,

e per malizia smante . Artesocchè gli Abbitanti

specchiandosi nel Banco , tosto le rifiutano . E gii

è noto che in Napoli nel Secolo passato i Banchi

setriplici, ne'quali non puoi farà meno di militar Fi

ni privati e di gravissimo pregiudizio del Pubbli

co , avendo ricevuto,per far Danaro.Monete scar

se, e tosate} ciò fu causa, che I* uso di tai Mo»

nete si radicasse , e ne vennero mali i più cru

deli.

Abbiamo dunque a concludere , che il Ban

co puote avere due Aggi ; 1* Uno di Pareggio , 1*

altro di Dignità; L' uno , che pe'l mezzo di certi

misura , ricavata dall' Alzamento della Moneta , o

pure dalloScarso di eflafatto dall' Uso, pareggia il

Valore della Moneta di Banco colla Moneta fuordi

Banco; eP altroché fa correre il primo Valore un

poco di più della stabilita e ritrovata intrinseca

Misura .

Egli è ben vero però, che puoi darsi un Ter

zo Aggiogo sia un Grado di Aggio , che chiamasi di

Per-
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Perdita : Ed è quando egli è a mena del Ptfr/.Co-

me (irebbe nel caso supposto di Napoli , allorché

alzata per esempio la Moneta nel Prezzo di io.per

cento , e stabilito per connessione 1' Aggio di Ban

co all' isteflb segno di un tal Prezzo ; tuttavia si

trascendesse poi nel Commercio da questo segno,

osi facesse a meno.

Ma egli è d'avvertire , che ciò sortirebbe ,

allora quando nel Banco si vacillasse , e (penal

mente per motivo di non stabilirsi e dirigersi il

Debito , e'I Valore moltiplicato con quegli Espe

dienti njuti e principii , Economici > Politici , ed

anco Morali , che sono in tutto necessar) , e che

lungo vi vorrebbe a riferire ; ed a' quali puoi v.in-»

tarsi l'Olanda di avere sopra di ogni altra Polizia

egregiamente in più d' una Cosa badato ; E n*è av-»

venuto il grandi ilimo Publico Bene, che quantun

que, come più volte s* è detto , sia il Publico di

Amsterdam per mezzo del Banco Debitore della

{terminata Sumnadi 400. Milioni di Fiorini-, nondi

meno la Partita Bancale si mantiene nel suo Valor

intrinseco all' incirca ; e quasi per niente è sog*

getta a positivi Aggi di Perdita , La qual cosa è ri

marchevole , e meritevole d'esser con ogni atten

zione, nelle sue più intime, e vere Cause da iSavj

Legislatori a pieno esemaninata , e seriamente pon

derata: come quella, che contiene in sè l'Origine

della maggiore Possanza , che da un Principe , e

da uno Stato possa mai desiderarsi ? e godersi.
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CAPITOLO XXXII.

Degì INTERESSI sà i PECNhed IPOTECHEfi

fanno, né1BANCHI . Facendo/ivedere , che tenuif-

sinto dovreWeJser fINTERESSE , ancoper Bene*

fido de"medesimi 'Banchi ,

SE Tizio accomoda a Cajo una qualche Sumaia di

Danaro col Pegno in mano di Cosa, che nulla,

frutta per $è stessa , diçesi ragionevolmente ,. che

ciò sia un'Usura da detestarsi,, quantunque l'Inte-»

reste su.sse di 3., 04. per çento^ ç quantunque il

Panaro, dato da Tizio , sia di sua proprietà , e

potrebbe in altre guise impiegarsi , e fruttare ani

co di più*E pur nonostante sonovide'B.anchi.a'qua-

li è lecito accettai- Pegni di Cose t che nulla frutta

no» e col grave Interesse di 6. per cento ; quan

tunque il Danaro sia un Danaro morto, e fia di ra

gione degli stessi Particolari, Questo è »lLotto,che

nascetaUorçhè l'inavvertenza co'suoi abbagli stabili

sce a danno della Società, contradizzioni ridicole e

perniciose-- ne. pensa a' veri Principi], da' quali si

partorisce il Comodo maggiore de' Cittadini , e la.

vera Utilità della Patria ,

Se il Danaro, de' Banchi semplici egli è un Da

naro per la maggior parte morto ne'Depositi , per

chè in essitrovçrassi sempre un gran Fondo incesi

sante , atto piuttosto ad «v ansare ed accresçersi.çhe.

a scemarsi : E se il Danaro stesso non è della Pro

prietà de'Banchi , ma è di ragion de'Pamcola.ri^. cht*

lo depositano; Perchè mai tanto Danaro morto non

metterlo \nCirieUzioney almen per questa strada

de' Pegni con tenue Interesse? Che sorsi se un si

fatto Interesse accomodasse chi che sia ,anco per og

getto di Mercanzìe d'ogni sorta ; non syUevarebbesi

D d la, -
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la Negozlazione , e l'Industria mirabilmente non fi

ecciterebbe? E perchè mai quello, che è di ragion

de'Cittadini a'quali non bisogna , e pe'quali è vo

lontariamente ozioso , ovvero se gira , gira soltan->

to per le Carte; non puoi servire buona parte di

eilq per Comodo di altretanti Cittadini, a'quali

puoi neçeífitare , e causare così alla società inespli-

icabili Beneficj e Vantaggi,

* Esorta Giovanni Boterò i Principi » allorehè ad

| efli peM buon Giudizio avanza Danaro e Tesoro,

l'imprestarlo a'Suddiri liberamente, e senza interes

se : „ Perchè con ciò , ( dice egli ) si fanno due

„ buoni affetti ; l'uno che assicura il Danaro, pren,-

„ dendosene Cauzione -, e l' altro che accomoda il

„ Suddito ,• e gli porge occasione di arricchire : il

„ che ridonda in Utilità dello stestb Principe. Sor

„ lea dire l'imperador Costantino : esser cosa indi -

„ abilmente migliore, che i Tesori Publiei fieno

„ in man de'Privati piuttosto , che ne' Cassoni de'

„ Principi senza Utilità alcuna, Lib.j.'Rag.di Sta'

» to. „

Ora se il Tesoro del Principe debbe mettersi

in Circolazione , e far un Giuoco, eagione di tanta

Beneficio sì privato che Publico.e debbe farlo,quan-

tunque stia il Principe stestb soggetto a repentini

accidenti, pe'quali il Tesoro gli dee subito effetti-:

vamente servire ; Quanto più non sarà egli conve^

nevole e giusto , che il Danaro de' Particolari ,1»

maggior parte del quale stà quasi per sempre ozioso

ne' Banchi , debba servire pe' Bisogni degl'istefli

Particftljri , senza che punto i Proprietarj del Da

naro restino impediti nelle di loro piò libere Dispo

sizioni? Ne potendo sempre i Principi per le spese

grandiose che sono affretti tuttodì a sire, per ne

cessità vere o false, giuste o ingiuste ch'elle si siano,

^Q|i4e sono eglino nel Casi» çVçiTçre piuttosto aecq^

poqV
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modaci, che di accomodare ; Egli è tanto più ne

cessario , che si rifletta alla Forza e proprietà del

Deposito, e a tutto quel Giuoco benefico , che

far potrebbe e dovrebbe il Danaro ozioso del Ban

co. E per sicuro costituirebbesi una sorgente di

Vantaggi inesplicabili al Commercio ed allo Stato ;

ed aumenterebbe»" mirabilmente il Peculio , allor- jjejVènjfc

che si stabilisse un tenue Interesse non solo su gli chi stabbi-

Osi ed Argenti , e sulle Gioje , ma ancora sulle {^""in"^

Mercanzìe, crolla Consegna delle Chiavi de* Ma- testi:,

gazzini serrati , e cautelati a beneplacito de' Ban

chieri. Da quante Usiire indegne sarebbe il Com

mercio libero? e diquanti Vantaggi verrebbe ar

ricchita la Società ?

Nè qui vale il dire , che gì' luterei!! a 6. per

cento sona stati instituitiper le Spese degli Officiali

de'Banchi. Conciosiachè se i Banchi conia meno

ma parte dell' Importo di tai Interessi pagano gli

Officiali ; E se inoltre ( il che è più essenziale ) ac

cade , che siansi di già i Bnnchi ingranditi , ed haò-

bin fatto Avanzi di grossiisinie Entrate , e ne po-

trebbon fare quante mai volessero : Entrate , dico ,

che sono per lo piò sottoposte di andar a beneficio

piuttosto del Privato , che del Pubblico 'nteresse*

sarà sempre eccessiva , ingiusta , e fuor di Strada

V Usura di 6. per cento . E se le saggie Polizie

concedono agli Ebrei, per loro fervorosa istanzft L'rnterecj

d' impegnare a 4, per cento , il chè , per causa di aíí-perccu

Monte , è di loro grandissimo vantaggio ; fa cer- lt^t*lorbi"

tamente vergogna , che Y Ebreo tratti assai meglio

del Cristiano.

Egli è poi da osservare , che il Danaro.dato

dì i Banchi ad interesse, torna di lì a poco per al

tro verso ai Banchi stessi: perchè ìlDanaro di na

tura è sempre spinto al Deposito . Dunque anco

per questo rilevantissimo , ma poco osservato mo-

D d z tivo,
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tivo, dovrebbe P Interesse esser tenuissimo , e non

dovrebbe al più del 2. per cento oltrepassare. Nei

qual caso è da rifletter attentamente , che l'Utile

de' Banchi sarebbe di lunga maggiore di quelle?

percepiscono col 6. per cento , attesoché maggi»*.,

ri sarebbono i Pegni . E se poi s' «istituisse P Ufo

beneficientissimo di ricever Mercanzie , ed anco

Ipoteche d' Beni Stabilii donde darebbefi soven

te piò Carta che Panaro , e se si dasse Danaro to

sto egli per altro verso ritornarebbe ne' Banchi

stcssi,e si vieta rebbe un Ramo dannoso di soverchie

voli £»/rtff* Orfiche per se stesse inducono i Cit

tadini all' oziosità , e gli distaccano dall'In<|ustria,e

quindi s'impedi Í ce, che lo Stato non possa rendersi

Commerciante -, egli è certo , che gli Utili de*

Banchi medesimi sarebbono grandissimi ,Pi poisic

come questo Accomodo tanto beneficia farebbe

nn* de' motivi più efficaci , per cui avanzarehbesi il

Commercio, e quindi s' aumenterebbe nello Stato

il Peculio ; Cosi verrebbesi a misura di un tal' Au

mento adaccrescere UDeposito de' Banchi. Quan

do un Bene egli è veramente tale, giova per tutt'j

Versi , è grande per ogni Parte , e non viene in uq

luogo çol danno o incomodo degP altri Luoghi ;

ma viene sol Beneficio maggiore , chegodefi per

eutt* i canti . Ma egli è , che col Banco Ga

rantita potrebbonsi in assai miglior modo stabilire

Beni «I fatti,

. i

ÇA-
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CAPlfOLO XXXÍli.

Quánîo fia egli Hecesiarìo suscitárèiécoitivare lé

MlNlEREnelproprioStato,E dialcani gravi er-

rori Pòlitici, edEcottomici icbe prtndonji sà ciò ì

BEnchè la Spagna trâggà di présenté í'tìroí é

l'Argento dalle Minière del suo medefimo ff1^^

Imperio , larebbe tuttaVia Cosá per esta mille fia- sVagrwná

te più vatìtaggiosa,se lé priniarie spéránze per l'Au* edjttvj le

inentd delPeCuliole ponesse* oltré V America, ed Mmier'j

oltre un proprio ebeh coltiváto Commercio , nel- «ht sono

le Minieret che a tutto studio facëffe nsorgere i «i j^} s^JjJJ»

ricoltivar ih sh stessa j e che sono ârich* esse consi- perio.

derabilu Utta taie Industriaih questd Caso eserci-1

tarebbesi nel Cuor dell' Imperio ; e i preziosi Me-> j

tallijpêrnonáver a dipendcr in tutto daU'Arbitrio

del Mare e de'Venti < e stár á periéolo di dive-

ftir preda de' Nemici j verrebbero fòrsi a costar a

merio di qUel,che costáno gli Airiericani ; Puol dir-

fi, che und délie Cose produttriéi allâ Spagna di

mali gravissimi» pet ridttrsi tutté le sue speranze

tìe'Tesori di America ; siâ questaj di áver postd

per molto in dimentico le propíie Minière » e la

propria Industria * Era (comesaviámentedescrive

Sdavedra) piùfornitala Spâgna di Petulioperma^

tiente avantilo scoprimentpdi Amerìcá,che dopo*

Ma se essa ha fatto mâle a. negligere un tal

Vantâggio^ quantunquë dal suo medesittto'tmpe-

rioatririi preziosi Metalli » tántopiù sark da riprert-'

dersi rincuria di quef»U Stati-í che nonhannoPof-

scífiehi neU'Indie, e che per POrOj ed Argento

debboiio stare a speranza degli altri Stati i Ëgli h

certo, che pochi sotìo i Paeíî, î qúali fiario prívl

di Minière ; ed è certo aricor» , che se a questo

D d J Cran
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gran Punto si badasse ben bene , scoprirebbotiíí

Teseri immensi , the íbtterra dormono obbliati,

senza chearrecbino Benesicio veruno alla Società*

Quai vantaggiononlarebbeforsiperuno Statospe-

cialnienteCommerciantc, le l'Indultria s'estendef-

se anCo ad oggetto délie Minière ? II Peculio ne ri-

ceverebbe un grandifllmoíòccorso , e'ICommer-

cio potiebbe mirabilmenteiníloridirsi .

Dirafli,che le Minière dì Europa non essen-

do sìpingui, corne quelle di America , ê volendo-

y\ perciò nísai spesa intorno ad elle; fia cosaaíîai

migliore l'aspettar dali' America stessa V Oro , e

l'Argento, che pur vienein abondanza, dafornir-

ne non solol'Europa , ma tutt'il resto del Mondo.

Ma qui su isponde,efser tanto grande il vantaggio

«MleiviT di coìcivar le proprie Minière , che quantunque

nicrt ren- rendcfsero, quel chevi si l'pende, e non vi fusse

Ie."* che n guadagno alcuno ; pur non ostante ció è di grandis

se n de per simo Prositto e Denesicio per lo Staco . La rag-

vil'ci'iW gi°ne^ perché quel che si spende perrinvenir

scmrre di jl Métallo ,è dannro che resta nelloStato ; eì Me*

P"1» van- |3jj0 [}effoe danaro , che si raddopoia in esso Att-

tp \«to per » 1 y

loSuto. noper Anno, e dimano ìnmano , che si travaglia.

Invece dichè, avendo i preziosi Metalli a venire

da fuori , allorchè bifognano ; nécessita , che di

altretanto Valoresi renda debitore loStato.quan-

toè l' impôt to del Métallo , chè entra . Dunque

v' è tanta differenza dal venir da fuori , r.W'esser

rinvenutonel proprioStato , quanta difFereítza vi

è dalCredito alDebito, e dalPjeflár unoCredito-

ie all'efler Debitore . Dipoiegli è un grande foc-

corso pe'l Commercío , che lo Stato abbia anco per

queíro verso la sirada di anmentar il suo Peculio:

col quale essendo P Industría in siore , puol rare

giuochi assai vantatrgiosi . In fine avenáo preso,spe-

cialmentel'Argent«,strade assai Iqbbriche, per ir-

fène

/
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sene fuordi Europa* csepellirsi per essa eome'uì

un Foslo» per mai più ritornarvi, provandoscné

scaríezzacon tantoineomodo e travaglio del Com

mercio di molti Stati ; nécessita * ed eltremamenttí

nécessita , che la Legislazionefaceia tutti isuoi sfor-

zi , epratichi tutte le possibili attenzioni in suscitas

epromuover l'Industria Metalliea nel próprio Sta-*

Diraffi esier coípo di íbpraffina Polttica , l'obliaf ■ , , , -

le Minière, quantunque fi sapesse di âverne di ne- ariIi Vand

che ed abondevoli : àttesocchè > eoltirandosi le £*d°tr'e' il

medesime, ciò puol rieseir d* incentivo assai forte che ìeMiJ

a'oOnquiílatori) per inradere ái leEgieri lo StatOi niereeccì-<

emetter U Soyrnno in gravi angustie e travagh t quistatori »

con peïieolo di esserne spogliato » Ma qui dee piut- ad^g*^

tDÍto badarfi, ehe questo sentimento è statoj fra re *

tanti e tantialtri j partorito dall' entusiasmo diuna

mera pedanteriá piuttostoj ehe daunaPolitica ri1-

Ichiarata e eonoscente j B puol dirfi, che siaíi

con questo Ritrovato anche seusatala negligenza ,

tl'Imperizia délia Ciriltà* per non dire de'Lecris-

^atori intorno al promuover i Berti Fisiei j e le Gofè

Economiche, e í'peeialmente intôrno a qùesta par

te délie Minière * dopo cheT intempefanza délié

Lettere, e délie Leggij ha estinto negli Stati ld

Spirito fortunato délia Vira Civil- Econoniica i

Uoi seppiamo i che il maggidr Tesoro degli i

Stiti fia la Fertilità del Terreno , e V Agricoltura

in 5ore < Que'sta è uria Minierà sì ricca , e di tal

Vabre t che a Cakolo Eeonomico * in uno Sma

anche di non moltà eseenzione < è magçtjore del .' >;

provïnto Annuale di tutte le Amerieane Minière*

Dunqae bisognerebbe negligefe in ano Statol'A-

. grieoliura, e ípeeialmerite állòrcbè il medesimo

efertiU .affinchèiConquistatori non fufsefo ecci-1

tan ad. nv»d*rlo, essendo sìriceo-di Beni naturîH

13 i 4 »«
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Ii, e sibén coltivato* Sisa, che Г Ongaria tiene

Miniere fpeeialrftente d'Oro di tfiolta importanza:

E pute il Turco si ávido di conqüifte ♦ è fempre

andaco in cerca piuttoftö diPaefi abondanti , e di

buonePiazze, che de* Paefi fterili e deíerti*quai

per lo più fon quei delle Miniere » lafciándo vo-

lontieri q*uefte irt poter dégli Auftriaci * Se fufle

vera detta Mafltrnâ ♦ avrebbe il Turco ñefso fac

to ogrti sforzo, per iittpadrohirfene, ed iviavreb-

be diretto tutti ifuol Eferciti ne'fuoiviolenti Ten-

tai vi , obliáñdo ognialtra Cofa t Di poi avrebbí-

xöa riprenderfigli Auftriaci < che in quelle pari

û efpoftealle inVafiotù Turchefche * non âbbian)

fepolte quelle Miniere, epofteleinoblio, pernto-

tivo di non eccitar le Arroi di un NemiCo si ávido

e siforfnidabile *

Studiarorto gli Alemani * e gli riufcl di colri-

•varé quatçhe Mimera in Calabria , che fi teneaco-

me in fecreto délia quantité , che réndefíé * Ma

potiamo dir per avventura, cheilmotivo délia Mi«

niera abbia fufcitnto gli Armamenti di Spágria a

far rimprefâdel Regno? lo tengo per ferrno,che

quefta Cofa non fia nemmeno ftata da* Spagnuol-

fognata 4 Safebbe Г America più fíate ftata invaß

dalle più pofsenti Nfazioni del Mondo * e fpecial-

mente allorchè la Spagna s'è trovara in gran debo

îezza, giacchè detta parte di Mondo era, cone

tutt'ora loé, si ricca di Miniere»

Affinchègli Stati non fiano di leggieri invifi ,

Com« uno e non diventino diCortquiíta, bifogna atuttofudio

pofík "ifc- penfar a fortifícarli di Beni Móralinon mencche?

te, ni Ai- Fifici. Fra'Morali,oltre la Religionen dobbiancon-

Co^ufíL. tare le temperate Lettere, eLeggi; laVirtû Mi-

£ pofk Ii- 1 tare, e la Virtu dell'Induftria Económica in preg-

Pio- EfràFifici l'Abondsnza delIaRoba.rintrac-

fto . tía» dal!' Infere&e , dal Ciudizio , e dal iravaglio,

V e In-
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t Industria de* propr j Popoli « E fra questi Beni noi

dobbiamo massimamente tornare l' Oro e l'Argen

to , che débbe a tutto costo * e'1 più che si può rin

tracciarsi anco dalle proprie Miniere i Senza dita»

Cose, per quanto le Miniere si occultino, e fine- ,

gliggano, sarà lo Stato d'ordinàrio esposto nell'in

terno all' infelicità del Cattivo Vivere * e del peg

giore Governo ; é péf contò dell' Esterno sarà

quindi esposto al Ludibrio di tutti i Conquistato

ri . Perchè invero più Stati sonolì perduti pei

Mancanti di Tesori dà spendere 4 «he^per aver"

ne in aliondânzá <

Egli è però da rifletteriì intornò alie prò- GìaihMaj

prie Miniere , che non debbonsi giammai , come debbonfi

meglio osservaremo altrove * mettersi tutte le

speranze in esse . Questa sarebbe una grave man- va diarrie

canta , che metterebbe lo Stato nella decadeti- f™0 l£t.

2a, come in passato è sortito alla Spagna ; e ciò te ìe'spt-

seguirebbe mal gradò la più copiosa quantità

de* Tesori diforterati * de'quali irt tal caso se ne fa- mere,

rebbe un mero abuso i E com' è solito a sortire

d'ogni altro Bene, allorché la Legislazione non

avverte di cambinar le Parti necessarie fra di

loro} e per una* o alcune di esse* trascura le

altre « non meno » e sorsi le più necessarie»

 

ea-
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CAPITOLÒ XXXlV.

Quanto sia neceftarto ; che il Principe TÈSORËGGfi

Eetmefia eglifalso-, (he una fimil Cosa produchi

penuria di Circolante Pendio nello Statai

TUtti gli Errori nàti in Polizia per conto dell1

importantissimo Affare delle Monete, e del

Peculio , e nati ben anco in molti di coloro, che di

Monete eyyrosesto hán trattato j sono stati in buo

na parte causati dal considerarli spi tanto la Mo

neta, <$ sia il Peculio presentando dello Stato su di

cui quasi del tutto s' è raggirato il Pensiere »Gosì n*

è nato 1* Errore di credere, che realmente si au

menti il Peculio.» diminuendosi il solito intrinseco!

N* è venuta la fiducia tanto vanamente fondata,

sulla proibizione dell' Estrazzione delle Monete j e

sul limitare i Prezzi de' Cambj jen'è venuta anco

ra la falsa Credenza , che il Sovranojse pe'l fine

delle straordinarie Occorrenze , mette da pari*

ogui Aunno una qualche Porzion di Tesoro, pro

dotto dalla sua Entrata*, sia ciò di motivo manife

sto -, che facendosi così Anno per Anno < debbano

fra pochi Anni rimaner j Sudditi privi, di Moneta,

per venir tutta a ridursi finalmente nel Publico

Tesoro .

Ma egli accade perciò , che d' oràinario t

Prihcipn altro che questo non Vogli an sentire, per

ispOiTliarsi senza fastìdio della tanto per essi neces

saria e vantaggiosi Virtii del convenevole Risparffìiot

Ë quindi più di leggieri s' inducono a spender al

la gagliarda per Cosi* vane e superflue * e spesse

fiate ad esser de tutto prodighi e profusi » E tutto

fui riflesso , che in qualunque modo , sia egli ne

cessario i che la Moneta fi sparga , perchè {parsiti
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più facilmente ritorna . È non si bada , che quandd

poi insorgono le straordinarie Occorrenze" , oper

conto di promuover i Beni necessari , e special

mente in premiar â dovere le P'irtà tíere, o per

conto dì schifar e toglier i Inali ; bisogna metter*

i Popoli neh' ultime Angustie > o pure bisogna a*

Contraterhpi soccorribere . Ë questi succeduti , s*

inciampa poi neh' altro Erroré , di attribuir le con

trarie Vicende o al Fato , o al Caso * o a sognate;

Età degli Stati ; e non alte proprie mancanze , e

non a' proprj Errori*

Ala per dar nel Punto * riece stira ossérvâfë *

e confermare : Che c'Olila Moneta destinataal Te

soro, si poison comprar Monete e Paste Forastie-

re,e queste o serbarle come si trovano , o con

vertirle pe'l mezzo della Zecca in nuovo Peculio*

Così la Moneta vecchin,pérvenuta già dai Tributi*

essendo spesa nello Stato pe* Metalli co'Forastieri

commutati ; ne succede * che venga a ridursi nort

già fuor di Stato , ma tórni a circolar nello Stato*

e torna a spargersi in potere de' Sudditi . Cùncio-

siacche giammai per far 1' Acc'qùisto o sia Coni-'

prenda degli Ori ed Argenti forastie'ri , si dáià

fuori la Moneta dello Stato rriedésirtio : perchè

ciò per lo più non tornerebbe contò uè a que' dí

dentro , né a que* di fuorijà í primi pel Bisogno che

hanno della Roba dello Stato ; a i secondi per

non dare più intrinseco di quel , che" ricevo

no . E tanto più nort tornerebbe * allorché il

Legislatore stasse attento a non trascurar le Légi

time RiduzzionÌ,e a ben regolare la Roba che a-

vanta allo Stato : Ma il Fine de* Foraflieri sarà

per lo più in tal Caso , come debb' esser di Natura"»

odi compensarsi per via di Càmbio, o per via cfi

Derrate ed altre Mercanzie ricavate dallo Stato

medesimo : e sodisfatte «olla Moneta , prodotta

" * J nello
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nello Scaco da i Metalli Venduti al medesimo StiJ

co

^ , Se mai il Princirii ricevesse per la sua Entra-

Noti Di- . . .. .?„,,.

 

nìo°iriz^- ta non ftltro,che Derrate ; e le mai i Sudditi perme

ile impor- t0 ciò.che nerjiutana Co' Forastiefi, negoziassero

col Danarè alrfcMario ; egli e certo, Che per tutto

ciò che VíridePïro a i Forastieri stessi , giamai la

Moneta loroandrebbe in mano del Principe,quan-

tunque il Principe vendesse anch'egli le Derrate

della sua Entrata al di fuori Collo stesso metodode*

Sudditi : e quindi facesse anch' egli Danaro dalla

sua parte : Ed è Certo ancora * che per quanto egli

tesoregiasse , il suo Dánáro , 0 sia il suo Peculio

non avrebbe che fare cori quello de'Sudditi; Or

niun creda , che questo sì naturale Principio sia

egli diverso da ciò i che si costuma in riceversi il

Danaro pe' Tributi : Che Se v' è differenza nett*

A chi do:., ordine, nel merito però è una Cosa stessa* Il Punto

mamn"'TÌ~ * che lo Stato* ciò cIle d* a' Forastieri , non lo

badirc,-t.fr fàccia andare in compenso di ciò che riceve di Sa

ia vemee perfluo da' medesimi per il motivo del suo Uso , e:

Coltiva- —

 

CIO.

sion"dei Confutilo ; e procuri di dorisUmar di tal Superfluo

CAiruner- coti JHtodeiaziohe j aiflllcriè si trovi per lo più in

grado d'aver più da«s<he ricevuto . Coriciosiac-

chè , come altrove ampiamente diIucideremo,que-»

st' Avdnzo egli è la sorgente materialmente più na

turale e più legittimai del Peculio nello Stato: Diflì

materialmente , P^cy formalmente, ella t, t Inda"

stria de propr) 'Popottì

Noti s' ha rÁg alcuna » né fi pensa di ripro

var quel Peculio v*the viene tal volta in una Parte

di Cittadini , e si restrigne in essi cori grandissi

mo danno e misèria1 ditutté l'altre parti ; e vie»

n« per mezzo.come sárebb' û dire , o degl' impie

ghi Pubblici abusati, O pe'l mezZod' una Merca*

tura, che per lo più s' arricchisce col Lusso, co*
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vizj, e çolle rniserie dallo Stnto proprio > per te

gran Partite di Mercanzie superflue , cbe attira da

tuori, e intrp.duçea pm rîcftii pu il o , col Fine (ahi f^v«t

quanto al Peçulio ed ajlo Stato nocivo .' ) di conlu« {ìjimipor-

jnarsi soltanto in quellp : senza prpçurare ad o*- untjslìmí.

gnicosto, e senza prendersi esta puntp il faítidio, di

çoltivar e promuover le ArticolrnaggiorFervore,

e in nulla Zelando co'Rifleíìì íinçeri del Publiço

Benepe'lgran debito, che tuttodì si fa lo Stato :

anziche affatiçasi piuttosto diçoonestarlamal ion*

data, « ridicola Nécessita, di doversi, affin d'ecçitar /

îl Comrnerçio , acçettare del tutto le Manifatture

FpraíUere , e di non doversi niun a délie medesi-

pie per niun çonto proibire ; non si avrà mira,distì,

e sifarà poi ditutto per riprovar il Peçulio, che và

a raçchiudersi nel Tesoro del Principe, partorito

da' suoi giustj Tribun , e çhe dee servire pe'{ Soo

çorso, per JaDifesa, e per la Tutela rnaggipre

dello Stato, del Coinmerçio , e de- Principe steí- 1

so ? E dee servire per gli straordinai j bisogni sì di

Pace , che di Guerra , e per non obbligar il Sovra-

no ad imponere tutt'in un çolpo penosiífirni Tri

bun ?

Io non niego , çheieToregiando U Principe,

possa poi un taie Tesoro essere tal volta abusato,

e speso ançora indanno e ruina dello Statp ; ça-

rat i'aiebb' addire in una Giierra capriçciosa , «

risoluta senza prudenza . lî^nfmen niego , çhe il

Principe nej *Tespregiare posta divenir. avaro in

modo , che rnerta, per far 4%iro , in opra tutte

le Arti più indegne -, e poi, qoando insorge 1' oc-

cas one di spendere , non vogli» farlo, ecosì met-

ta per questi due mptivi tantp $è steslb , quanto

lo Statp soo in rovina . Ma çhe per quellp ? Un

Bene neceíTario. non perché puol' ester abbusato,

V ha perciò a rifiutare e riprovare . Colpa V Abuíò
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non colpa il bene . Esaminiamo i Principi , che sci

nosi perduti , e trovaremo, che di mille, due o

tré loti periti peri' Avarizia di non volere spen

dere ilTesoro,che poiledevanoje tutt' il resto è pe

rito per mancanza di Danaro , e di Tesoro sufrt-

«iente,che non possedeano. Concedo, che l'Amo

re de' Sudditi lerva invece di an graa Tesoro; ma

dico neU' ìlteslo tempo , che appunto per amor

loro , e per non metterli tutt' in un colpo in e-

streme angustie , allorché insorgono i grandi e re

pentini Bisogni > convien far di tutto per metter

da parte un sufficiente Tesoro . Non v' è stato

Popolo più attaccato del Romano all' Amor della

Patria, e al bene del Pubblico; e pure non v' è

fiata Polizìa più applicata della Romana,sin a tan

to che si viste con Giudizio ,per metter da parte

tatto quel Tesoro, che fi poteva raccogliere ran

tolìi Pace quanto in Guerra ; e serbai loper tutte

le Occorrenze , che potessero insorgere.

Oltre di che del Tesoro che il Principe oc-

Come po- coglie , ne puoi far disposizioni tali, che senza sci-

Principe' mar'°» anz' con qualch' Aumento,puoi circolar nel-

"impiegar Jo Stato, ed in potere de' Sudditi. Qnante Usure

sorò^face'n n0n ^ Reterebbero per avventura , e quanti Re

dolo circo neficj non s' apporterebbero , se il Principe ad

beneddlo un tenuc Interesse , e coll'Ipoteca di Stabbili, Q

stato,dei Mobbili , ajutaise , e accomodasse i Sudditi suoi? Io

c»mstier. mj fi^0 di dimostrare , che questa non foìosareb- .

be Convenienza , ma sarebbe un' obbligo de' più

Irretti, che mai debba aver il Principe co' Sud

diti; ma come potrà egli per avventura , senza Te

soro , adempire ad un obbligo sì fatto ?

Oltre a questo non dobbiam omrnettere di

ripetere, che il Danaro di qualunque Deposito,

lenza malto incomodo , e disborso del Deposito

ftefìb, puoi servire ad aumentar ditanto.il Pe

çulia



DE^LE MONETE Cap.XXXII. 4Î*

culio nello Stato, quanta èia Stimma dei Depositoi

e reiterar ç\ò quante volte si vuole , e che torna

Conto il Prezzo del Metallo che si compra da'que*

Farastieri , che dallo Stato hanno a ùcavar Mer

canzie e Derrate .Che anzi (ente il Deposito il be»

neficio di dar Moneta vecchia , e ricever tra po*

«hi giorni la nuova di giusto Peso . E se il De»

posito è Bancale , come il Danaro è spintoci De»

positp , ne viene che quanto più esce dalla Zec»

ca , più del Banco s'accrasce il Deposito. L' Au

mento dunque tante volte si puoi reiterare e re

plicare , quante volte militano i Prezzi giustificarj

del quasi Peso per Peso ; çioeaddire quante volte

l'Argento in Moneta che si spende, ha un poco

più di Dignità dell* Argento delle Monete o Pa

ire F orastiere,che si comprano, Quindi è da ba

dare e ripetere , che intanto non si puoi dalla Zec

ca fabbricar tuttodì Moneta, e così intanto il Pe

culio dello Stato non iì può, tuttodì accrescere,in-

quanto non torna conto il Prezzo ; ma non gi|

perchè o lo Stato, o '1 Deposito Bancale , o'I Te

soro del Principe s* abbiano a privar del loro Da

naro , per farne nuova Moneta. Conciosiacchè se

ÍÎ esborsa per la Compera del Metallo, il Dana

ro esborsato va a circolar nel Commercio dello

Stato , e di lì a poco siegue il rimborso colla Mo

neta nuova, uscita dalla Zecca, Anzi quante volto

la Zecca è ben coltivata, e quante volte l'Affare

delle Monete è considerato a dovere } verranno

gli Ori egli Argenti molto spesso mandati da' Fora-?

flieri per loro conto , e per convertirsi in Moneta

dalla Ze cca , e da spendersi nello Stato meò^esimp comt n

dove la Moneta si fabbrica. Tesoro

Se fosse vero, che il Tesoro del Principe at- t^tï
' r pe non at-

tirasse asè tutta la Moneta dello Stato, allorché il tira a sè

Principe tesoreggia ;J\ sarebbe il Privato di Roma

trovv dellS.? t»
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trovato per lo più pien di miseria , e d' indigenza,

per la gran Cura che area quel Pubblico , d' in

grossare sapientemente , e ben bene fornire tutto

dì H Tesoro per le straordinarie necessità : e di

farlo con Pexzi d' Oro , e d' Argento formati a gui-,

sa di Mattoni : le Paste de' quali venivano com

prate o col Danaro de* Tributi» il quale si tornava

tosto a spargere nel privato ; o pure venivano

accqui state in Guerra, Il Privato poi di tante ascor

te Republiçhe , e di tanti sapientissimi Principi, che

hanno giustamente tesoreggiato ,e de' quali tutte

le Storie ne danno Esempj chiarissimi; avrebbe do*

•vuto patire grandissimi travagli e necessità. E final

mente il Privato di Venezia vièpiù risentirebbe

un consimile Danno d> mancargli la Moneta, per

non esser una sì pacifica Repubblica molto alleCon-

quiste inclinata ; e per esser all'incontro del tutto

attento quel Pubblico per metter da parse, a tenore

del suo antico lodevol Costume,tutto quel Peculio

che mai può ;E pur sappiamo, che se v' è Paese di

chiara Fama, che fra Privati abbia Peculio in quan

tità , e ben distribuito , Venezia è dessa . Egli e tale

la Forza del pubblico Tesoro , che la sola Fama di

esso , e di sapersene il Principe alle Occasioni ser

vire, è capace perlopiùdi tenerlontani dalIoSta-»

to gì' Insulti Nemici , e di esentarlo da Vicende lç

piò crudeli.

Si dirà , che per esser Venezia Città assai Com

merciante .punto non gli nuoce , che il Principe ani

massi tutto quel Tesoro che mai può; Ma rispondo;

chi vieta, che ogni Stato coltivar e promuover non

possa la Floridezza del suo Commercio , e peresia

la Vita, Civit-Economìca ? E dato , che uro Stato non

sia ancora del tutto Commerciante, perchè mai non

potrà fare il necessario buou Ufo delle sue partico

lari Ricchezze, che sovente gli avrà la Natura abon-,

devoi-
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devolmente donate? Cheforsi questo buon'Uso* e

queste Ricchezze non gliservirebbono invece di un

grand stimo invidiabil Commercio,

Se P Abuso delle Ricchezza fà , che Io Stato

si faccia co' Fprastieri più debito di quel, che per

Natura dovrebbe farsi : e se il Debiro cauià , che

rade volte , fra'l dare e'I ricevere , si avanzi, ars

ii molto spesso piò si riceva , che si dia : e se il non

avanzare fà , che la Moneta , mal grado tutte lo

Proibizioni del Mondo, svantaggiosamente s'estrag-

ga fuor di Scatole si dia grave colpo al Peculio ; la-

rà egli sempre un danno indicibilmente m.nore

( se pur danno dèe chiamarsi ciò , che per sè Ilei-

io è un grandissimo Bene ) che la maggior Parce l'^e^ia

della Moneta fi riduca nel Tesoro del Principe, Seta "fi £

per ritener non ostante la proprietà di Peculio duca nel

dello Stato , e per dover servire alle pur troppo principe

lubbriche occasioni di Bisogno , per cui spenden- che yad»'

dosi torna per lo più un dì ò 1' altro in poter del ^io^uoi

Privato ; di quel eh* sia l'andarsene svantaggiosa- dfs«w,

mente fuor di Stato » per mai più ritornarne il

Valore,

Oltre di chè è da osservare, che per causa

d'essersi , come si suppone , la Moneta quasi del

«utto finalmente ridotta nel Tesoro del Principe

( se pur detta Causa puoi produrre tal' Effetto )

spinge la Necessità, che si facciapiù stima di quel

la poca che v'è, e quindi incontri più Robba di pri

ma. Da qui ne vien poi per sè stessa una certa na

turai Riduzzione fra la Roba, e la Moneta ; e quin

di ne vien'ancora, che i Paesani , per le Derrate,

che rendano ai Forastieri , siano efficacemente -

spinti a desiderare le Monete di quegli. E qui ec-

coin vigore la sorgente del Peculio ne'Sudditi , e

nello Stato. Il Punto stà, che l'Entrata del Prin

cipe sia fondata sulla Gente che possiede Ricchezze- ,

E e spec-
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specchiate, e che le Imposizioni sianpostea misa-,

ra del valor del Possesso, eccettuandosene ordina

riamente i Poveri.e mai sempre le cose Mobili.

. ] Quando lo Stato ha Roba da vendere , e da

Moncu * sommmit'trar ai Fotastieri , nasce la Moneta in un*

daiu Ro- istante. Lasorzaità, che per lo scambio della Ro»

wíitos» ba si voglia, il più che si può, da'Forastieri gli Ori

to, e che si o Argenti loro-, e pel Compenso non si voglia mol-

estrae- io di Roba superflua dai Foxastieri medesimi, per

esser destinata soltanto al Consumo crudele del pro-

Nota av- Pr'° esiremo Lusso. E se si vuole , si disegni con

vertimen- raddoppiato Profitto pe'l Consumo piuttosto d'al-

Jfi^"*"^ tri Stati , a' quali s'abbia a somministrare erifonde-

ijuaie ordì re . In questa guisa si troverà lo Stato per lo più

tt nuHasi Creditore in molto co' Forastieri . I quali in ge-

bada. nere, avendo più ricevuto , che dato , saranno

sempre nécessitati a mandare, o portare gli Ori»,

e gli Argenti in sodisfazione di ciò , che restan

dovendo : quando non si contentino di sodis

far con un Cambio ad essi sommamente svan

taggioso.

Ma egli è certo , che le Monete , nel caso

supposto ( ma pur troppo lubbrioo ) di badarsi sol

tanto al Peculio presentaneo dello Stato, e di fon

dar in esso tutt* i Disegni , non si considerano co

me cose nate da turtociò che Avanza . Nè fi consi

dera, che un tal* Avanzo puote avere molte im

percettibili misure e strade di real Aumento, e d"v

reiterato Ripieno . Si stimano le Monete come se

sussero Cose stabbili , ed a guisa di Terreni , i qua

li, essendo tali per Natura, non fi possono nè sce

mare, nè accrescere da ciò che hanno d' estenzio-

ne ; esono sempre i medesimi , quantunque il Pos

sesso tuttodì fi trasferisca . E così si stimano le Mo

nete, che fabricate una volta per una certa Summa,

ch'è parsa sufficiente agli Scambj > debbano e po sìa»

no
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no bastare fin a tanto, chè non sono sfigurate e

ftaunte dall'Ufo . In questa forma si sta sù d* una

falsa Fiducia. Nèsi pensa ad aumentar, il più che

lì può , e in tutti i Tempi favorevoli , il Peculio ;

rtè si pensa a schifar que*Mali,che lo fanno scemare;

e si crede anzi , che non possa sçemarsi da quello

che è . In somma non si pensa, come se nello Stato

poco e niente di Peculio vi suste -, e che se oggi vi

è, al domani non vi potrà estere.

Si tiene la Zecca, ma di rado, e quasi mai

s'esercita. E non si riflette, che con quello avari-:

za allo Stato di Roba fra'l dare, e'I ricevere co'Fo-

rastieri , allorché fusse attentamente considerato,

e regolato dal Legislatore con Espedienti opportu

ni; si potrebbe la Zecca abondevolmente esercita

re . Un tal' Avanzo non sarebbe altro , come per

sè stesso lo è , che tutto Peculio nuovo , e tutta ve

race e solida Sustanza , fatta per mezzo degli Ori e

degli Argenti, attirati tuttodì , e'1 più che fi può, \

da'Forastieri in Forza della Roba in varie guise a- -

vanzata , e partorita dal Merito , Industria , Inte

refie , Giudizio , Vaiate , e degno Vivere de' propr'j

Popoli .

Io dico degno Vivere, il quale dipende dal

le buone Massime , dagli Abbiti appropriati , e

delle Leggi adequate : E dipende da una certa

adattata Disciplina, propria della Vita Civil-Eco-

nomica, da cui cui fra l'altre cose ne viene da sè, che

non per aljro si contempli , che pe'l Fine co*

stante di operare : E quindi si batti davvero là

Strada del Concreta , ^del veramente Utile , del

sincero , del Sodo, del Certo, del Necessario :

a si abborrisca lo specioso , il Malizioso , l'incer

to , l' inutile , il superfluo ; Disciplina che mas-

simnmente si fonda nella più calda e leale Os

servanza della Religione . Dalla quale , come da

Fé a primo
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prinio Prinçipio, sperar potranno i Cittadini lape

ra Prudenza, il degnoVivere; E \o Stato pot»à

godere lavera Felicità, fopdata, fra Y altre Co-

|e , nelPpssessq di çopipse gipvevoli e permanent»

Ricçhezze , e con esse nell'àbbondanza dell'Qro.e

deir Argerito: AJswpíte [\fic\ûça perla Félicita de-

gli Stati, e per la mngg;pr Gloria de' Prinçipi , Y Eç«

çlcsiaíHço 5 1 . j6.j| Astumitc Disciplinant in mu/ta

nutncro Argenti,£s (opii/sum Aurumpoffìdete ïnea^

. E però se tu p Po.polo,o Principe réassumerai

1 questa Disciplina çon tutt' il fervare, a con que-

gli Espedienti neçessarj Politiçi Eçonomici e Mo-

rali , e speçialmente intornp ail' Acçqqisto Ufo e

Dislribuzion $ì délie 'Riccbezze çhe délie Çarichex

edai quali Espedienti va spvente lontanala çor-

rente Civile Sçienza : la quale quantunque in-

culchi la nécessita, de' Beni derivati , ne ignora

però moltide'più essenjiali Prinçipii, e ne am-

rnette anzj npp poçhi di sì fatti , che ne viene

tutto 1' opppstp di cip , che inculca -, E Ce per det-

U Disciplina diriggexai i passi délia Civile Pru

denza ; sarannp le tue Ricçhezze e'\ tuo Peçulio,

sì abbondevoli e permanent! , che ne potrat moite

straniereGenti accomodare ; e giammai sarai nt\

çaso , e nel bisogno di riceverne da es>e. II tuo.

Domjnia mirabilmente su di moite Nazipni s*

estenderà,, e veruna Nazione non potrà mai sì-

gnoreggiarti , nè divenire più grande . In somma

potrai davvçro ( corn' è rtecessario çh^ si faccia)

accoppiare e çombinare efficacemente fra loro i

Beni del Commercio , e dell' Imperio ; E causare a

te stesso 1' efficace Possanza la compita Qrandez-

za , la Gloria vera : FocneraUs gentibus, muftis,&

ipfe a, nullu accipiet rmtuum . Dom'tnaberií naûo-

yibus pluï'mn , & tui nemo dominabitur . Deut,

xy.í.

fRAT-
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GOVERNO POLITICO

DELLA SANITÀ

ConjideratoJpectalmente

à Mbiîvo i

Üi PROMUOVERE GON EFF1CACIA L* ORDIÑÁRIÁ

PRESERVAZIONE, allorche* il CONTAG-

GIO É* RIPUTATO LONTANO : Di R1MEDIARÈ

ALLA FATALE E FACIL MaNCANZA IN VOLERSl í

Medici,e PóLiTici, Allorche' del Morbo se ne

SÖSPETTA l'AÍTACCO , INGANNÁRE PIUTTOSTd

PER NIENTE TEMERE , CHE PER MOLTO TEJIERE;

fe DI FACILITARE, PER QUANTO GRANDE SIA LA

ClTTA* , IL SICURISSIMO RlMEDIO DELLA GE

NERAL QUARANTAÑAi

JUL

CÁÍ>lTOL0 PRIMO.

Di alcune C»fe effenziali genéricamente propofie , á

poterß garantiré per fempre lo Stato dal Maleé'

ßremo delia PESTE.

|RÁ le Cure piufervorofe e píü

ihdiípenfabili dellaLeggislazio.

né , e di un Gqverno vèramen-

te Civile ,quella vi ha , di mán-

tenere inceflanterherite, e per

quanto è in poíTa délia Dili-

genza Umana, il buon'Ordiné

a difendere e proniuovere la

SANITA' de'Popoli. La quale о per motivo del

ftjtfbe Peßihnzfate come voglia chiamaríí Co»-

Be? tag-
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taggio , causato ordinariamente dal mal difeso Com

mercio , e per consequenza dalle cattive Leggi , e

dall'incuria de'Magistrati v oper motivo del catti

vo Ordine te nutosi intorno alla Polizìa de' Prose (To

ri di Medicina , e di tutti coloro che trattano e tra

filano di Materia Medicinale ; puote colpi i più

sieri e più crudeli risentire ■

Ora per quel che spetta al primo disordine,

che qui siam per toccare, benché vi fieno Libri, che

trattino eccellentemente del Governo contro la Pe

ste, egli è tuttavia da osservare, che i medesimi

d'ordinario raggirano" d'intorno al Male che bussa

la Porta , o che di già si fusse introdotto, ed aves

se assalita h Casa . Ma egli sarebbe certamente da

desiderarsi, che gli Uomini saggi s'estendessero

maflimamente dintorno a quella Parte , che affa

ticasi a tutto potere per un' attenta , sincera , ed

incensante Diligenza a motivo dell'Ordinaria Pre

servazione, ed allorché il Male è riputato lontano.

Che anzi per potere una tal Diligenza accertare, se

!o figura tuttodì quasi da vicino , e quindi lenza

mai rifinire e spaventarsi , tutta si adopra , per di

fender lo Stato a costo di un perpetuo prudenzia

le e salutare Timore . Quella Parte, dico, la qua

le va principalmente indagando, donde mai ven

ga, che cessato il Male, o'I Timore dei profil

ino dichiarato Pericolo, si spoglia il Governo del

vero Zelo : mira il Pericolo estremamente lonta

no : poco e niente si studia per rinvenire Ordi

ni , Leggi , Espedienti per sempre durevoli , e eh*

fussero i più efficaci a promuovereYÓrdinaria'Prf

servazione : e se ha per avventura qualche Leg

ge buona , questa è malamente osservata ; e quasi

tutto è ridotto a mere Formalità e appareicenze .

Quella Parte in somma la quale esponga gli essen

ziali Principii,elepiù intime Ciíçostanze, a potersi

sta-

i
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stabilire , e pet sempre di bene in meglio mante-

Aere un efficace ed attento Maggiorato di Sani

tà , con ordini , Istcuzzioni , e Leggi tali > che

giammai si rallentasiero, anzi si procerasse a tutto

studio di andarle maisempre migliorando e perfe-

2ionado: E come ha fatto finalmente la saggia Ve

nezia , ammaestrata a costo de'proprj Mali , e spe

zialmente per quegli sofferti nel Secolo passato , e

antepassato: E quindi si praticasse ogni più fervo

rósa Attenzione, affinchè il Commercio , e spe

cialmente se è Maritimo , e si estende nelle Tev-

TiTurchefche,non avesse vernn potere,d'introdur-

re un Morbo sì spietato; eie Citta e gli Stati giam

mai fussero assaliti da una sciagura estrema cotan

to e desolatrice ; e potessero i Popoli per questo

Capo di sì grave momento esser preservati, e go

der maisempre della desiata Salute .

Presumono quasi tutti gli Stati di Cristianità ,

e specialmente i Maritimi , di avere intorno a

quest'Affare buone Leggi, e buone Ordinanze;

6 dà ciascheduno indifferentemente ad intendere

al Principe suo , anco per motivo della più esatta

c sincera Osservanza, di poter eziandio darne agli

altri Lezzione . Ma Dio volesse, che fusse vera

mente per ogni verso così ; o non fussero che rari

gl'inganni , e di chi ciò dà ad intendere , e di chi

se'l crede. Accade talvolta, che se si avranno al

cune buone Leggi, tolte ad impresto da qualche

rara e attenta Polizìa j queste Leggi sono nell'istes-

so tempo guaste non solo da altre cattivislime e

difettuosiffime , ma corrotte eziandio da una de-

plorabil mancanza de'necessarj Requisiti , e delle

debite Circostanze. Sopra tutto manca quella, che

piacemi di chiamar Legge delle Leggi , che consi

ste nell'Alma Osservanza, la quale fra l* altre Cose

mai serapre obbliga chiunque presiede, ad aversi le

E e 4 nec.es-
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necessarie Qualità : Legge, dico, che tal Volta

per l'Infelicità degli Stati , rado è , che fi trovi U

vera Strada di rinvenirsi , e rado è , che si scuo-

prano le Cause vere e più intime di un sì grave di

fetto .

Egli e poi certo , che anco di rado qualun

que panicolar Magistrato potrà a dovere ed ec~

cellentemente promuover i Beni, ed allontanar i

-Mali a se commessi , sempr'e quando o tutti, o

buoni parte degli altri intrinsecamente difettino}

e quasi ogni Studio sia ordinariamente posto di fis

sare nelle Apparenze, e di non trovarsi in sustanza,

che falso eiosistico sapere , superficiali Cognizio

ni, colorita Perizia per operare davvero con /aiu

tare ed efficace Riuscita a prò del Pubblico : e all'

incontro di non rinvenirsi ordinariamente che una

Scienzala più fina di arricchire per qualunque via»

eda. costo di difetti e di gravissime Infermità, tal-

Volta a bello studio promosse , o almen almeno tra

scurate : Nello stesso modo, che non è possibile

possa un Membro validamente adempiere al suo

Officio , a cui la Natura l' abbia destinato , se buo

na Parte del rimanente del Corpo patisce una quaV-

chelnfermità , e Corruttela. È però se mai in tal

grado di Cose insorgesse per avventura un qual

che Maggistrato di Sanità pien di Zelo , di sta

dio, e di Fervore sincero e conoscente ; ciò noti

sarebbe, che per motivo della più urgente Neces

sità quasi toccata con mani , la quale per mezzo

delsuo spaventosissimo Fischio , o del suo aspetto

orribile, astringe a dispetto di tutti gli ordinar)

Viz) impedimenti ed errori , ed anco a costo de*

propr} gravissimi mali, ad operare davvero e col

calore possibiie ; Ma è anco cerro all'incontro,

che cessatala paIpabileNecessità,solita a scuotere an

co i più ottusijccsserebbe appoco appoco;il Fervo-

' re,
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se ; e rimarrebbe ordinariamente il solo colore dì

quelle sincere attenzioni * che sono intese a man-

teiere per sempre la più esatta ed efficace Pre-

Jervazione *

Ogni un sà che Venezia ha Leggi buone saldi

tari e degne d'immitazione, e che elsa, come da

par suo dice il Sig. Lodovico Antonio Muratori

può appellarsi la Maestra di tutti $ anche nella Di

ligenza e prudenza di tener lungi questo terrihil

Flagello i Ma non tutti riflettono , che essa non

mai aYrebbe potato stabilire^ quel che più impor

ta mantenere un veramente Eccellente Magistra

to di Sanità , che ferve di ammirazione ad ogni

altra Polizìa ; se il rimanente , de'luoi Maggistra-

ti essenzialmente difettasse . Si dirà che per natu

ra lesole Repubbliche si governan bene* Ma que

sta Assertiva è assai popolare» per non dire fuor di\

strada. Chi beri bene esaminerà con sàvio accorgi- \

mento la Faeenda, troverà sempre » che il Prin- I

cipato , allorché vuole , puote con assai più facil-

tà delle Republiche governar bene : e troverà, che

introdotta uná eccedente Corruttela nel Gover

no dei 'Più, concepisce questi per Natura lo stimo

lo di ricorrere al Governo di un Solo , per riaversi,

e per non mandar in ruina lo Stato. Dunque buo

na volontà fi richiede ad ogni sorta di Governo, af

finchè ogni sorta diGoverno,e maísimamente il Prin- I

cipato,possa ammettere una sincera esoda Politica, 1

per poter davvero promuoverei sostenere la pu- 1

blica Felicità: e quindi promuovere i necessari Be

ni , e allontanare < mali tutti.

Ma egli è , che uno Stato bagnato dal Mafe

dee più d'ogni altro star in guardia ed oculato pe'l

rande pericolo in cui si trova, di potere, qnan-

omen se'l crede, introdursi occulto perla Mart

ha ilformidabil Neaùco. Il Mare ha strade imper-

çctti-
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tenibili, come impercettibili sono le spinte de'Ven-

c», pe'qualitantoèche il Morbo sia lontano 1000.,

e 2000. miglia , quanto 50. e 100. 11 Mare unisce

col mezzo della Navigazione i Continenti quasi

come se suderò uno stesso Continente, e rende

le Reggioni lontane e separate.come se fufiero con

finanti. Fa dunque Mestieri, che s'instituiscano

le Leggi megliori , lì pratichino tutte le possibili

diligenze , e niuna se ne trascuri lui supposto, che

i Paesi siano distanti, e vi sia un gran Tratto di

Mare , che gli separi .

Ma se uno Stato agogni a rendersi del tutto

Commerciante, e quindi a dilatare l'Esterno Com

mercio, tanto più fa mestieri , che pria d'ogn'al-

tra Cosa, instituisca ottime, e durevoli Leggi pe'l

mezzo di un beninteso Maggiorato di Sanità; fi

'armi del più esatto buon'ordine e rigore, ed am

metta un Zelo sincero e conoscente . Che se una

• tal Cura si tralascia ; e si trascura di esaminar con

ogni Attenzione se per avventura le ordinarie Di

ligenze e Leggi siano veramente buone , ed effi

caci, e siano incessantemente con ogni esattezz*

osservate ; o se , invece di ciò, si riposa nella Cu

ra di Persone assai mal rischiarate , o di as

tre le quali tutt' altro sanno, che il veramente

utile e necessario, altro non mirano negfi Offici

divenute Vite positive, «he al prQveccio ed al

particolare 'nteresse; meglio è in tal caso nonpen-

,iar punto a dilatar il Commercio con Paesi tuttof

ili sospetti, come fàrebbono quei di Turchìa ; e

meglio èlasciar , chele strade di un talCommercio,

affinchè il Pericolo fusse minore.se ne stafteró vie

più impedite, e serrate.

Peggio poi se questo Commercio esterno,'

aperto co' Paesi sempre sospetti de* Turchi , nuli*

«onttibuisse al berte eflenzhlc dello Stato, e sosse-

prò-
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promosso in modo, che ad altro non servisse, che

per eccitar nella propria Terra ( tal volta fornita

per sè stessa di tutte le Cose necessarie alla Vita) un

Consumo vie più enorme di Roba forastiera e su

perflua, o per poco necessaria : senzacnè di questa

vi sìa luogo per var] difetti e Morali , e Politici , ed

Econ omicidi potersi ad altri Paesi esteri rifondere.

E se Analmente militasse il Male quanto grave al

trettanto facile a sortire , di estere più il Valore di

ciò , che si riceve pe'l motivo soltanto del proprio

Uso e Consumo , che di ciò che dallo Stato si àà

ai Paesi dell' aperto Commercio. In questo Caso

al male tremendo di potersi lo Stato di leggieri in

fettare , vi si aggiugnerebbe il Discapito di ren

dersi quello vie maggiormente Debitore;e per con

sequenza di scemarsi , e diminuirsi il suo Tec»-

lio : di soffrire in somma un Commercio assai no-

cevole e svantaggioso. Conciofiacchè,come si è in

questo Libro tocco più volte , e come più am

piamente vedremo altrove, non ogni Facendadt

Commercio,che arricchisca alcuni , e che contri"

buisca in qualche conto all'Emolumento de'Dazj;

è vantaggio!* allo Stato . Accade spesse siate, che

la Ricchezza , e lo Emolumento di una qualche

Parte, venga collo svantaggio e col discapito risen

tito da molte altee Parò, e si puoi dire di tutta

la Massa .
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CAPITOLO II.

Í>V MAGISTRATI di SANITÀ" . Edi alcune es-

, senziali Circostanze , che debbon concorrere nella

QUALITÀ de' medesimi f e de' Ministri- , che vi

hanno a presiedere:

UNbucinò , atterito.indefesso , e Supremo Má-

gistrnto di Sanità vi necessita dunque nella

Capitale» e specialmente se è Ma ritma , fornito di

ottime Leggi e Istruzzioni intorno allé Circostanze

anche più minime , dà doversi per sempre esatta»

mente osservare » e occorrendo dilatare e persez-

zionare ; affinchè possa mettersi un' efficace Ar

gine al Morbo desolatore , e così giammai a que

llo spietato insidioso Nemico gli riesca di attaccare

è invadere il proprio Stato*

Gioverà a questo Fine immitar tutte le Leg

gi, tutti gli Usi.e Instituti delle più attente Polizie,

e specialmente dell' accorta Venezia ; e non o

mettere le più minime Circostanze tanto pérmori-

vo delle Cose che delle Persone < tanto pe' Mini

stri che presiedono , quanto per tutti gli Officia/i

Subalterni , e Serventi ,N

Ma qui fa mestieri avvertire , nascer tal vol

ta cose non sempre osservàta da' Principi , ed è *

che una Giurisprudenza per avventura piena dì

Difetti,e molto scarsa di vero spirito di Legislazio

ne , si presuine.e dà ad intendere , di esser appieno

fornita di un' ampia Notizia dette Cose Divine , ed

Umane : e di poter questa Notizia efficacemente

apprendere non da una sufficiente Scienza e Pra

tica di Mondo, e de Commercj; ma dal solo polverio

delle Scuole, e del Foro , e pel mezzodì una intri

cata e immensa Discussione di ciò eh' è tuo , e di

ci»»
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ciò eh' è mio . E nell' istesso Tempo , che dagli

Uomini veramente saggi e conoscenti , e più dalla

Sperienza degli Stati infelicitati da essa,piena, dissi,

di gravi Difetti è riconosciuta; si persuade , e quel

eh' è peggio dà facilmente ad intendere , di poter

per sè stessa , stabilir in tutte le Cose Leggi le più

perfette , ed Espedienti i più efficaci : e presumen

do di non cederla su ciò a qualunque più rischia

rata ed attiva Polizìa : E così quasi ogni Ordinanza

e forastiero Instituto , che non sia coerente ai

suoi Testi e Codici ,di leggieri è disapprovato.o al-

men trascurato . Il perchè potrebbe darsi in tal

caso,che volendo un Principe di ottima Intenzióne

stabilir un ben' intesa Magistrato di Salute > ed im-

mitare i degni Usi di Venezia i'ne fusseper avven

tura distolto con la promessa, e specioso apparato di

Cosa assai migliore : E col darglisi perfino adinten-

dere , che quanto di buono ha Venezia , tutto 1'

abbia appreso dalle Leggi del proprio Paese ; e che.

la medesima nulla per altro meriti Lode, che per

P esatta Osservanza .

Debbpnsi simili pregiudizi e frottole avver*

tire e scovrire , perchè in fatti non fon rare a rin

venirsi tuttodì.e tal volta ancora inhocca di alcuni

de' più riputati . Ma io ben volentieri eccettuo da

una sì fatta Giurisprudenza que' pochi spregiudica-;

ti Giuristi, che dismessa ogni sorta di prevenzione

di cui han riconosciuto gì' inganni i pregiudizi , mi

rano il loro Sapere ed Impiego per quello dovrebb*

essere.nonper quello che è :E stimano che la lor

Professione debba farsi per mero fine di Onore più,

che d' interesse : e farsi quindi per un puro atte

di Carità esercitata ver de' Privati in particolare,

e della Patria in Generale. Que' Giuristi > dico ,

che davvero fon forniti di Scienza di Mondo: che

hanno o^nj conoscenza delle cose veramente Util}
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e necessarie : le quali vengano da che luogo si sia,

ben volentieri le lodano , le riconoscono , le pre

feriscono, e le ammettono . Che di questi sareb

be somma infelicità degli Stati, se ne fussero affatto

privi; e fra gli altri puoi dirsi , che ne vada di fi

stili fornita e freggiata la Patria mia.

Ma la qualità degli Uomini , che debbon pre

siedere al Magistrato della Sanità , trattandosi di

Stati corrotti per avventu a dall'ozio, e Lusso, dall'

false Virtù , dagli accreditati Pregiudizi , dall*

Intemperanza delle Lettere e delle Leggi, egua

sti da gravissimi Errori , abbracciati avidamente ,

come Arcani i più salutari di Governo , e insegna

ti tal volta da i più riputati Maestri di Politica ; la

qualità, dissi, incontra per tai gravissimi mali, e di

fetti molte difficoltà ; e ne viene che non possa sta

bilirsi per ogni verso il vero buon Ordine; e se mai

sul principio si stabilisse in qualche conto, nonpo»

irebbe sortire fra poco , che non avesse a deca*

dere , e ridursi quasi tutto a mere Formalità.

Che i Magistrati Civili difettin mai in qualche

conto e per la Venalità delle Cariche.e per la prin

cipal mira fi ha di arricchire , e quindi per intri

carsi ad arte i Giudizi in tanti Laberinti , quante

fono le moltiplici apposte Oppinioni, divenute an

ch' esse Leggi , le quali inviluppano il Diritto, che

chiaro si scernerebbe col solo Lume dinaturalRa-

gione.in una Notte oscurissima , donde mettonsi

di leggieri in salvale premure men che degne, e

le ingiustizie tenute e date ad intendere per giu

stizie, e donde d'ordinario mal capita chi senza

molto dispendio, cerca Ragione : Che i Magistrati

.Economici pe' medesimi motivi , e per altri che

non occorre riferire,' causino moltissimi mali non

meno all' Interesse de' Sudditi , che al verolnteresie

del Principe: Che i Politici amraettino e preferisca

no
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ho i perversi ingenerosi, e vili Consigli; s'ingan

nino errino,e calchino o per ignoranza» 0 per mali

zia Vie ruinose per lo Stato . Che essi , sottospecie

<di Bene , altro ordinariamente non faccino che ma

le ; Che la Cupidigia , il Cieco Favore , 1' Adulazio

ne , P Ambizione, l'Invidia, la Rapacità, la Ma-

tizia , l'Insufficienza, la Barbarie, la stella Tiran

nide , e quanto puoi accadere d' errato e d' ini

quo in Polizìa , prevertano ogni altro Officio .Ca

rica, Ispezzione, Consiglio, o Magistrato, Son tut-

i Mali , i quali allorché intravengono , pur si

offrono, e vanno a lungo ; e se non rovinano lo

irato , rovinano soltanto l' interesse de' Principi, e

rl'isteffi Principi : E fon mali , che per lo più han

no ilor Limiti, raggiranti d'ordinario intorno alla

Rsba \ e se intorno alle Persone , rado è, che

riescano di una Stragge inopinata e universale. Ma

:he per motivo della Sanità si manchi per avven-

ura un tantino a causa di un minimo neo di detti

irrori Vizj e difetti , e si erri una jota per la scel

ta e condotta di coloro , che al Magistrato nostro

debbon presiedere ; di leggieri puoi nascere, che

il tremendo Male della Peste s'insinui , invadi , e •

non si quieti, che con l'eccidio quasi universale \

ài una intiera Città , ed anco di una intiera Reg

gicene .

Il perchè è astretto un Animo conoscente t

farsi vincere dallo sgomento per le tante diffi

coltà, che gli si parano innanzi a motivo della Ne

cessità di cui parliamo , e col supposto di uno Sta

to oppresso peravventura da una inosservata Cor

ruttela ; tuttavia non deesi tralasciare di dire ge

neralmente , che gli Uomini da presiedere al Ma

gistrato di Sanità , debbono onninamente , il più

che si può , esser eccellenti per sè stessi , e for

niti d' Industriel Giudizio, di sapere per le Cose

ve-
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veramente utili , e necessarie , e ben provisti di

vero Zelo, e di Patria Carità : Uomini lenza Am*

bilione , che non cercatale Cariche, ma lòn cer»

cati ajtte Cariche: Uomini sudi, lontani dal va-

IioFasto.lprcgg atcvi delle R;çchezze,umili e nell*

istelso tempo gcnáfiítì e forti: Uqmini morigerati,

modesti , (inceri , inimici capitali dell' Adulazione

attenti, pénétrants, pii :Uomini in somrna,che ab

biano davvero la Religione e D:o nel Cuore . E

siccome dall'altra parte dobbiam r;pigliare lospirito

in riflettete fj&pere di certo, che in ogn: Stato,

per corrotto che sia^Dur pure vi sono di tai Uo

mini , e spesse siate^r.ne fono a'sai piò di quel

che si creda ; Così uria sola difficoltà ne resta , ed

è questa » di non esser tal volta , chè meilì in

dietro dalla presunzione , dall' ambizione , dall'

invidia, dall' a^riziq, dall' audacia, iempr' è quan

do a tau Vizj rjflsea farsi Strada per tutto .

Ora se tai VmlfUflcn si hanno a cercai e in

 

India, che anzi j^fcannQ in Cala , e puoi dirsi a-

1vanti gli Occhi, ìflpur non si osservano -, fa dun

que Mestieri aprire ben bene questi Occhi , e ri

venir a tutto Studio un Arte propria, per poterli

ravvisare . Ma se in quest' Arte sì degna e sì ne

cessaria per la Felicità degli Staçj , e per la ^ran->

dezza , Gloria , e vero interesse de' Principi s\

indispensabile , non. sono i Principi steffi massima

mente ben bene instruiti : anzi se essi ài quest.' Ar»

te fortunata non divengono eccellenti Maestri; ho

tutto il motivo di disp^uare della riuscita estrema-

mente necessaria di^uiravello .. Sono dunque da

pregarsi ed ef^MijjKçaldamente i Principi , affin

chè di buon' "or* , 'e per, mezzo di quegli F.spe*

dienti,rd Abbiti essenziali,^jehe qui non è il luogo

ài addurre , e pe'quali sovente molto s* implica,e

inganna la Teorìa , q sia Disciplina ; $' investar

»1Q
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no di un' Arte e Scienza sì fatta , la quale dopo

la Religione, debbe certamente riputarsi per effi

la più importante e la più necessaria: affinchè in

ogni Cosa e specialmente per V Affare rilevantis

simo della Sanità si operi a dovere , e siscansi per

sempre un Male, quanto facile ad accadere, altre-

tanto terribile e lncrimevole. •♦.

Ma i Ministri, che debboçjîresiedëre al Ma

gistrato nostro, non debban durare , che soli due

Anm.Se altrimenti si stabililce,si va in pericolo, che

abbia a decadere quasi ogni buon Ordine, e dive

nire il Magistrato quasi un Jflrgetto della Venali

tà, e di procurarsi piuttofflPn Salute della Borsa,

che la Sanità de' Cittadini. Sarà la Malizia d'ordi

nario eccitata a stabilire un Zelo specioso ed

apparente ; e in sustanza molti ErroriFrodi e Ves

sazioni si causeranno. Nè dee, militai punto quel

la volgare e per ogni verso/^oçjí^or; Ragione

che quanto più si esercita uri#8Ê*p , P iù esper

to e sapiente ne diviene il Mij^Jro , c più operi

con Giudizio . ConciosiacchJRnilita questa Ra 4

gione per il solo Principe, o per qualche raro suo

Ministro, e" milita mastimamente negli Affari pri

vati non ne* Pubblici , ne' quali lahinga durata dell*

Impiego , invece di eccitare una maggior perizia,

eccita ordinariamente piuttosto la Cupidigia , 1*«

ambizione , la boria , 1' abbuso , la trascuratcz-|,

za, la licenza , e da ciò ne vien poi la stesira im4

perizia , degenerandosi tuttodì da già i sfàbilitil

buoni Ordini,e divenendo Leggi ed Osservanze gli jj

abbui! , e le licenze. Sefusse vero , che la lun

ga durata delle Cariche faclsse Ordinariamente .

più faggi e più sinceri i Ministri ; i Romani nellaf

loro aurea Età , in cui tutti i Mngistr.iti e tutte le

Cariche erano a tempo , traposta sempre la Viti e

 

F f * Indu-
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Indu stria privata , in cui si fondava quasi ogni

mantenimento ed ogni Ricchezza: e nella qual'Età

con temperate lettere s' è dato faggio della più

lodi Prudenza, della più grande Abbilità, della più

ichietta Sincerità , che i Posteri, benché all'estre-

cio più letterati e più colti , e benché sem

pre vissuti ed anco morti nelle Cariche , fono pe»

7 rò stati ordinariamente capaci più di ammirare,che

i d'immitare ; i Romani • à>iG , non mai avrebbon

, potuto riuscire , avrebbon sofferto graviifimi mali

| « difetti , e commesso errori tali , che di essi la

1 Fama poco e niente avrebbe , che contare : Come

' nemmeno avrebbon potuto , e potrebbon riuscire

, i Magistrati di Venezia , e coerentemente quello

j della Sanità , ordinato e mantenuto con tanta eiat-

{ «zza e con tanto applauso , estendo gli Officj a

i tempo ben curto, e stabiliti conia benesicentimma

J esalutevolisiìma Legge degli Scamb).

I Altri dunque sono i mezzi , donde gli Uomi

ni postano ordinariamente,e nonistraordinariamen-

te dar saggio di vera Prudenza , di Rettitudine, di

i Sincerità , e di Abbilità nelle Cariche . Io altrove

; farò vedere , come a luogo più proprio , quanto

sia ne cesta rio a schiarirsi , in prò di alcuni Principati

che ne avrebbono di bisogno , questo Punto rile

vantistimo della Politica , e quanto di Bene ne ver

rebbe anco per motivo di goder i Principiunamag

gior sicurezza.ed ester assai meglio serviti , e dive

nir eziandio elfi stesti più abbili \ se quasi tutte le

Cariche fussero* tempo . Che invero questi fu an

cora ii più importante e salutare Consiglio , che il

Savio Mecenate avesse mai dato al suo Cesare, co

me ampiamente si puoi vedere dalla Storia di Dione.

Lìb. L1I.
Allorché la Carica è a tempo , coloro che

presiedono , vanno ordinariamente in cerca più di

far-

■
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farsi vero Onore ,che di farsi ricchi . E qui ecco

eccitarsi con efficacia Io Zelo più Sincero e cono

scente | il dissinteresse , la Diligenza , la sinceri

tà, la Giustizia , e la durata di ognibuon'Ordine.E

se ben pare , che anco le Cariche a tempo sono ab

buiate,' è tuttavia da osservarsi, che ciò non acca

de sì frequentemente ; e se accade , non per al

tro accade , che pel motivo appunto d' esser la

maggior parte degli altri Magistrali a Vita : Ne'

quali essendo cosa facile , che si commettano ab-

bufi ; fa 1' esempio di quegli , che siano forse più

abbusate le cariche a Tempo . In chè vi concorre

una certa tal quale Politica de' Primi, di far an

dar inosservati , e quasi per niente impuniti i tra

scorsi e gli errori de* secondi , affinchè nel para

gone spiccassero più i difetti di questi , e fissero

piuttosto desiderati e stimati gli altri,come migliori.E

vi concorre eziandio quellasì trita e vera Proprietà,

che quanto è più buona una cosa che si viene a

corrompere.tanto più divenuta peggiore: Corruptio

optimi , pessima .

Egli è ben vero però , che gli Officiali Subai- •

terni , e specialmente i Segretari , nécessita , che

durino il più che si può . In questa guisa tempere

ranno i Presidenti P Avidità , che è partorita tal

volta dalla lunga durata dell' Ossido , divenuto

quasi Vita positiva , e ne impediranno i trascorsi.

E all'incontro detti Officiali Subalterni per la lun- j

ga durata vengono a possedere una non interrot

ta Cognizione delle Leggi, degli Usi , delle Ordi

nanze , e de' prattici Espedienti . La qual Cogni

zione in tanto si ravviva , si perfezziona , e non

degenera con il tempo, in quanto v'è continua oc

casionedi aver sinceramente ad informarsi inuovi

Ministri, che sopravvengono , ed a farsi merito i

Subalterni con essi per mezzo della più esatta since-

s f 'a rà
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se

riti , e perizia. Nel qual Fatto nasce per Natu

ra il gran Bene , che i medesimi Subalterni cer

chino sempre di farsi nuovo Merito , studiandosi

di dare sinceri Raccordi , e di scovrire i trascorsi,

egli Errori, che russerò insorti nel passato Reggi

mento . In questo modo sempre fi mantiene un

perpetuo Rimedio per gli Abusi, e si promuove

ancora un perpetuo miglioramento de'buoni Ordi

ni. Ilchètantopiù siegue,perchè è ordinariamen

te Fine speciale de'nuovi Presidenti, l'andar in cer

ca di distinguersi, e di farsi Onore nel poco Tempo

che amministrano in corregendo qualche passato e

inosservato difetto, ed in promuovendo qualche

Bene necessario, ed a cui non fi era ancora pen

sato .

Vorrei, chetai Presidenti al Magistrato del

la Sanità fussero al numero di Cinque , tre Voti

*le' quali dovessero bastare a decidere. Vorrei,

che due di esil fussero Nobili , due Mercanti Cit

tadini, ed uno fusseEcclesiastlco , e specialmente

Regolare di chiara Fama e per soda Dottrina.e per

f Prudenza , e per Pietà t il quale per avere più ozio

come distaccato dal Secolo, puote con più di fer

vore studiare le Leggi, e instruirsi de'Libri che

trattano di Sanità , ed esortar i Colleghi a far Fistes-

, so per quanto possono, e ad usare ogni Zelo ed

1 ogni attenzione . Conquesto Mifto,e con esseri

Ministri a Tempo , sarebbe la Citta sempre pro

vista di una cinqurtntena di Persone intese delle Co

se di Sanità , le quali in qualche assalto di Male

potrebbono molto contribuire a ripulsarlo brava

mente . Dee più deplorarsi , che in un qualche ac

cidente di Contaggio, che comincia l'attacco( 3

cui per altro ogni Città, per attenta 'che sia, e sog

getta ) si confonda il Governo per mancanza di

Uomini esperti, e quindi resti abbandonata la Cit

tà
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fà al Caso.e al ludibrio dell'acerrimo Gemico»

che deplorarsi l'istesso Male, sì tacile a rimediarsi

nel principio, se vi fussero Uomini sinceri, esper

ti, e conoscenti. Sarebbe necessario, che didet

ti cinque Presidenti,uno di eslì,secondo che gli roc

ca in giro e per lo spazio di un Mese,presiedesse, e

facesse le funzioni di Capo .

Sarà di giovamento inesplicabile , che a i detti

cinque Presidenti vi si accoppano altri cinque di

consimile qualità , ma intesi di aspettativa * E per

due Anni aver non potessero Voce deliberativa ,

ma fussero. obbligati d'intervenire come gli altri,

ed ascoltassero tutto, nè potessero dire il lor pare

re, se non ricercati, o in iscritto senza esser ricer

chi, ed allorché conoscessero, esser cosa d'impor

tanza . E dovessero i medesimi diligentemente

istruirsi e imprattichirsi di tutte le Leggi Usi e

diligenze del Maggistrato , e andassero ogni cosa

osservando e ruminando ; e fusse anco particola?

Cura de' Segretari , e di tutti gli Officiali Subal

terni informarli delle Cose più necessarie . Più vi

sitassero allo spesso i Lazzaretti , osservassero, le

Contumacie, e andassero per pratica intagando »

se con esattezza e Pontualità si osservano le Pre-

ícrizzioni, e se qualche Legge o Uso avesse biso

gno di miglioramento e Correzzione, e se insom

ma, secondo il loro Giudizio e studio, vi fusse

cosa da rimediare, desiderare, e migliorare per la

maggior Cura e Cautela , e per iscanzari Perico

li ; e così suggerir il tutto a i Presidenti attuali ,

ogni uno secondo il suo sentimento e giudizio.

Tai Presidenti attuali debbano avere sempre obli-

godi ascoltare fuor di Giudizioi primi,e non in

fastidirsi , quantunque tal volta quelli s' ingan-

nasiere . A quest' ogetto vorrei , che fus

sero destinare alcune ore , e alcune giornate di

F f j Con-
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Conferenza, e discorso quasi familiare. Non può!

esprimersi, quanto quelle sorti di dispute siano di

profitto ancoa i più provetti: e spesse fiate acca

dendo , che un naturai fervore e vena anco de*

men prattici spinga a dir cose , che saranno utilis

sime , e non saranno state dagli altri per addietro

pensate.

Dovrebbono e potrebbono tai Presidenti di

aspettativa fare eziandio l'Officio di Sostituti Fisca

li , intagando tuttodì e per ogni verso sì dintorno

alle Cose che dintorno alle Persone , se sia mante

nuto esattamente il buon Ordine,e però s'investii»

fero di un vero Zelo, e disinteresse per un'Afta-

re sì rilevante , qual' è quel della Salute. Sarebbe ,

anco del tutto necessario , che vi fussero buone

é fidate Spie salariate prattiche e intese dell'i Sta

tuti , le quali non rifinissero tuttodì di andar attor

no pe'Lazzaretti e contumacie , anzi fussero Spie

fra di loro gli stesiì Officiali, con intagarsi ogni mi

nimo trascorso seguito per ignoranza o per mali

zia, con riferirsi il tutto al Magistrato, e prem/an-

dosi chi scuopre con Zelo e fedeltà ciò che biso

gna . Gran chè ! tante diligenze , tanti rigori,can-

?e spie, tante guardie , tanti Officiali, tanti infer

ro ri per procurare , che i Dazj siano appieno so

disfatti , e quindi per vietare ogni minimo Con-

t roba odo ; e non si avrà poi da pratticare molto

e molto di più per la Salute , e per liberare la Cit

tà , e lo Stato da una stragge universale?

Vi ha cosa nel Magistrato della Sanità di Ve.

nezia, che molto contribu sce ali* osservanza degli

Ordini , e delle Leggi di Salute , e senza della qua

le poco potrebbe riuscire .Io parlo ielle Denun

ce Segrete . Consistono esse in certi Buchi o siano

Bocche , fatte ne i Muri de' Magistrati , e fatte

in luoghi ove più si pratica . Per queste Bocche
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chi che sia puote intromettere Scritture, Accuse ,

Avvisi per avvertire, e denunciare al Magistrat*»

ogni Controvenzione , appartenente alla lua Giu

risdizione . Non puote esprimersi quanto tenghi-

no nel dovere tutti queste sorti di Denuncie, che

con tanta faoltà posson farsi , e chi le fà puote

eziandio occultar il suo Nome . Ma pel rispetto di

poter esser anco salse , e fatte per malizia, ha il

Magistrato la degna avvertenza , di non correre in

furia ; ma di far esaminare segretamente e con De

strezza la Facenda , e di far tenere un occhio par

ticolare sugli Andamenti della Persona o Persone

accusate e denunciate . Le quali trovandosi poi

di fatto ree , ogni un vede , che non tanto so io

gastigate per 1' accusa , che è sempre segreta e in

petto del solo Presidente di Mese a cui dee tocca

re a leggere le Denuncie , quanto per lo Delit

to in Genere. Allorché un Accusa si fa in palese,ha

tempo 1' accusato di mettersi in guardiadi prender

le iiie misure , e di comparire diverso da queìb

che è in fatti . Così V Accusato è dichiarato inno

cente : Così le Mancanze sono sempre le iitesse,

seppure , com* è più facile , non si peggiorano.

Le Accuse dunque secondo le ordinarie Re

gole de' Giuristi di rado hanno luogo . Accada

per lo più , che si accusi quando non si dovrebbe

accusare, e non si accusi quando si dovrebbe ; e

se purè si accusi a dovere, ciò non si faccia , ch>ì

per motivo di una qualche inimicizia , e per ven

detta piuttosto , che per sincero Zelo del Pubbli -

co Bene. I più che "per atto di Carità e per Zelo

di Giustizia e del Ben della Patria , e dello flesso

onor di D IO dovTebbono accusare , si tratcen2;on

di farlo pe'l rispetto di non comprarsi a buon mer

cato una fiera inimicizia . Questi invero è un ri-

spesso indegno ; ma è rispetto , che per difetso di
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Legge occupa sovente eziandio quegli , che più

inveiscono contro V Epicureismo , e più fi picca

no di Pietà , di Carità, di Zelo. Suole quasi ogni

Città tener con Legge preparati li più esemplari

Gastighi contro i Bestemmiatori . Ma suole nell'istef-

so tempo sentirsi tal volta tuttodì e per ogni Piaz

za della Città bestemmie lepiù orrende: e pure per

che mai raro è chi per motivo di puro Zelo sia ac

cusato, e vie più raro chi sia gastigato ? E se tanto

succede per Delitti che pure fon Publici , come

per.lo più è la Bestemmia , che potrà sperarsi di

quegli, che fon meno manifesti , e non menoem-

pii , e che chiamano sulle Città i più tremen

di flagelli del Cielo,sì giustamente irritato ? Se di

Demincie segrete lusserò forniti i Magistrati, av

rebbe campo di far l'officio suo il vero Zelo, sen

za impegno di scoprirsi , e di far quelle Testimo

nianze, delle quali si ha per natura tutto l'abboni

mento , e nelle quali Hpn di rado tanto in vano si

fondanole Leggi . Ma'si vorrebbe piuttosto , che

se coloro i quali , privi di Scienza di Mondo, di

cono tuttodì , che dal Paese loro hanno i Vene-

neziani appresso le Leggi di buon Governo; Io di

cessero ancora delle Dettimele Segrete, almen a/-

meno per esser obbligati ad approvare ed ammet

tere un' Espediente il più Utile e'1 più Salutare ,

che per V interesse de'Principi , e pe'l vero Bene

de' Popoli mai possa pensarsi . Egli è però, che

siccome le Risulte che di Natura avrebbono a succe

dere per l' effetto delle Denuncie,non sì di leggieri

produrrebbero a i Ministri privata Utilità ; così

non sarebbero talvolta riconosciute per quello che

valgono di •grandissimo Bene ; e sotto finti pre.

testi sarebbono «olorite per improprie, e dannose.

Abbiano i cinque Presidenti di Aspettativa

obbligo d'intagar eziandio, se j Presidenti attuali

adem-
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adempiono al loro Officio : se vi sia per avventu

ra chi trascende o per ignoranza, o per malizia da

quel Zelo sincero e conoscente , che c indispen

sabilmente richiesto da una Ispezzione di sì grave

momento , qual' è quella della Sanità « E quindi

accorgendosi di cosa , ne facesse segreta relazione

al Principe . Questo è uno Espediente efficace ,

per tener nel dovere anco chi presiede , e per far

campar le cose con ogni esattezza.

Abbia un tal Magistrato , per tutti i Luoghi ,

e specialmente sospetti diTurchia , Corrisponden

ze fedeli, per mezzo delle quali sia notiziato delle

Mosse che fa il Male , e secondo esse regolar le

Contumacie . E fa mestieri anco per questo ben

bene intendersi col Magistrato di Venezia, che in

tai Notizie è assai attento ; e a tenore de'suoi Av

visi , e de'suoi Editti regolar i proprj Andamenti ;

ma non bisogna per questo trascurar anco le pro

prie diligenze . E deesi esaminare ancora , che

Cautele siano praticate ddgli Stati non sospetti ,

i quali hanno Commercio con le Terresospette de*

Turchi : perchè se mai non si stasse nelle debite

avvertenze , e non si usassero le diligenze neces

sarie , nè le buone Leggi ; converrebbe bandirsi,

la Contumacia contro quello State , che trascura e

difetta , quantunque non vi si sia scoperto alcun

Male .

Sempre che si avesse da principio ad institui-

re un ben ordinato Magistrato di Sanità , sarebbe

necessario, che colui il quale ne avesse lavera

Idea , e suste stimato il più inteso, rimanesse Capo

almen per cinque Anni , per poterle dare la For

ma secondo il Iodevol Disegno . Se altrimente si

facesse , e dovesse subito valere con Rigore la

Legge degli Scambj , non potrebbe il Magistrato

perfezzionarsi , che non assai di Tempo .* e fra

que-
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questo mentre si anelerebbe in manifesto pericola

di non raccogliersi il Frutto ideato .

Dee il Protomedico con tutte lesuelspezzio-

ni mettersi onninamentesub jure del Magistrato di

Sanità , il ch'è oltre il Motivo della Peste, dee farsi

per molti e molti altri importantissimi Rispetti,che

questi non è il luogo di riferire . E ciò è appunto

quel che ha per mira e per Legge la più impor

tante ed essenziale il mai sempre commendabile ,

e veramente eccellente Magistrato dalla Sanità di

Venezia .

Si faccia un Libro in cui siano notate tutte le

Istruzioni , Regole , e Statuti , che deve avere il

Magistrato di Sanità , e gli Obblighi a' quali tutti

e ciafchuno tanto chi presiede , quanto chi ubbi

disce fon tenuti . E sia notato il Modo di mantener

i Lazzaretti , di far le Contumacie : con avvertirsi

i Casi elelncidense che poiTon nascere , affinchè

vi si dia buona Previdenza . E con notarsi le Pe

ne , alle quali sono sottoposti coloro che contro-

vengono tanto Officiali , che altri . Si decida sem

pre e risolva a tenor dello Statuto , nè posta maWa

Giurisprudenza con altre Leggi,o Oppìnioni,e con

sofistiche squisitezze aver ardire, di derogare ne'

Giudizi alle Leggi dello Statuto di Sanità . E dove

manchino le medesime , supplisca la Ragion natu

rale , la quale , sempre che sia accompagnata dalla

sincerità , e dal vero Zelo , e da una sufficiente

esperienza ; saprà in pronto deoidere assai meglio,

che i Cartoli , e i 'Baldi , e saprà stabilire quand*

occorra le necessarie Ordinanze .
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CAPITOLO IIL - :

istruzioni , qualità , ed alligazioni da aversi dagli

Officiali e specialmente da' Guardiani , e Custodi

né1 Lazzaretti per motivo di Contumacie > Spur

ghi ec.

OGni Classe di Officiali e Subalterni abbia un

Libretto d'Istruzione a parte.tratto dal Libro

Generale , affinchè chi che sia nel suo Officio leg

ga bene questo Libretto , e sappia che deve fare ,

per adempiere al suo obbligo , ed eseguire l'inten

zione della Legge . Non si tralascino le Cose più

minime per ragion di Contaste , e di Spurgo sì per

le Contumacie che pe' Lazzaretti , sì per le Cose

che per le Persone. Servono questi Libretti, affin

chè i Principianti sappiati tosto tutte le Circostanze

• le Obbligazioni, alle quali fon tenuti ; e i Provetti

si raccordino di rinfrescarsene la Mente in leggen

do tuttodì , per non trasgredire in forza di qual

che ittita Ragione , o Passione, che l* abbuso e la

negligenza introducessero ; ed affinchè niuno posta

scusarsi con dire questo non sapevo . Ogni uno , il

più che si può , debb'esser Dottore nel suo Impie

go , qualunque ei sia , e ipecialmente se è Pubbli

co . E vero , che la sola buona" Pratica puote in

molti Officj supplire al tutto, purché l'Operazione

o sia Azzione sia sincera , e vada con ordine in

cessante ; Ma è da badarsi , che anco in questa

Pratica vi ha una certa verbal Teorìa , che in ope«

randosi , quasi di continuo vocifera e si sente , è

per mezzo della quale i Pratici, conferendo fra di

loro, si accordano e s'intendono per causa dell'at

tuale operazione , e i men prattici obbediscono, e

s'instruiscono . Che se questa verbal Teoria è aiu

tata da un pò di Letteratura , chiamata assoluta

mente
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inente Teorica ; le Cose mirabilmente si perfezzio-

nano , riesce il buon Ordine durevole , e per

sempre viene esattamente, osservato . E' un gran

difetto é male , a cui poco e niente si bada , che

in certi Stati vi sia in tutte le Cose una estrema ed

eccessiva Teorica Letteraria , resa troppo speciosa

e difficile , e quindi resa sovente vana : e per

maggior disgrazia, che questa sórta di Teorica sia in

chi la professi scompagnata da ogni Pratica . E

all'opposto vi sia la Pratica scompagnata e abando-

nata da ogni Teorica letteraria , o come voglia

chiamarsi Disciplina. In questa guise patisce lo Sta

to i Mali gravissimi di due opposti estremi , e di

due opposte Ignoranze . Certo , che questa De

gniti potrebbe dar materia a Volume ben grande ,

ripieno di Cose estremamente utili , e di copia

immensa d'importantiffime scoverte Verità .

Abbia ogni Officiale- e Subalterno la sua paga

competente . Ma per copto delle Guardie interne

sì dalle Contumacie, che de' Lazzaretti , o sia de'

Guardiani e Capi Guardiani Custodi , siccome vi

bisogna assai Gente, la quale , se fusse salariata ,

sarebbe di grave spesa , e perche il bisogno non è

giornalmente l'istesso, e perchè una tal Gente non

sondi il suo sostegno nell'Officio del Magistrato,

onde ne venga , «he sia eccitata a procacciar per

ogni via , e quindi a trasgredire con grave Peri

colo e danno della Città così fa mestieri , che fi

ascrivano Persone del Popolo Artefici,e Professori

di buona Fama , che tengono Bottega, o Fondaco,

ed hanno delloro,in modo , che non abbianoper

la Povertà preciso eccitamento a commetter tra

sgressioni : e siano di Età non meno di Anni jo.

Questi Guardiani , e Custodi , secondo verrà asse

gnato dal Magistrato , e secondo tocca la volta di

ciascheduno , vadino ad ailiscere e fai* le Guardie

' 'ne*"
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ne' Bastimenti , o ne- Lazzaretti' . E ricevano uni

convenevole paga di tanto il Giorno, con aflìeme

la Tavola da' Padróni de'Bastimenti , e delle Mer

canzie di Contumacia'. Finita la quate tornino gli

Officiali al loro privato e solito Impiego , subin-

trando gli altri per altre Contumacie . Con avver

tirsi , che se mai tai Officiali'divenissero poveri ,

fer mancarli il loro ordinario utile dell' Arte o

Profession loro privata, non possano più esercita

re l'Officio.

Di questa Gente se ne troverà tutta quella

quantità che si vuole iS3r sarà sempre tale il Concor

so, che si potrà scegliere il meglio. Ma questa

scelta dee farsi con sincerità, e non sarsi vincere

chi presiede , e specialmente i Segretarj e i Fiscali

dalle Raccomandazioni, dai Favori, o dalle Man-

gie, per accettare chi ché'sia in preferenza di Gen

te di Giudizio, dabbene^ éclie ha delsuo, onon

si trova per la Povertà% bisogno di commettere

qualche Mancanza, e d' tndnrsi di leggieri al pro-

veccio.Certo,che nella sbelta,Polizia, ed Ordinan

za di questi Officiali è riposto tutto il Pondo della

Salute, e di salvare la Città dagli assalti di unMor-

bo sì tremendo. Questo Affare è sì importante ,che

se sulle poffibile,dovrebbono i Presidenti e i Princi

pali Ministri del Magistratoandar di persona a guar

dare e invigilare. -Ma perchè questo è impossibile

a potersi fare del tutto , bisogna che si pratichino

Arti e diligenze t9li> che vadino Genti sicure, e

come se fussero l e Tiesse loro Persone . Dovendo

badarsi maffimamente all'importantislìmo Espedien

te propollo.che giova ripetere, di doversi mandare

Genti , che vivono ordinariamente in privato di

altro'Esercizio ed Arte,sianoindustriose,abbiano del

loro, e non sia Gente oziosa, o caduta in bassa For

tuna pe'vizj , A questoDifetto dajjliOflic'nli sub.M-

ter-



a6z trattato politico
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terni noi dobbiamo attribuire l'introduzzione e 1

facile attacco del Conteggio in Città » che meno

se l'aspettavano , seguito a dispetto del Magistrato

di Sanità, delle Contumacie» de'L azzar etti , delle

Guardie, e di tante pretese diligenze, e cautele.

Si badi dunque a questo Affare de'Guardiani inter

ni de'L azza retti e Contumacie, perchè è del tutto

essenziale ; e pel quale non poco mi avrei ad esten

dere per molte circostanze importanti, se non mi

fiisli propostola Brevità .

Chi che sia , il quale voglia esser ammesso ed

ascritto per Officiale.Custode , Guardiano, o altro,

abbia prima di tirar paga delle Giornate a htgratis

otto Contumacie , quattro delle quali ne i Lazzaret

ti e quattro nei Bastimenti: e queste al più fra lo

spazio di un'Anno: e l'abbia a fare in compagnia di

chi è già provetto, e tira paga : Contener sempre il

suo Libretto d' Istruzzione , che deve leggere , ed

aver a memoria. Dopo delle quali otto Contuma

cie sia attentamente esaminato dai Presidenti , e se

è riconosciuto abbile e di Giudizio , e di buoni Co-

stumipossa esercitare l'Officio. Gioverà, che nel

lo spedirsi la Patente se gli dia una Medaglia di Ar

gento del peso d'un Qncia almeno bellamente im

pressa, e col segno del Magistrato e del Principe .

La qual medaglia sia da lui portata appe/à al petto ,

«visibile.allorchè fa la Guardia. Questo serve co

me per un premio di aver servito gratis ne\ Novi

ziato , e più per un certo Onore , ed eccitamento

nell'Officiale; e serve ancora affinchè sia più ri

spettato e ubbidito.

La distribuzione e quantità delle Guardie biso

gna farla secondo varj rispetti , cioè secondo la

Grandezza e Numero de'Bastimenti, secondo la di

versità delle Contumacie , secondo la Situazione,

ed il Tempo :. perchè si hanno a dividere le ore sì

del
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del giorno che iella Notte , affinchè per motivo

delle naturali occorrenze non manchi la Guardia o

ita Custodia un momento, e sia la Vigilia.continus,

comesi praticalo Guerra . Edècerto, che si tratta

di star all'Erta contra di un Nemico assai p„iù formi-

dabile,e piùinsidioso di Marte .

CAPITOLO IV.

De*Magistrati di Sanità nelle Provincie, e speciair

mente nelle Città Maritime , 0 confinanti ai Paesi

chesolgon estersoggetti .

NOnvi ha molto da dire su ciò.Se perfetto e ben

instituito farà il Magistrato Supremo della Ca

pitale, lo saranno ancorai Magistrati delle Provin

cie . Solo è da dirsi , che necessita vi fieno nellf

Provincie e in alcune Piazze più commercianti e

più adattate per il Sito, Magistrati, e i Lazzaretti il

tutto fornito delle istessiffime Istruzzioni del Mag-

gistrato Supremo. Nelle quali Piazze sol tanto, e

non in altre fia lecito di ricever Bastimenti di Paesi

sospetti, e di farsi le Quarantane . E' un gran di

sordine , come vedremo apprestò , che in Piazee

senza Lazzaretto, e senza Magistrato si faccin fare

Contumacie per Gente sospetta. Queste Contuma

cie fon fatte allo sproposito, ed altro non hanno di

proprietà , che il solo nome .

Sarebbe cosa di sommo Beneficio , che negli

Ossicj del Magistrato Supremo della Capitale, s'in-

siruisle anco per prattica un novero sufficiente dv

Sopramimerar) di ogni qualità Prefidenti, e subal

terni, da destinarsi nelleProvincie. I quali, dopò

due Anni di Pratica fatta, e di servitù prestata in

compagnia degli Attuali Presidenti, Ministri, Of

ficiali , e Subalterni , tufferò poi assegnati , e di
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ftribuiti per gli Ossicj di Sanità nelle Piazze delle

Provincie . Ne potesse chi che sta intromettersi ,

eá esercitare verun Ostìcio,sqnza di aver dato saggio

di Giudizio , attenzione , Rettitudine , e Zelo ,

scartandosi sempre i Negligenti , i maliziosi » gli

ottusi , e di poco cervello . In somma non sia impe

gno, non raccomandazione , non favore, non da

naro, cheintrometta Uomini nelle Cariche ed Of

fici del Magistrato nostro, Ma sia un merito ben co

nosciuto, e la più attenta, elegale Elezzione, fat

ta per voti da i Presidenti attuali del Supremo Ma

gistrato.

Questi dovrà in ciascuna Piazza delle Provin

cie, destinata all'Ispezrione della Salute, averPer-

sone,intese ad intagar con esattezza , e riferir fedel

mente , se i Ministri , e gli Officiali adempiono pun

tualmente ai doveri. Tenendosi anco atall'ogetto

perogni Magistrato Denuncie Segrete, egastigan-

dosi severamente i Trascorsi.

Fa poi anche mestieri.che non fi manchi ogni tre

Anni di mandarsi dal Magistrato Supremo Vìjttato-

ri o siano Inquisitori eletti di quegli , che con più

lode" si fon portati nelle Cariche, ed han dato più

saggio di Giudizio, e Zelo sincero. E sia cura di

questi Inquisitori l'andar osservando, e diligente

mente nquirendo, se le cose nelle Provincie carni-

nano con Ordine, se si adempie dagli O/ficiali a tut

ti i doveri , se i Lazzaretti fon ben mantenuti, se

le Contumacie fon fatte come si deve , e se le

Leggi sono osservate . Con riferir ogni Cosa al Ma

gistrato Supremo, ove si conoscesse bisogno di pre

videnza ; ed ove fi trattasse di punire , avessero

gl'Inquisitori tutta la facoltà di farlo.

CA-
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FREMII da darsi ai Presidenti e Ministri del Magi

strato della Sanità, dopo finito ilTempo dell'Officio.

Se sia necejsario nell'esercizio un qualche SOLDO .

Che i Miniflri intesi a tal Magistrato non mai

debbono esercitare altre Cariche, o ispezzioni .

AFfinchè più di leggieri vi sia concorso di

Ministri tanto nella Capitale , quanto nelle

Provincie, ed affinchè si abbia con più di alletta

mento ad esercitare un sì necessario ed importan

te Magiítrato , qual è quel della Sanità ; necessi

ta servirsi del Premio , e specialmente se trattasi

del Governo chiamato Principato . Un tai Premio

nvrebbe da esser a Vita , da cominciare finito il

Tempo del primo Magistrato esercitato , e con

obbligo a ciascuno di tornar ad esercitare in altre

Tempo , ed ogni qual vòlta fusse eletto.

Sarebbe pertanto necessario , afiìn dì toglie

re i motivi e di chi non volesse esercitare , e di chi

volesse farsi innanzi per Ambizione , o interesse»

che chi ha una volta esercitata la Carica, potesse e

dovesse, purché non fusse legittimamente impedi-

Io, tornar ad esercitare in termine di un certo nu

mero di Anni, ed a misura del Giro, che viene per

se stesso , e secondo che tocca a ciascuno , e se

condo verrà dalla Legge stabilito.Tn questa guisa la

Legge del Giro operando da sè , e'1 Principe li

bero così dell' imbarazzo di aver sempre ad eie»»-

gere , sarebbe anco libbero dal timore , che l*

Elezzione fusse fatta ,o potesse farsi per cieco Fa

vore , oper sozzo interesse : Il chè è una Infernii-

mità non rara de' Governi , e che quando accade!

gli tiene îfsai debbpli , egli fa grandemente cor-

G g a-om-
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rompere e decadere con grave travaglio de' Po

poli, e disserviggio de' Principi.

Potrebbe consistere detto Premia in Esen

zione totale di Gabelle per Uso di Caia , ovvero

in Facoltà di estrarre una certa Quantità di Der

rata fuor di Stato in ciascun Anno , senza pagarsi

Diritto alcuno.Anche qualche Marca di Onore vor

rei che si concedere > come stimerebbe meglio il

Principe, per chiunque avesse una sol volta eser

citato il Magistrato.'

Un picciol Soldo annuale a i Presidenti at

tuali , e mentre sono ih Officio , e purché non

fusse a mvno di ducati .-zoo. e non oltrepassasse i

400. ; io lo (rimerei necessario , perchè ogni Fati

ca merita il suo Premio & e tanto più perchè po

tendovi esser jpesse siate Persone , le quali fomi

te sì di Giudizio , che di ogni requisito , fuor

di quello di esser aggiate in modo , che non gli

riesca di travaglio SIT'empo.che impiegano nel

Magiitrato, e che fono alti etti di defraudare alle

loro private Facende . E per parlar in generaie

niun creda , che anco gli Ecclesiastici non iìan

molTì dall' Amor della Roba. Resta solo , che la

Ragione , e nel nostro caso il Legislatore àmgga.

questo Amore per il giusto Mezzo , e giusto Fi

ne , che si prefigge. 11 chè fi conseguiste col non

permetter mai , che i Ministri si stabiliscano e si

prefigurino l'Impiego Publico per loro Vita posi

tiva , donde siano gstretti a fondar in esso tutte le

speranze dallo arricchimento, e specialmente se

in Città è lecito ogni Ludo , e vano Fasto, che

obbliga tanto pifii Ministri a provècciare in ogni

maniera , anco per lasciar aggiate le Case loro in

modo, che postan resistere allo sfrenato dispendio,

divenuto così,per l'infelicità degli Stati e per la

ruina dell'Interessi migliori de' Principi , Conve-
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nienza e concrasegn© di Lustro; Ma fondino il Pon

do delle loro Fortune circa Li Roba nelle Facende

private , cioè nella Industria o di Città , 0 di cam

pagna , che a tali' ogetto debbono a tu(jo Studio

mettersi Onninamente in preggio . Vorrei in sine,

che i Presidenti di aspettativa avessero la'" quarta

parte del soldo , che hanno gli Attuali.

Ma come il Premio ed is Soldo spinge di

leggieri Y Ambizione e 1' Interesse a pretendere

con meriti coloriti e di ppcj^e niun valore , e

tiene in dietro i meritevoli ,*l quali, essendo ve

ramente tali , sono modesti^ aborriscono di ler-

virsi di certe Arti sincere , studiate dalla pre

sunzione e dall' avarizia, e nate per la mancan-

canza del vero Merito : difficilmente. -si offeri

scono, e vorrebhon piuttosto ^(sejí^.ì^mati; per

ciò tanto più stia avvertito.|^egKlatore o sia il

Principe a non farsi inviluppate^ cdassàper cono

scere » eleggerete chiamare. ^.Presidenti di as

pettativa, destinati i divenire. attuali . E cono

scere l'Abilità, la Sincerità , la Bontà , il vera

Zelo dalla qualità del Vivere > che si mena se sodo-

se industrioso , se lungi dal Vano.

Perchè se ad altro non si attende tuttodì,

che agli Ozj, a iLulìì , a i Giuochi di Azzardo,

ai perdimenti di tempo , a spese allo sproposito :

e se per questi Mezzi si accquiitano forti Amici-

ziè eProteaeionijper mezzo deste qurTli si occu

pano , o per dir meglio s' insidiano le Cariche ;

non ìò vedere come poi il Miglitelo possa esser

ben amministrato , e possi rifulcirneìi vero Zelo,

sl buon Giudizio , e 'l disinteresse. neh" Ara mi»i-

strazion degli Ofiàcj.

Ma non meno si ha da avvertire in non'pes-

metter mai, che iPrejsidenti.mentre sono in pfS*

eio , debbano altro Impiego Public» o Carica»

G % a estr*
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esercitare, fuori che quella del Magisuato loro

della Sanità. Sarebbe certamente da desiderarsi,

che generalmente i Ministri di tutti i Magistrati

non Pulserò caricati , che di una sola Ispezzione ;e

di più che l'Ambizione, e la Cupidigia non po

tessero prevalere , e mai gli riuscitìe di conse

guire, non dirò molte cariche , ma nemeno una

loia , affinchè i Popoli fussero ben governati , e

fusse ben servito il Principe .E sarebbe statoque-

st' Uso sì giusto ed estremamdnte necessario d'

inesplicabile Bene ad alcuni Principati , che tal

volta non sì di leggieri l' han voluto riconoscer*

per quello , che è : come di grandissirno van

taggio è riuscito a tutti gli altri , ed alle Repu-

bliche,che l'hanno sì religiosamente osservato, e 1*

osservano; Ond'è, che a dispetto di alcuni a\tri

difetti , assai ben si governino . Ma un' Uso ,

ed Ordine sì fatto , sì benefico , e sì necessa

rio per ogni fòrte di Governo , egli è viè mag

giormente da stabilirsi per motivo del Magistra

to di Sanità . Certo che qui non si dee , né

si puoi burlare . Si tratta della Pelle : Si trat

ta di una Facenda , che merita per sè stessa l'At

tenzione più sincera , e più efficace.
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CAP ITO L O VI.

Delle Contumacie , e de Lazzaretti . E' grande er

rore il discacciat esi) brusiate i Basimenti molto

sospetti ì o notoriamente appestati. . -

I Mezzi principali , de' quali si serve il Magi

strato di Sanità , per validamente garantire lo

Stato,difenderlo, e preservarlo dalle Invasioni del

lo spietato formidabil Nemico, di cui parliamo;

sono le Contumacie , che si fanno ne' Lazzaret

ti i e ne' Porti loro . Ma o quanti inconvenienti

sù ciò !

Dee il Legislatore , e per elfo il Magistrato

di Sanità stabilire questa mafllma costante , che

con una Contumacia per brieve che sia , sempre

lì hanno a presumere le Cose > e le Persone ad

esta sottoposte , come se fussero realmente appe

state .* perchè se questo presumere, o fia sospetto

non vi fusse, farebbe superflua , e non si farebbe

la Contumacia. Ed invero a che è stata la mede

sima instituita, se non per iscovrire se vi sia per av

ventura Roba o Gente infatta ? ed essendovi ed

anco non essendovi addoperare i necessari pre

scritti Rimedi e Spurghi : e così quella scintilla

di Male , che è per avventura scoverta , o che

si teme ; nella stessa Contumacia e nelP istesio

Lazzaretto annientare e soffocare ?

Ma (e un Magistrato co' suoi Lazzaretti e

Contumacie non si fida di stare a queste pruove,

ed altro non fa allo scoprirsi in Contumacia il

Male.che spaventarsi e confondersi.per non ave

re ne Usi , nà Espedienti convenevoli ed effica

ci: e non ostante si mantiene in piecji » abbiamo

a dire che sarebbe l' istesso come se non vi fusse

G g $ e pi*
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e più di leggieri potrebbon darsi Casi tali, che sa

rebbe meglio , se non vi fulse.

Allorché una Città per suo grave sfortunto

ha sofferie le più possenti invasioni del Morbo

Cesoiatore , e che a costo de' propr) mali ha volu

to piuttosto istruirsi , ed ha riconosciuto iRimedii

Politici,Medici,Economici,e Morali si per liberar

si, che per preservarsi : ed allorché gli Animi ri

masti sonosì assuefatti a non tanto spaventarsi at

terrirsi e confondersi per l' orrido aípettodello

spietato Nemico > arriva V Arte e la Diligenza»

nettare e spurgare le Case, le Robe , e quanto e'

è d' intetto in una intiera grande Città,per modo

che essa d' ordinario libera e salva del tutto nere- .

sta . E se mai per avventura una qualche parti*

cella di quel Sale pestifero si suste occulta» , e ,

non si suste collo Spurgo annichilita , e quindi i-

vefle poi rinovellato un qualche Caso funesto \

egli è certo , che la buona Pratica che già si pos

siede , e T assuefazione degli già noti ed esperi-

cnentati Rimedi » prenderebbesi quasi a giuoco

una tale Reliquia , che tosto verrebbe anniea-

tare e distrutta. > .

Reliquia e Scintilla di Male dee dirsi quelli»

e indicibilmente meno pericolosa , perchè è ser

rata fra i gelosi e destinati Recinti di un Lazzaret

to, e viene duV Esterno non à&WInterno , allorché

scopresi in Contumacia un qualche segno funesto

di Contaggio . E sarebbe anzi in questo Caso da.

ringraziarsi Iddio , che un Male il quale avrebbe

di sicuro assalita la Città , siasi scoverto , sia colto .

in quella Trappola che l'è stata a questo fine tesa,

e sia m tal luogo e sterminato* distrutto . Più , se

mai vi suste Bastimento , che volesse ricetto , e

venisse da Parte appestata , e si sapesse anco da si

curo, che fusie infetto ; egli è «erto, che.senza
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esitarS , sarebbe il Battimento volontieri ricevuto

in Coniumactoje negli Spurghi : e sarebbe vie mag

giormente da contentarsi , che un Nemico si in

sidioso, sì formi iabile , in Libertà , vagante per

il Mat e , che minaccia lo Stato proprio , minaccia

tutti ; da se stesso si offerisse prigioniere , e li

contentasse di soffrir ben volentieri V ultimo sap^

plicio , e l'ultima sua discrezione .

Ma se all'incontro/copertosi in Contuma eia U

Morbo.insorge un'estremo spavento, per non averli

uso degli Espedienti , e Rimedi convenevoli : c

quindi si risolvesse di dar nell'Estremo di brusciar

il Bastimento con tutto il suo Carico ; egli è cer

to , che darebbesi in queito Caso a divedere , d'es

sersi all' oscuro di quell' Arte sì propria e sì indi

spensabile de' veri Magistrati di Sanità, e con eiîi

de' veri Lazzaretti , per mezzo de' quali non dirò

un Bastimento col suo Carico infettano « ma un'in

tiera Città, Case e Mobbili d' ogni sorta ammorbati,

puote il tutto benissim» purgarsi , e salvarsi , sen-

zt darvi fuoco, e consumare miseramente Tesori

impercettibili. Oltreché assuefatti gli Ufficiali del

le Contumacie e de' Lazzaretti agli Abbusi già in*

forti e radicati, e commoisi oltre modo i Proprietari

dtl Bastimento è del Carico per l'ordine datosi di

doversi ogni colà brufciare ; qunsi ogni uno si affa-

ticaerebbe , anco per mezzo delle stesse Guardie,

di salvare tutto quel che si può . E quantunque

ad solo riuscisse di metter in sicuro cosa ben che

piccola , atta a mantenere l'infezzione ; sarebbe

tuttavia questa picciolaCosa sufficiente ad ammor*

bare una intiera Città : Il chè. è noto ; Ma non è

a turi noto , che pe? causa appunto d'essersi ordi

nato llncendio , eccitato si è il fatale Controbanda

di Sanità . E all'incontro se la Roba, senza ardersij,

si fusse con perizia posta allo spurgo » ed alla Con.

G g 4 cuoia*
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tumacia • come sonosi poste le Persone ; di leg

gieri ogni uno si sarebbe recato a Scrupdo , ed

avrebbe abborritodi commetter la minima Contro-

venzione . Così salvato sarebbesi il Bastimento col

suo Carico , e quel che più importa preservata la

Città dall' accendervi ti Morbo, e farne lapiè

spietata ruina .

Ma quando fi abborrisce di ricever un Legno

tenuto per ammorbato , e che viene da luogo no

toriamente appestato : e quindi si scaccia ; Oltre

il poter egli fare un qualche sbarco , dove meno

fi pensa , ed oltre l'esser perciò in grave Pericolo

non una , ma più Regioni ; nasce ancora un altro

Male sorsi più grave , qual' è lo studio di falsifi

carsi ed alterarsi le Fedi di Sanità , per non

soft ri r il Legno l'indicibil Miseria di essere scac

ciato da ogni luogo , e di vagar per il Mare senza

Ajuti , e lenza soccorsi . Se il Contaggio assale una

Casa cercasi di salvare sol tanto la Vita, riputandosi

la Roba in sicuro ; ma se assale un Bastimento, cer

casi di salvare la Vita, e la Roba v E qui per pre

venir la Tempesta di esser scoverto infetto,si fa di

tutto in qualche Luogo, dove siano Officiali di Stf-

nhà interessati , e ignoranti , che mai di Cai Luo

ghi ne mancano, di andar in cerca di Patenti e Prt-

titbe illégitime , o di far altre forti d falsità, il eie

puote in mille guise sortire ; ed ingannarsi sovente-

anco i più occhiuti Maggi strati .

Va per anni jo. , che viaggiando sù dì un

Bastimento destinato per una Piazza , fornita per

altro di buone Leggi di Sanità , accadde che toccan

dosi per viaggio alcune Terre,fe ne fuggirono due

Marinari . Ed essendo perc'ò la Fede divenuta

sporca , e'1 Bastimento sospetto , che sàrebbi srato

obbligato ad una lunga Contumacia ; io so discien

za , che con poca difficultà procuroffi il Pidrone
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in un certo Luogo una bella Fede ài legittima Pra-

tica, senza farsi menzione de' due Uomini mancan

ti , e con questa Fede arrivato il Legno al Luogo

destinato , ebbe subito Pratica . Se questi due Uo

mini fussero mancati di Peste , e quindi si fusse il

Legno infettato , ogni un vede che nell' istesso

modo avrebbe avuto luogo l'Inganno , purché al

tra Persona non fusse mancata . Io voglio conce

dere , che in questo Caso avrebbe il Padrone ab-

borrito dì commetter la frode , per non appestar

un* intiera Città . Tuttavia è d'avvertire , che que

sto abborrimento allora nascerebbe e produrrebbe

buono effetto , quando il Legno, benché ammor-

bato,fusse sicuro di esser accettato, e di non essere

scacciato . La sicurezza di esser governato , e in

tante guise ajutato in un buon Lazzaretto , non mai

gli farebbe commetter frodeverunaJL,a qual' benché

è una strada per se stessa piena di male tanto per

se > quanto per gli altri ; tuttavia è intrapresa

dalla disperazione , per nonsofFrirsi l'indicibil mi

seria di perirsi in Marcai ludibrio del Morbo, della

Fame, e de'Venti .

Si dirà, che intanto il Lazzaretto non si mette

a quest'impresa , per non far mormorare e spaveft-

■ tar il Popolo , che non fa conoscere più che tan

to . 'Ma qui si risponde , che questa Notizia puote

benifilmo occultarsi , come in fatti ciò è Legge de*

buoni Maggistrati di Sanità . Allora l'occultare il

Male è pestifero , quando impedisce li strada de'

Rimedj . Dipoi sempre sarà minore lo spavento dì

sapersi ,che in Lazzaretto si combatte il Male ( per

chè finalmente a questo fine è stato instituito un

tal Luogo ) di quel che sia sapersi , che egli scorre

e vaia 'libero per il Mare , e quindi di doversi ,

com'è ,íblito t mettersi in moto mylti Stati , per.

. -: guar-
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guardar di passo in passo le Marine . Questi è una

spavento da non eguagliarsi punto coi primo per

la sua impressione dilunga maggiore. Più, sem

pre che il Popolo sia conscio per esperienza , che

il Maggistrato di Sanità opera con prudenza , e

vera Perizia ; ogni un si quieta , e non ha occa

sione di ^dubitare , e di temere , anzi loda ed ap

prova la invia Condotta del Maggistrato , nella

quale del tutto si riposa. O quanto s'inganna la

Legislazione e con essa il Volgo Giurista, allorché

del tutto si .fonda nelje Leggi proibìtorte ! Fa me

stieri , che massimamente si badi a certi benesicen-

tistimi Espedienti , pe' quali gli Uomini non siano

per se stessi eccitati si di leggieri a delinquere .

Trovandomi io nel 1720. in Venezia al Tempo

della Peste di Marsiglia , mi sovviene , che per

essersi, siccome si diceva, accettato in Contuma

cia a Pisolo un Bastimento Francese venuto da

detto luogo infetto , e scacciato da ogni Parte -, il

Popolo , in vece di atterrirsi e di mormorare.giu-

stamentefi recavaavantouna tal Cosa :cotne siegue

il simile di presente per Bastimenti venuti diMeslìna.

Il punto sta,che il Maggistrato sia veramente

buono , e quindi sappia col necessario Giudizio, e

Coraggio diportarsi , e sappia le vere Arti di far

la Guerra al Morbo tanto di lontano che di vicino,

tanto prossimo eh* remoto , tanto in Casa che

flior di Casa . Verrà un Bastimento da luogomfet-

to,che è vicino , e tosto si discaccia ; e ne verran

no molti di Turchia dove sempre grassa familiare

il Contaggio , e si ricevono in Contumacia . Que

sta è una Contradizzione quanto ridicola per un

Verso , alt retanto deplorabile e pestifera per l'al

tro : Come lo è quell'altra Risoluzione di scacciarsi

costo i Bastimenti scoverti infetti in Quarantana . A

•he serve il Lazzaretto se non si fida di combatte*

re

1

■ ì/

' A'
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I re e vincere il Male scoverto ? E come potrà rav-

I visarsi a dovere , e salvarsi dalle lue Insidie , senz»

i che fi sappia combatterlo ? Sarà sempre da biasi-

j znarfi.da riprovarle da tenersi non solo per inuti

le , ma anco per dannoso , quell'Esercito , il quale

non di altri non va in cerca,e non con altri si affronta,

che co' soli Nemici supposti , ed inermi : e nell*

Î stesso tempo sempre sfugge e si spaventa di com

battere co' dichiarati ; e pretende di salvarsi da'lo-

ro insulti sgridando, che si allontanino. Concedo,

che patendosi la Disgrazia di aversi cattivi Lazza

retti , e patire un imperfetto Maggistrato di Sani

tà , si debbano scacciare i Bastimenti notoriamente

sospetti; Ma non mai è da concedersi, e soffrirsi,

che si trascuri , il piò presto che mai si può , di

fare tutti gli sforzi poslibili , e di metter in opra la

p:ù sincera , e fervorosa attenzione, per istabilirsi

con fermezza un perpetuo e ben' inteso Maggistra

to di Sanità , armato di ben regolati , e Comodi

| Lazzaretti , intesi per natura a scoprir il Morbo

nascente : e scopertolo nell' istesso suo nascere , e

in quella Rete , che a questo sine l' è stata tesa ,

soffocarlo e distruggerlo.

Ma'col Metodo specioso e pien di Difetti te

nuto da alcuni stati per conto de' Lazzaretti e delle

Contumacie, bisogna pregar Iddio che mai capiti i

in efli cosa o Persona infetta , perchè in tal caso

gli stesti Mezzi , intesi per altro dalla Leggislazio-

ne a salvare la Città del Morbo ^non servirebbe

ro ordinariamente ad altro , che per introdur-

velo .

Fa mestieri , che i Lazzaretti siano spaziosi,

ben chiusi , ben disposti , commodi , ed atti a ri

cevere buona quantità di Gente , e di Mercanzia

Che abbiamo il loro Ospedale , abbiano più se

parazioni f e-pifc ritirate : Abbiano Luoghi diffe

renti
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retiti, per far differenti spurghi > secondo la di

versità de' Bisogni e delle Cose, e delle Persone.

Abbiano quantità di Dormitori con le Cantere,

separate a guisa di Monisteri . Necessità che vi

sia buon'Acqua : Che i Viveri siano a buon mer

cato , e quindi esenti da Gabelle :Che gli Osti e i

Vivandieri siano severamente gastigati , se fanno

prezzi indiscreti : e quindi che non paghino nem

meno il Piggione. Bisogna trattandosi di Marina»

se è possibile, che siano in Isola , ed abbiano il

loro Porto con più d' una separazione , affinchè

non si mescolino! Bastimenti che principiano con

quei , che finiscono la Contumacia . Fa insomma

bisogno , che nella di loro Ereazione , e nel

Mantenimento non fi badi a spesa veruna . Ma

che dico spesa ? Volesse Iddio , che quelle spese

si fanno per ergere e mantenere benarmata epto-

vista una sola Fortezza , una Villa, e diciamo an

cora un Teatro » si spendesse in ogni Lazzaret

to. E pure se bisognasle spendere la metà dell'

Entrate di un Principe , non mai sarebbe Una tile

spesa esorbitante » se fi considera V Estremo Male

che per essa siscanza, é'1 Bene indicibile che si

promuove . Ma sempre che molto si spenda per

il superfluo , accade d' ordinario , che poco 6

abbia poi da i Cittadini voglia , possa , e lume di

fender a dovere , e compitamente per le Cose

veramente necessarie .

La mancanza totale del Lazzaretto inForma

ed anche un cattivo, angusto , misero, mal tenu-

'to , e difettoso Lazzaretto , obbliga sovente a de-

'ili nar Contumacie in Luoghi pericolosi , aperti ,

ed in Case di private Persone , donde non si os

serva il buon ordine , e la debita esattezza : si

.commettono molte Controvenzioni e quasi tutto

riduecsi a mere Fo.rmalità . Veder poi farsi le

i C»n-
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Contumacie de' Bastimenti negli Ordinar) Porti ,

e confuto" co' Bastimenti che hanno Prattica; non

è egli questo un' Errore gravissimo ? E pure non

è raro a vederi! .

E' anco in tutto necessario , che non uno ma

due debbon' esser i Lazzaretti , distanti 1' uno dal

l' altro almen un Miglio, da servir un di essi per.

riserva , e pe' casi eccettuati ; e fra T al

tre cose , allorché si ricevessero Bastimenti in

fetti , o pure si scopriste in Contumacia or

dinaria , che un qualche Bastimento sia tocco , e

per potersi i soli spurghi di tai casi farsi nel Laz

zaretto di riserva .

Deve osservarsi , che i Controbandi di Da-

gana causano i Controbandi di Sanità . E quan

do i Lazzaretti fon mal regolati , e mantenuti,

riescono assai facili sì fatali Controbandi. Che se

in Città si conseguiice all' incirca V intento, che

non siano fraudati i Dazj , non mai però ciò si

conseguisce perla Provincia e per le aperte Ma

rine . Ma egli è , che mai sempre sarebbe egual

mente pregiudiziale il Cortrobando di Sanità,qua

lunque fusse il Luogo .Gelosia dunque e Diligen

za ben grande si ricerca ne' Lazzaretti , affinchè

non si commetta la menoma controvenzione . A

questo contribuiranno di assai due Espedienti im-

portantiifimi anco per motivo di far fiorire il Com»

mercio ; V uno di stabilir Dazj moderati e discre

ti , affinchè non si eccitino Controbandi; e l'altro

di metter in Decoro ed Esclufiva la Mercatura

per motivo de' Trafichi e de' Negozj fuor di

Stato , non mai permettendo , che gente Vile

ed ignorante abbia a metter mano in Negozj Fo«

rastieri , donde la Mercatura si avvilisce e si cau?

fan% gravissimi delitti di Controbandi d' ogni sorte.

QV Inglesi , come »' c toccato altrove , e comò t
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suo luogo più chiaramente si dimostrerà , allorché

tratteremo dell'ordinare la Mercaturayeái colti

vare e promuovere le Arsi, e Professioni , hanno

ben badato a questo Punto , e quindi fono sì ben

%iulciti nel Comrnerc ;o .

Fa poi intutto mestieri , che pe' Lazzaretti

« Contumacie si prattichi dagli Officiali tutta l"

Esattezza, e mai ceslare,anzi aggiugner piuttosto

tuttodì di diligenze idi Attenzioni , di vero Zelo,

« di Fervore.Accade d' ordinario un gran male

a cui bisognale il Legislatore faccia tutta l'atteri-

■ione , ed è , che noJLSeflendosi fatto sentire an

che per unSecolo il Rlorbo.si degeneri dai buoni

Ordini ( se pur se ne hanno )se ne perda la vera

Idea, si pongano in dimentico te Istruzzioni, si la

scino a merenda delle Tignuole i migliori Libri

che trattano <]t\flute , si corrompa ogni buona

Legge , e sinSflnenfie; s' insinuino Ministri ed Of

ficiali ignoranti* rapaci , che operano con un

falso Zftlò : e a tutt' n^jo si badi,che adempier dav^

vero a que* degni Fini , che pel Bene de* Popo

lisi prefigge la Leggislazioué .,E dee sempre sta

bilirsi e ripetersi, che in questa Parte del Ordì'

varia Preservazione stà riposta hi Base più eden*

viale e più importante di Conservarla Sanità.

Perchè invero voler ridursi ad niàr se più

«fatte e disinteressate Diligenze , quando il Male

Í si facesse sentir da vicino , o pure avesse di già

! principiato l' Assalto ; egli è tal volta 1* iftefso ,che

' far il Male peggiore , combattendosi con elfo

[ con mezzi difettosi ed estremi, per non aversi la

necessaria Scienza e Disciplina : e quindi il Go-

(' verno invece di viucere e sconfiggere l'Inimico,

j resta di leggieri vinto e Confitto da esso ; E la

J maggior parte di colore , che dovrebbon com

bat-
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diriggere , soccorre , e far animo al mi

sero Popolo , lono í primi a fuggire, paventaci

dalla soverchia apprenzione del Male , e più cun-

fusi dal cattivo ufo, e dalle supine Negligenze , e

dalla ignoranza a cui si sono assuefatti , mentre pa

reva che '1 Nemico statfe affatto lontano, ed accor

dasse ogni Pace.

Egli è b«n vero però , che dopo di aver

ta il medesimo una grandilsima st|«|5ge » ed assuefat

ti que' eh? rimangono a non tanto spaventarsi , ed

ammaestrati dalla Necessità richiamano e trovano

Ordinici Espedienti, che jjjima dall'ignoranza e

dalla Boria erano stati (pregiati, e pe' quali il Ma

le appoco appoco si vince e si annienta . Ma che

prò se questa scuola , e questa Islruzzione costa i

tanta ruiua.tanto di discapito e di travaglio al Prince

pe? A questo è maisimamente intej^i leggislàzij- '

ne di mirar tuttodì attentamente i,'*tAi. ui lontano,

di prevenirli , e di stare mai#mp|«e atttup'a pre

servarsene per mezzo di una non interrotta e per

petua pratica Disciplina : E dí^tener sempre pre

parato , e premunito il Governo a valorosamente

combatterli, e vincerli, quando mai avessero ar

dire di avvicinarsi ed assalirci.

Dee anco in tutto procurarsi , che chi soc

combe alle Contumacie, spenda il men che si può,

e che sulle spese, nè il Privato nè il Publico abbia a

farvidisegno di Emolumento alcuno: che anzi trat

tandosi del Publico, sa mestieri che vi nfonoa.Do-

vendo a tal' ogettoavere 41 Magislratodi Sanitela

sua Dote a potersi mantenere,e spendere ove biso

gni. Se altrimenti si stabilisce , e fondanti Emolu

menti varj sulle cose e sulle Persone , che sono af-

sogettate alla Contumacia^ puoi nascere.che qual

che Bastimento,per l'a

spesa,peffmamente s'imairi e r

di scanzare la grave

ri» * procurar Fedì in

di-
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dirette , o ad alterar le Vere >per iscansar la Conni-

macia , acuì perii sospetto sarebbe necessariamen

te iottoport o .

CAPITOLO VII.

fatale Errore in cui di Leggieri s* incorre da i

MEDICI e POLITICI, intesine' Casi sospet

ti di Conteggio a volersi ingannare piutto

sto fer poco e niente temere , che per troppo

temere.

Quantunque non vi sia molto che aggiugnere

su quanto è stato scritto da graviflimi Auto

ri intorno al Governo da tenersi contro la

Peste > cioeaddire quella Parte che risguarda, co

me s' è detto , il male che è proflìmo ad assalire,

o avelie di già cominciato l' Attacco : E quantun

que fra tutti gli altri il Signor Ludovico Antonio

^Muratori , celeberrimo Scrittore de' nostri Tem

pi , con quel divino suo Ingegno e raro Giu

dizio , e con quel suo Eroico accorgimento di

pensare e contribuire coi suoi Scritti alRene mag

gior del Pubblico, si distingua; Tuttavia non è fa-

perfluo , anzi necessario il ritoccare alcuni Punti

giudicati da me meritevoli di ulterior díscuíïïo-

ne; e consideratisi come essenzialiifimiMali,andar

in cerca delle verelor Cause , e quindi de' loro

più efficaci Rimedj .

Il primo di tai Punti egli è quella sì fatale

ed ordinaria Mancanza de''Medici , e de' Politici

di voler ne' sospetti di Contaggio ingannarsi piut

tosto per poco e niente temere , che per trop

po temere ; ed il Male che sovente farà una ìV/rV

spaccinta , non si vuol mai nel Principio con

fessare per tale, perdendosi il Tempo in sofisti
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«he dìspute , ed in vane e false Assertive . E

mentre nel principio potrebbesi facilmente rime

diare , si lascia prender piede/ con grave stragge

e ruina degli Abbitatori , c con grave jattura del

lo Stato .

Che i Politici in caso tale , e sol tanto per

quei che spetta al Fifico Giudizio , s' ingannino y J

pazienza. Ma come non è mai da foiFnrsi , che i} )

Medici in un' Affare di tanto momento volontie-ì

ri s' ingannino » coìì non è da maravigliarsene.La|

sofistica,figlia della Pedanteria, spreggiatrice della/

buona Pratica^ idolatrice dello Scetticismo , adu-/

latrice di ogni passione , seguace dello specioso,

del vano , del chimerico , del nuovo, qualunque j

eisia ;di leggieri inciampa , s' inganna , ed ingan-^

tia: e mette allo scuro eziandio Cose, le quali coi|

foli Dettami della naturai Ragione , chiare e ma-*

nifeste si vedrebbono . Questo sì grave difetto,-

nato da quella sì grave Infermità degli Stati d

si poco avvertita , anzi fomentata invece di ri«

mediarsi , che Seneca chiama e confessa intem-

ferantia Litterarum : Difetto il quale come nelle;

Cose Politiche, nelle Legati, nelle Economiche ecj

«osi nelle Mediche si sparge , e fi radica . Chej

se per causa di un tal Difetto , tanti e tanti Far^

felloni si prendono , e tante siiperflue dispute fij

fanno anco intorno alle Infermità ordinarie ,e che1

tuttodì si hanno per mani ; non è da stupirsi , se

il Morbo Pestilenziale, che non è sì frequente,

non si ravvisi , allorché si fa vedere , per quello

che è ; e si reputi anzi per una ordinaria Infer

mità .

Si aggiunga un certo naturai impulso negli

Uomini poco conoscenti, di persuadersi volentie

ri tuttociò , diesi confà al loro Desiderio . In

questa gWtsa , se il soggetto è Male , volontieri si

H h tiene,
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tiene , che questo Male non sia qual si teme : e

sia anzi del tutto lontano , quantunque si vegga

cogli occhi , e si tocchi eziandio con mano ; Se

è bene la lusinga è , che sia già vicino , ed anco

si possegga nelP isteslb tempo , che farà affatto

lontano , e iaranno i mezzi del tutto fallaci per

\ « conseguirlo. Vi ha poi una certa , starei per dire

i perversa Prudenza , per la quale quasi ogniuno

1 sfugge di farsi Autore di cattive Nuove .La Peste

dell' Adulazione , allorché si radica fra i Cittadini

molto contribuisce a questo reato . Asluefatti gli

I I Uomini per molti altri Motivi a temere o per prò-

j lprio intéresse, o per altrui Rispetto di dir il Vera

i / ai Superiori , e di non zelar punto per il Publi-

co Bene , e piantata quella Massima sì scellerata,

sì fatale Felicità degli Stati, e sirninosaper l'in,

tereste de' Principi,*/'^»- i soli Pazzi quei che di

cono la verità , e per Consequenza d' eil'er pazzia

, il dirla ; in somma insorte per tutti i canti le mas

sime dell' Epicureismo , dello Scetticismo , dello

Stoicismo, dello Spinosismo , odi altro tortopen-

sare ; ne viene, che gli Uomini , diffi, cadon

poinelP isteflb Vizio, anche per conto del grave

ed estremo Male delContaggio ; E fi arriva per

sino a credere, difar un bel colpo, se in ciò si tien

celata la Verità , e se la sparsa voce di eflà si co

lorisce per falsa , con attribuirsi a mendicate Cag-

gioni .

Più, provano tal volta i Politici eziandio il

fastidio , di aver a spaventare se stesti , ed il Po

polo , e di caricarsi di una Ispezzione di grave

fatica , che non gli reca veruna privata Utilità.Ma

una certa sorta di facile Politica , allorché insorge,

assuefatta a sperar tuttodì il Bene dal Male , ed a

temer il male dal Bene : abbituata nel Vizio-delie

lungherie , de' Misterj^elle vane difiicoltà: tirata

dalla
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dalla Sofistica , e dalla falsa Eloquenza ; Un Ma.g-

gistrato di Sanità in cui prêter nomea , nibil est ad\

ditamenti^ impegnato a salvarsi dalla taccia d'es

sere statò negligente; Son questi ad altri , chepo-'

crebbon addursi , motivi , pe' quali vorrebbe pure

ogni uno persuadersi , che il Male sia tutt' altro"

di quel,che si teme : e non tanto li desidera la Ve-I

rità , quanto si desidera, che iMedici scntenzuno*

a seconda de' proprj Desideri.

La tentasoi di perder il Commercio co'Vi- j

«ini contribuiice anch'elsa alla pestifera ripugnan-

za, si ha t di non volersi palesar il Male, Ma oì

quanto è grave l'Errore '. Conciosiachè o il Mor- J

bo in sasce che si dubita per contuggiosoè vero,

0 non è vero; Se è vero , necessita il pronto Ri

medio, perchè se nò fi paleserà per sè stesso i al"

lorchès' è reso adulto , ed avrà fatta una stragga

universale , ed allora sì , che davvero il Com

mercio si perderà ; se non è vero V mterruzzione

del Commercio sarà effimera . Che anzi faranno

1 vicini , e i lontani mille Encomj a quel Gover

no , che è sì vigilante , vuol tenersi al sicuro , é

vuol ingannarsi piuttosto per molto temere , che

per poco e niente temere : e più per abondare

in Cautele , che per difettare . Così riconosciuti

irà poco l'insussistenza , tosto il Commercio si ri-

mette in Libertà . Ma che dico rimettere ? Vi è 1*

Arte mostrata tuttodì dall' Esperienza, che il Com

mercio pur pure sussiste a dispetto di tutti i sospet

ti, e dello stesso effettivo Contaggio . Esempio di

ciò ne sia Ja Turchia tuttodì sospetta , e dal Con

tacio infestata , colla quale gli Stati migliori

della Cristianifà esercitano tuttodì rilevantissimi

Trafichi.

Si crede in oltre , che spargendosi la Voce

dell' sospetto. Contagioso , possa ciò causare tu- .

11 h » . multo
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multo nel Popolo , e intorbidarsi la Tranquillità

dello Stato , e soccombere P interesse del Princi

pe . Ma come ciò , se i Popoli per natura non tu

multuano , che per essere maltrattati ? e che la

moltitudine copiosa di braccia , quale la Plebbea

giammai si muove , che per cose , le quali in pros

simo modo feriscono essa , come sarebbenoi Tri

buti mal situati , le gravi vessazioni, lo estremo Si

gnoreggiare ? Ma per conto del Contaggio , co

me ? Si avrà a pensare che il Popob abbia a tumul

tuare per una pienezza di Zelo avutasi nell' e/fi-

mero inganno, che per avventura si potessepren-

dere.in usar h debita cautela, per temer il Male

piuttosto più che meno ; e all' incontro non si avrà

a pensare , che il Tumulto abbia veramente a na

scere perle trascurate diligenze ne'Principii : pe'

disprezzati avvisi : pel gastigo eziandio dato in

sino ai Medici , che avessero avvertito il loroso-

spetto : per non aversi voluto in niente temere;

e in somma per essersi da ciò causato un terribile

incendio , che non si estingue, se non quando non

trova più materia da nutrirsi ?

Ma egli è ( e fi badi bene ) che gli Animi

della Moltitudine , quando sonò preoccupati dal

timore e spavento di un qualche repentino e gra

ve Male, che è minacciato ; vengono fortemente

distratti da qualunque voglia, che mai avessero di

tumultuare . Non avevano i Romani più efficace

motivo di quietarsi , e di metter da parte- ogni

rancore e discordia, che quando erano astretti a

intrapendere una qualche guerra co'%vicini. Ma

diasi, che a dispetto della distrazzione di Un grave

Timore, potesse pur nascere il Tumulto ; sempre

qtìesli si dovrebbe temere per la colpa di essersi

dispre7zato il Ma!e,e quindi essere il medesimo

succeduto , ch« di quella di essersene sarto assai

conte
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•onto , affinchè sicuramente non succedesse ; e sem

pre percolpa del graviffimo efunestiffimoinciam- -,

po, di non aver voluto niente temere.che per col- ]

pa di avere voluto anche di troppo temere :Essen- j

do che la prima Colpa viene da maliziarla igneran- '

za,datralcuratezza,da guasta riflessione, e la seconda i

(se pur ècolpa)vieneJda sincerità ,da Bontà,da Amo- I

re/la una degna Avvertenza.da buona cautela.e dal *

riflesso di vera Prudenza :La prima è di leggieri

( come maisempre è stata) capace di ruinar la Città; j

e la seconda è sicura di salvarla.

Ma nemeno sarà giusto e scusabile il Fine di 1

non volersi gettare gravissime Spese in vano, per '

potersi dare,che il sospetto russe poi dall' Evento, }

dichiarato fallace : Posciachè o il sospetto è dichia- t

rato giusto dall'Evento , e in tal Caso la spesa sa

rà estremamente utile e vantaggiosa, perchè fatta

a proposito,e a Tempo ; o il sospetto.è malfonda

to e dichiarato falso dall' Evento , che scopreii

fra pochi giorni, e in tal caso la spesa non si

estenderà , che per tenue cosa , perchè tosto do

vrà cessare .

Che se poi si temono riprensioni , per avec

senza sussistenza temuto; perchè mai non si avran-

no a temere per il pericolo di causar una stragge ■

universale , per non essersi fatto niun conto del

Male , e per non essersi a sufficienza, ed anco più

del dovere temuto ? E dopo che i Principi mal

accorti fuslerò per avventura, con grave danno

e discapito di se stessi» e dello Stato, propon si a ri*

prendere piuttosto il primo , che il secondo Er

rore ; non sarà mai buon Cristiano , ne buon Cit

tadino colui , ed avrà anzi spoglio il petto di ti

gni umanità . il quale a riguardo del proprio

'nteresse , vorrà piuttosto azzardare la So'to

4eUo Stato , e soggettarlo al p.ertolo 4' esser fat*

Hh i ta
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to il più spietato ludibrio di un crudelissimo ne*

mico , che farà de' Popoli la più terribile , e la

crimevole stragge.

Ma egli è, che quando la Civile Scienza è

guasta per molti capi , e quindi riputa i vizj, »

Difetti , le Infermità come per Cose necessarie

alla Conservazion dello Stato : quando si affatica

più di nutrire , che di rimediare i mali; e seri-

media, non è altro che apparenza , anzi è strada

per maggiormente accrescerli ; quando guaste le

Idee, e le Massime, e queste avvezze cosìaquel

Male indicibile, che 1* acutissimo nostro Vico chia

ma Barbarie della Riflessione : quando il BenePu-

blico ( ma non mai però il proprio privato 'nteres-

se,che a tutto Studio, e per ogni via si promuove)

è abbandonato ai fanatici Arbitrj del Fato, e del

Caso; ne nasce , che insorgendo sospetti di Con

teggio, ed avvezzi gli Animi a non nutrire un ve

race Zelo pe'I publico Bene; ne siegue , che anco

per motivo di quest' ultimo Male , se ne disprei

zino non meno i Principi ; e non per altro fi reptr

tino Mali , che per gettarli in seno del Calanco

ne'suoi progressi.

Ma siccome la Barbarie Naturale fra Tur

chi punto non affatica la sua Legislazione a di

fendersi dagP insulti del Contageio, a cui conce

de ogni libertà ; così la Barbarie'dejfa Riflessione,

(che per dare in un estremo tutto opposto , anch

essa e sorsi molto più si discosta da quel mezzo,

in cui è riposto il Bene della Vera Civile Scienza)

si assatica,trattandosidifatto,di nonfar molto con

to di detto Male, nell'istesso tempo , che in ap

parenza fa ogni pompa di star preparata, anche.

Per abbatterlo e distrugerlo , subbitochè si faceto

sentire .
Ma veniam©a noi.Ouanto è desiderabile, che

il
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f Maie non vi sia , altretanco e desiderabile, che

tosto si scuopra , allorché vi è : nel chè dee mi

litare piuttosto il piacere, che il dolore , o la ri.

pugnanza . Nelle Cose di grave momento è ne

cessaria Prudenza il pensare a tutto quel Peggio

che puote intravenire , e minimamente le vi è

qualche picciol sospetto,che sia intra venuto. Nel

chè, quantunque i Rimed) praticati , gli Espedien

ti intrapresi , e le Cautele addoperate snssero co-

se,dichiarate poi dall' Evento non necessarie ; là-

rebbon però mai sempre tali , e ben impiegate ,

perchè assicurarebbero la partita di rimedia* a i

Principi, ogni qual volta riuscisse giusto il timore.

Principiti obsta , serò medicina paratur, I

Curi» mala per longas invaluere tnoras . r|

Ma non è da omettersi il riflesso su di una

false oppinione del Volgo , d' esservi stataPolitica,

la quale abbia a bello studio attaccato il Morbo

ad una qualche Città,* gastigare a quest' oggetto

chi ne publicasse ì principii .* e eiò per distrug

ger il Popolo , provato per avventura infesto a

suoi disegni . Eglièperò , che una sì fatta scelle-

raggine, estremamente nocevole anco all' interesse

di chi fusse per commetterla, e'1 di cui discapi

to sarebbe indicibilmente più grande di quel fal

so vantaggio , che ne supporrebbe la perversità ;

giammai è stata realmente sognata , non che pra

ticata dalla più cruda Barbaria , e della più spie

tata Tirannia -E dobbiam persuaderci, che se mai

il Diavolo divenisse Principe , è certo che ab

bonirebbe di praticarla , quantunque sia del Ge

nere Umano il più giurato Nemico. E' vero beusi,

che tal volta Nazioni , fra di loro accannite Ne-*

/Biche, s' imputano scambievolmente, colpe false,

H h 4 « ina-
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e inavedute : le spargono fra il Volgo ; e con le

imposture accoppiano questa sorta di Guerra a

quella non meno spietata e crudele , che fanfi col

le Armi .

Puote anco attribuirli in cèrto modo a detta

caggione quella Voce tutta opposta , perlaquale

Ja Malizia e V ignoranza di una guasta e pedante-

j sca risteflìone , priva di sodo raziocinio e di vera

\ Scienza di Mondo, si affatica tal volta dicrede-

i re e di spargere , che il Morbo, il quale avràef-

i fettivamente molto desolata una qualche Città,non

» sia stato Pestilenziale , qual dal Pubblico si è giu-

, dicato.epercuisièposto in ogni guardia e difesa;

• e che ciò si faccia per un qualche mero Fine Po-

llitico . Ma qui debbono que' sventati Cervelli,

;çhe così credessero ed asserissero, riflettere,

che non vi ha Politica, per difettosa,e torta che fia,

laqunle non vegga , e non sappia di non mai potei

esser nè di giovamento,nè di utile a sè stessa , qua

lunque sia il Fine, lo spargere una fama sì fatta:

E debbon -anche riflettere , che i Buboni : i Ca

daveri insepolti : la Plebbe quasi distrutta deltat

to in poche Settimane non men dal Morbo , che

dalla Fame , essendo la Terra per sè stessa ab

bondevole:! Bastimenti infetti : la Testimonianza

di tutto le più saggie Nazioni , che si mettono in

guardia* sono segni sì evidenti e sì palpabili , che

il non volerli ravvisare per quello che sono ; egli

è un mero Fanatismo , anzi una meraPazzia, che

merita compastìone , e però degna piuttosto

di ElIebboro,edi Salasso, dato a titolo più di ri'

. medio, che digasiigo.Ma sarebbon di troppoin-

felici, anzi poco rischiarati i Principi, se volessero

prendersi pena di tuttociò , che sparla una qual

che arrabbiata e cieca Paffione di taluni, chere-

^stano in qualche conto colpiti ne'lor© privati in

degni
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degni 'nteressi , molto pregiudiziali alla Politica\

Felicità, e alla Massa dello Stato, allorché il S«vio l

Leggislatore, si affatica di adempiere ai degni pre- l

cetti e Divini , ed Umani , e quindi pone ogni J

Studio di stabilire le più degne e più necessarie I

Riforme, e di estirpare i Triboli e le Spine , che!

tengono lo Stato in una estrema debolezza , e«

miseria .

Ma non è da tralasciarsi sul nostro Proposito

il degno Discorso del Signor Muratori , che dee

onninamente riferirsi : „ Scopertosi ( dice egli )

„ che la Peste sia coraggiosa, ed abbia già avuto

., adito nello Stato , si fa un sollenne sproposito

„ a volerla tenere occulta, pertimore di perde-

„ re il Trafico e '1 Commercio co' Vicini . Quesi»

„ èia via di lasciarla ben prender piede, e dila-

„ tarsi senza più speranza di poterla espugnare, e

„ con danno gravissimo sì de' Cittadini, che de'

„ Forastieri , i quali praticando alla buona, e non

„ usando le debite cautele, perchè non avvisati

„ del male, s' infettano, e portano a i Vicini, eai

„ Lontani la ruina . Bisogna dunque subito seo-

„ prirla e combatterla , e avvisare del pericolo

„ il Popolo tutto, e chiunque dinanzi prattica-

9, va con libertà.

„ Apprèsso è sommamenie d' avvertire, che

„ in sospetti diVeste, ed anco tu ogni altro tempo

„ especialmente se lo Stato ammette Basimenti dì

n Turchia , hanno i Medici da stare attentissimi

„ ad ogni accidente o Malattia , per avvertirne i

„ Magistrati, e diseernere se vi sia caso di Peste.*

„ Tengansi essi però lontani da quelle strane di

ssoute, che fon tal volta,* diri meglio <f ordina'

„ rio, succedute ne'principii del Male , cioè se

„ siao non si a pestilenziale , sostenèndo ciascuno

* per impegno 1* opinion sua> aia *on indicibile

» dan-
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J-, danno della Città, la quale per causa di un tal

4, dubbio non è eccitata a risolversi agli ultimi ri-

gorosi Espedienti , e Rimed) . Nel 1 576.U Pe-

ì, itilenza prese gran piede in Venezia, con farvi

i, poi una orribilissima stragge , perchè non si di-

1 chiatò , se non troppo tardi , che era Pestilen-

„ za; e ciò per colpa de' Modici , che nonsiniron

mai di disputare , se fosse , o non fosse . Per san

ato, narra nelle sue Storie Natal Conti.furon chia-

mati da Padova e Venezia Girolamo Mercuriale

„ e Girolamo Capovaccia celebri Medici, iqua-

„ li sostennero quella non essere infermità pesti-

„ lenziale , e si esibirono alla Cura . Così conti-

„ nuando il Commercio, cominciò a morire tantà

» Gente , e a dilatarsi cotanto la furia del Male.che

„ i due Medici fudetti , riconoscendo scaduta la

„ loro riputazione , ed in pericolo di oltraggi \a

„ loro persona , si ritirarono a Padova , mal so-

„ disfatti di se medesimi .

„ Meglio è in tal caso ingannarsi col prender

„ per effettivo Contaggio quello , che non è, e

„ prender per tempo, benché senza bifogno,che

„ trascurar gli opportuni ripari , per volerla far

„ da accorto filosofo, nel riconoscer lavera eflen*

„ za e qualità del Male . Se a questo si fosse ba-

,, dato meglio da i Medici di Vienna , non avreb-

„ be nel presente anno 171 3. prese tanto posses-

„ so in quella Imperiai Città 1' Epidemia contagi

n giosa , che vi regna &c.

E parlando un sì degno Autore sò questo

proposito della Città di Ferrara , che nel Contag

gio di Lombardia del itfjo.seppe sì ben preser

varsi , così la discorre : „ Il più utile de' ripari ,

» praticati da'Ferraresi , fu la sollecitudine e4

» esattezza nel publicare ed estinguere il male na-

.% seente . Ahre Cittì come Verona , Milaao *

«Par-
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„, Parma fecero quanto poterono, per occultar

„ Pinfezzione già presa, osta perchè ivi troppo

„ si disputasse secondo il solitole foste o noivfosse

Male di Peste, o sia perchè ad ogni uno rin-

„ cresce d' ester bandito, e privato del Commer-

M ciò co' Vicini . E poiché dette Città ,a dijpet-

„ to del non volerpublicare,pur non ostante dai Vi-

„ cini più attenti vennero bandite , non s' udiva-

„ no che querele , ascrivendosi tai Bandi a pre-

, cipizj e paslloni , benché poi simili prevenzio-

\ ni de' vicini restarono comprovate giuste dal-

la Peste dilatata, che giunse di lì a poco a non

„ potersi negare.

» „ I Savj Magistrati di Ferrara non si guida-

„ vano così , come si ha dalle loro Memorie Scam-

„ paté. Appena a dì 13. di Maggio fu scoperto il

» Male nel Veronese di sopra accennato , che

„ tutto che non fuffe se non dubbioso quello esser

w tocco di Pestilenza , fu risoluto di pubblicarlo

„ come veramente pestilenziale , con asportare

„ di bel mezzo giorno al Lazzaretto tutti gli Abi-

„ tanti della Casa , ove morì costui, colle Robe

„ loro , e sequestrando chi aveva conversato con

„ esso lui, credendo meglio i Ferraresi il perdere,

„ siccome avvenne , il Commercio co' vicini, che

„ V esporre H Patria al pericolo di un danno in-

„ comparàbilmente maggiore.In fatti gli Abitanti

» di essa Casa al numero di sette morirono succef-

„ sivamente dapoi,e parte di elfi con Carboni e

Buboni evidenti. Altri Casi di chi morì chiara-

„ mente di Peste succedettero in quello stesso

,? Anno nella Città medesima ; ma colla pronta

» provvisione si troncarono tutte le consequenz»

„ pregiudiziali . In una parola dopo il primo casa

„ si stabilì , e fu conosciuta necessaria , non che

utUiffima, quella Massi»» didoverfi semtoein-

1 * " „TER-
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„ TERPRETAR PESTE OGNI ACCIDENTE INDlCAflT-

„ TE INDIFFERENTEMENTE PESTE , E NON Pb-

„ ste ; e quantunque alcune volte ( furono pe-

„ rò esse ben poche ) forse non s' accertasse ivi

„ nel giudicare , tuttavia si accertò sempre in as-

»» sicurare la Patria , essendosi apertamente ve-

», duto, che in fette o otto casi almeno, dentro

„ la Città, e in altri nel Territorio, restò oppres-

„ so il Male vero e reale , sema lasciarli cámpc*

„ a dilatarsi . In effetto molte Terre di quelDi-

„ stretto , contuttoché circondate dal Morbo ,

„ seppero così ben difendersi col rigore, e colle

„ diligenze , e opprimere il Male introdotto/pe-

„ zialmente col confinar esso , e con lo starsene

„ le Persone ritirate , che la passaron netta.

„ Gioverà ad ogni uno 1' aver maisempre

„ prelenti simili rilevanti Esempj per non dormi-

„ re,e per nondisperarsi quando mai venissero que"

„ miseri Tempi.ll perder Commercio co' vicini ,il

„ penuriar di molte Mercanzie , e di altri co-

„ modi dellaVita,certoèun Male ; ma questo ma-

le puoi rimediarfi almen perciò , che è veramea-

n te uecefiario , per mezzo delle Contumacie, come

„ si prattica di continuo colla Turchia ; e giudicati'

„ dosi anche vero Male , pool dirsi un nulla inpa-

„ ragone del fuoco divoratore della Peste; anzi

la perdita d' esso Commercio , benché malve-

w duta , puoi chiamarsi un gran Bene , perchè>

„ ferve anch' essa a impedire la communicazioa

„ del Contagio .Insomma ebbero certamente ra-

„ gione i Ferraresi di conchiudere nelle lor Me-

„ morie, poter eglino certificare a gli altri , che il

„ pubblicare prontamente il Male, e '1 tenere per

* Contaggiofo ogni caso, che sia capace disospet-

„ to, è l'unico Rimedio all' estinzione del medesi-

n mo Male.,, .



DELLA SANITÀ' Cap. VU. 4P?

E noi soggiungeremo , che nemeno avrebbe V

tin tal Male fatta nel presente Anne 1743. un* /

stragge sì orrenda , e lacrimevole nella Città di/

Messina , se fra gli. altri disordini non vi fuise nel

principii concorso anco quello ,di cui parliamo j

dicendosi e sostenendosi fra 1' altre cole , esses J

tutta impostura de' Palarmitani la vece sparsa,che

le Malattie di Messina fussero Contagiose . Buon

Dio ! il Libro del Signor Muratori si emanò nel

1714. , e fu ristampato in Napoli nel i72o.perl'

occasione del Contaggio di Marsiglia , per cui F

Italia si pose in timore , e in guardia ; Eppure mal

grado l'autorità di un sìgrare Autore , mal grado

un parlare sì chiaro, malgrado gli Elempj sì vivi.

Messina è fatta spietato ludibrio della Peste no

meno , che della Fame sua figlia?

Saranno i Libri più necessari del tutto imiti

ìi9 allorché un' immenso ammasso di essi, intorno

a cose o men che necessarie , o superflue , ono

cevoli , è in voga: ed allorché una eccedente Col-

f»nr, fa,che per causa dell'ampolloso, dello spe

ciosojdel vano , dell'incerto, e quel eh' è peggio

tal volta del malizioso , si trascuri e si spreggi il

veramente utile , il certo , il sincero , il necessa

rio ; e trascurandosi , accada talvolta ancora, che

leggendosi per avventura , nemmeno s' intenda.]

Fa dunque Mestieri, che il Legislatore metta Fre

no a tanto eccesso di Lettere , inducendovi quel-

l'alma Virtù , che chiamasi Temperanza: E quin

di promuova fra l'altre cose un' appropriato Vi

vere , che per sè stesso partorisca Abbiti, Massi-

me.eStudj sì fatti, donde ne venga in tutte le '

cose 1' Amore per 1' Azzlone , o sia per la buona

Prattica : e si faccia per ogni verso quel sì fortu

nato per gli Stati Maritaggio dell' Azzione con una

temperata e soda Contemplazione , non sprezza

ta
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. ta la prima nè per ozio , nè per Boria , nè per co-

■ «odo, nè per qualunque passione , o XJtanza. E

, si faccia col mezzo di stabilirsi, e promuoversi li

: Vita Civil Economica.

| Perchè invero a che gioverà rintracciar ed

M anco immitar per minuto alcune cose de'Romani,e

! de' Greci , se principalmente non s'immit» la Vita

J Civile degli avrei Tempi loro? Vita tutta ripiena

i di opperazione, e per cui attesta Plutarco, che

t nullum opus vitto vertebatur , ncque adferebat

\ art diferimen ? Ella è cosa assai straordinaria, che

•? un qualche Letterato sappia il veroe'l buono deJ-

| le Cose, senza che abbia operato . Ma questi sono

• effetti di un raro Giudizio , sono miracoli della

*\ Natura piuttosto, che ordinarj parti di una vasta

J Letteratura. La Società ha bisogno di Beni ordini-

; rj, non di straordinarj. E questi Beni ordinar') to

sto risorgono semprechè una temperata , e soda

Contemplazione si unisce in Uno colle fervorose

Azzioni. E risorge in somma quella, che chiamasi

| Scienza riposta, e che fa batter sovente il Capo*

, i più riputati , per non badarsi all' origine di cui

j parliamo .

« Ma queste fon le Cause per quali ûamoobbli-

\ gati a deplorare , che le cose veramente Udii e

. Buone non si studiino , che di passaggio : e d*

j ordinario soltanto , allorché di un Bene ne vediamo

t affatto privi, o che un male ne ha ridotti coli'

accqua alla Gola. Peggio vogliamo istruirci a co

sto de' pioprj Mali piuttosto , che prevenirli e

preservarci per mezzo di pochi e buoni Libri,

tuttodì mandati a memoria , accoppiati ad una

buona Pratica.

11 Libro dunque del Sign. Muratori del Go.

verno centro la Peste, ristampato, come s'è detto

in Napoli nel 1710., ebbe qualche ipaccio.mentie

durò
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durò Ja Peste di MaTfíglìa ; Ma paslàto ilpericojo

cefsò ogni richiesta.Coloro , chese n'eranprovi-

sti, ioreccomandarono,agLStudj délia Pólvere . ir

Libraro , a cui avanzò una quantità di Copie, fa

costretto di venderle a peso» da servire per carra

ftraccia .Se di questo Libro eccellenre se ne fusse/

fatto u no Studio esatto e continuato almen alraeno'

dai Medici,eda' Politici.especialmenre da i Ma-

gistrati di Sanità ; .giammai Messma avrebbe soffer-

to unastragge sì deplorabile :11 Maie difficilm en

te 1' avrebbe assalita ; e quantunque riuscito gli

fusee qualche Tentativo , di leggieri sarebbeiì

íïpulsato,ed estinto nell'isiesso fuo naí'cere.

CAPITOLO VIII.

•fropottgonsi alcune Leggì salutart edejficaci, per

qualt pftrà di Jìcuro rimediarfi ail' ordinariogra

vifjìmo inconven'tente ,d' ingannarjt,ed ingannar

re sìvolontierii ME'DICInclGiudizi&adefli im-

pofto,fi il Murbo ne7suai principû fia , 0 nonfia

Pestilenziale .

MA perché fui Punto , di cui trattiamo , il

Giudizio de* Medici èstato folito più vol

te d'ingannarsi piuttofto nel meno réméré *che

nel molto réméré •• E perché da questo sì grave

principio délia Perizia de* Medici dipendè quai!

«utto il Pondo délia Salvezza * O delP eccidio ai

una intiera Città , e diciamo ancora di un' inticra

Reggione i e perche una sì grave Facenda onni»

namente richiede, che nel Dubio si tenga quella

parte e quella Strada.che è deltutto sicura.eche

quantunquetal volta err-ata, accertaperò la Base

principale, che è il iàtVare la Gîttâ dagl' infulti

ípietati del Contaggi© : e perche i Medici ftiano

■ne*»
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attenti c preparati ad avere una cognizione esatta

di un Morbo sì fatto , e tremino di non ingannar

si in riputarlo , allorché gli capiti per le Mani ,

tutt' altso, che per quello che è : e all' incontro

non si spaventilo , se mai , giudicandolo eflì per

: vera Peste , poi per tale non si riconoscesse dall'

Evento ; sor ebbe cosa , per quanto stimo , di som

mo Beneficio, e Utilità lo stabilire per Legge, da

osservarsi irrenpssibilmente.

I. Che itfijMalunqueCura d' Infermità, nella

quale si avesse il minimo sospetto di Contaggio ,

debba il Medico assistente ( ordinario o straordi

nario ch'ei sia ) dar tosto del sospetto parte tanto

al Principe , quanto al Magistrato di Sanità . E

mancando egli o per ignoranza, o per malizia, o

per qualunque altro motivo, di star su questa At

tenzione, e di far questa Denuncia: e scopertosi

poi dagli Brenti, che 1' Infermo era appestato ;

debba quello irremissibilmente punirsi coU'ultimo

iupplicio .

II. Che essendo eletti dal Magistrato Medi

ci per esaminare , se il Morbo giudicato Pestilen

ziale dal Medico ordinario sia veramente tale-,vada

a carico degli Eletti il Giudizio , e resti sciolto il

Medico ordinario da qualunque peso:nès/aque-

fti gasiigatoo ripreso ,ma compatito, se l'Evento

facesse poi vedere , d' essersi egli ingannato in

giudicare , per temer troppo.

III. Che se i Medici eletti al sollenne Gia-

dizio , sostenessero, che il Morbo non fusse Peste

qual si giudica e si denuncia dall' Ordinario , e

poi dall' E vento si trovasse realmente per tale,siano

punti di morte.

IV. Che tré e non più debbano essere i Me

dici eletti , e quando un solo di essi sostenesse ,

esser vero, çhe il Morbo è Pestilenziale > si deb

ba
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ba risolvere come se tutti e- tré avessero giudicato »

secondo lui, nulla militando i Giudizj contrarjde-

gli altri due. E riscontrandosi poi dall'Evento , j

esser vero il Giudizio dell' Uno , debbano^ due

contrar) non di Morte , ma di Carcere di cinque

Anni esser puniti.

V. Che se da tutti e tré , o da due , o da

uno di effi si giudicasse , che il Morbo non fufse

Pestilenziale , debba chi giudicabili esser dalPu-

blico tenuto almen per 40. giorni in custodia ,

affinchè non possa fuggire , caso mai il Morbosi

scoprisse vero dall' Evento .

VI. Che se anco da tai Medici eletti, o da

parte di loro si giudicasse il Morbo per Peste,

e poi dall'Evento non si riscontrasse per tale; non

lì debba dar pena nè riprensione alcuna , ma aversi

ogni compatimento.

VII. Che chi è il primo a conoscete, e rive»

lare( sia Medico o nò) che il Morbo (i Peste, e

trovandosi poi , che tale sia veramente; debba a-

vere un grosso Premio dal Pubblico . E gli altri Me

dici , quantunque non primi a rivelare e giudica-

re,debbano esser anch' effi premiati di un Valore

per ciascheduno, che sia la quarta parte del Va

lore avuto dal primo , che avrà rivelato.

Vili. Che a questa misura siano anco pre

miati que' Medici eletti , i quali avessero giudi

cato , che il Morbo non fufse Peste , e l'Evento

poi avesse fatto vedere , eisere realmente così .

E di più gli siano ben pagate le Giornate pel tem

po fpefo,e per la sofferenza avuta nello stare rac

chiusi , e custoditi .

IX. Che i Medici Eletti pe'l follenne Giudizio

debban esser di chiara Fama e de* primi , non già

per esser Cattedratici, e intesi ad una vasta e spe

ciosa Erudizione , ma per una certa quasi ordina-

«.". I i ria
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\ ria felicità e lunga pratica in pronosticare , in giii-

I dicare ,e in curare : Med.ci in somma, i quali cu-

\ rino più co i fatti , che colle belle diciture.

X. Che i Medici debbano almen tré volte F

Anno fare una assemblea o sia Academia , in cui

sì parli e si disputi del modo più fàcile e più espe

dito di conoscere il mal Pestilenziale . E debbano

offerirsi Premj a chi rinvenisse un qualche Espe

diente, per cui evidentemente , chi che sia, po

tesse conoscere se un Morbo , sospettato per Pe

ste, sia realmente Peste .

XI. Sarebbe cosa utiliíîîma , che in Turchia,

dove ordinariamente grassa il Contaggio, si portas

sero ogni dieci Anni due Medici del Paese a far

prattica e cognizione di questo Male, e special

mente permotivodi facilmente conoscerlo: E che

que&lsiedici , ritornati in paese ,si premias

sero' r\

* X\l. Che si ficcia una chiame ben formata

Istruzzione in istampa per tutti i Medici , la quale

debba^fcialcuno avere sempre appresso di sè , e

per la quale si sappia il modo di giudicare secon

do ivarj Accidenti intorno a i Principi» di questo

Morbo , e al vero suo Pronostico . Conciosiac/iè

non essendo un tal Morbo sì frequente, ne na

sce, che quasi niuno vi facci Studio , e quindi ne

viene, che poi assalendo ilMale all'improviso,d:f-

fìcilmente sì ravvisi per quello che è -, Che però

ogniMedico (sotto qualche pena se mancasse )

abbia appresso di sè il Libretto della Istruzione , in

cui vi sieno ancora gli obblighi,» i quali fon tenuti

secondo queste Leigì ; E tutto affinchè nìuno tra

lasci p?r ignoranza dì adempirvi.

Qaeste dunque dovrebbono esser le Leggi,

ìe quali , siccome stimo e dimostro, e siccome

cgi. Savio potrà persè stesso vedere , sono pie

ne
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ne di Equità e Convenienza. Conciosiacchè met-

tonsi nel più stretto dovere i Medici ad usar o-

gni attenzione per trovar il Vero sulla grave In

cenda di cui pari amo , e costretti a dire questo

Vero, e non celare per qualunque nspettoil Male,

c colorirlo per tutt' altro di quello, che è ; iì rime

dia efficacemente ad un diiord ne, che tante, e tan

te volte ha caulàto l'eccidio d'intiere Città e Po-

pulazioni.

Non si potrebbe abbastanza deplorare , nè

mai sarebbonosufiicientile querele per tanti Esem

pi » e specialmente pe' presenti , dove le Rela

zioni de' Medici di Messina si sono cotanto ingan

nale , ed hanno ingannato coll'esterminio di quel

l'inclita Città . Nè bastando l'orrida vista di errori

sì freschi e sì vicini , nè il t more del prolsimo

dichiarato Male per «è steflo ; pe' casi jmrjésti di

FvJJa in Calabria, quattro Medici, han satifc Giu

dizio tutto contrario ella Verità , ed a ciò'che là

dimostrato 1' Evento;Che se non era un Med co, il

quale propenzoa i Deputati , e col preofiS Ordi

ne dell' Udienza , da cui era stato mandato , non

si ruffe fatto coscienza di dire il Vero all' orecchio

di un Deputato ( Che miseria ! la verità s' ha da

dire all'orecchio , e la Falsità ha da dirsi a piene

voci in palese , e con tanta sfacciatagine ? ) E quin

di tela diligenza , che giammai potrà abbastanza

commendarsi di quei zelanti Ministri, non si fusse

impiegata anco pe* fervorosi e Supremi Ordini a-

vuti ; Dio sà, che funesti progressi avrebbe fatto

a quest'ora lo spietato Malore .Rimedio dunque

e Provvidenza per Dio richiede un sì lubbrico e

letale Disordine de' Medici , nato da un supino

inescusabil difetto delle Leggi.

Nè vale il dire , che spaventali i Medici

dal rigore perle Pere n-inscciate da detto Ordi-

* I i 2 nar.ze
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nanze.sarebbono tuttodì spinti a far Denuncie su

vani supposti : ejquindi verrebbe di continuo il

Governo travagliato e infastidito per la perquisi

zione di V eri malamente fondati. Poiciachè non mai

ciò sortirà, se non quando il sospetto è necessario. L*

esseri Medici forniti di buone Istruzzioni : l' esser

i segni di Peste per sè stesti palesi , allorché sin

ceramente vi si riflette : la mira naturale , che ha

ogni Medico di non scoprirsi ignorante e di per

der in publico il Concetto, se l'Evento facesse ve

dere, che la supposta Peste non è Peste : il mi

litar questa mira più per 1* inganno del troppo te

mere , conciosiachè questo secondo inganno puòte ed

èsolito coprirsiper altri rispetti , e salvarsi C igno

ranza', come tutt' all' opposto , non puote questa

*ì di leggieri salvarsi col primo inganno ; Son tutte

Cosc,le quali per molto impedirebbono le Denun

cie di Sospetti affatto vani , e insussistenti . Oltre

che si dia, che frequenti fossero le vane Denun

cie , è sempre cosa d' inesplicabil minore incomo

do , che il Magistrato di Sanità soccomba a questa

frequente molestia; di quel che sia, che la Città e

lo Stato soccombano un dì o Y altro "a patire gì*

insulti crudeli delMale estremo della Peste. liqua

me se si è radicato negli Stati, se non si è eitinto nel

suo nascere , come con faciltà avrebbe potuto sor

tire ; ciò è stato principalmente per le false Re

lazioni de' Medici.

Oltre che questa stessa frequenza,di discuflio-

ni , diligenze , e dispute, quantunque per moti

vi insussistenti , terrebbe di continuo i Medici

esercitati e svegliati nellaScienza di unMaleraroa

sortire , e che per esser tale,trova d' ordinario an

co i Medici piùFamigeri in una cupa ignoranza dì

esso, e quindi gli trova disarmati e inefercitati ,

e non hajiao poi (quantunque fingano diaverlo)
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tiè Scienza , nè animo, n^coraggio, per ricono

scere il Pestifero e possente Nemico.

Dipoi alluefatto anco il Governo a questa ,

per dir così , continua Lutta , resa familiare , ed

essendo disua natura propria del Magistrato di Sa

nità ; la stella assuefazzione distruggerebbe quello

spavento e bisbiglio, che si teme , e quella confu

sione che non si prevede, e che è solita a sortire ,

allorché non vi è assuefazzione e preparamento:

E come appunto siegue ne' Soldati, i quali tuttodì

esercitati , e preparati col finto,o col creduto Ne

mico, non provano poi nè spavento nè confusione,

allorché hanno a fare davvero : in chè pensano

soltanto con coraggio e giudizio ad oppugnare,

sconfiggere , e riportar la Vittoria.

Più essendovi per Legge premio eziandio a

chi dimostra, e l* evento fa vedere , che il Morbo

supposto Peste , non è Peste ; ciò produce ancora

che per rinvenirli vero supposto Male , non s'ab

biano le Perquisizioni ordinariamente a fare, che

nel vero bisogno .Madato , che s' abbiano più vol

te a fare fuor di bisogno, ed allo spesso ; produce

1* assuefazzione , che eziandio il Popolo , con

scio di queste Leggi , e di queste frequenti Dili

genze , non ne resti nè sorpreso , nè agguato : e

ft'imeransi i Pafll per ordinarie ed usate Cautele.

E questa buona Oppinione farà tanto più anche

presso i Forastieri, per non esser obbligati a ban

dire sì dileggieri il Commercio : che anzi collo

Stato che tai Cautele praticherà , viveranno in

tutto sicuri.

E chi dicesse, che il rigore di queste Leggi

pochi Medici farebbe sussistere nello Stato , che

ne soffrirebbe perciò la Penuria; si risponde,che

ciò non sortirebbe giammai. E' divenuta per di-

I i j setto
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setto di Legge troppo facile questa Profesïïone,

e quel ehe più importa troppo interessata , per

doversi penuriar di Professori nulla peraltro, che

per dover adempiere agli stretti obblighi loro .

Meglio è intal caso non aver Medici , che averli

ignoranti, e prendere funestissimi errori su i lo

ro falsi rapporti. Ma egli è.chele Leggi proposte,

ogni uno vede, che modificano assai bene il Ri

gore , e'1 Medico ha ampia e facile Strada di met

tersi in salvo , e di non esser gastigato , se non per

chè non ha saputo o voluto ragionevolmente te

mere, non già per aver troppo, e diciamo ancora

erratamente temuto. A questi modificazione,o sia

equirà.e temperanza contribuiscono ancora i Pre

mi coticesfi a chiunque a prò > o contra accerta

coli' Evento il Giudizio.

Ma sempre è d'avvertire , esser necessario,»

che pria d' ogni cosa, si affatichino in tutto i Po

litici a non mai volersi ingannare per poco e nien

te temere . Se in contrario succede , come per

altro è tal volta solito a intravenire .saranno nsrres-

tii Medici, di tener dietro a i primi: e tanto pià

perchè sarebbero sempre da questi ripresi, attor -

chè dichiarassero il lorosospetto , vero o salso et*

ei fusse : Nè mai sarebbon ripresi , se !* vera Pe

ste fulse stata pertutt' altro giudicata e sostenuta *

ed avesse eziandio fatta una grandi/lima stragge .

Si dee badare , che tanto più V inganno è

facile a sortire frà noi, per non essere si frequen

te il Morbo . Il perchè induse alle Volte la di

lui Facenda una strana Metamorfesi , d' incorrersi

in opposti e perniciosissimi estremi . Se il Morbo

princiDia , il Governo non l'apprende , come rap

prendono i Cittadini:e però fon trascurati i Rimedj

mettendosi il Male a masso di tanti e tanti altri Mali

ordinarj, che pur essi mandano la Gente al Mondo
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di ì\ . Se perciò il Morbo si avanza ; si conce

pisce an confuso spavento , donde non si ha

coraggio sufficiente per oppugnarlo , e cella la

Città abbandonata allo spietato ludibrio di esso

non meno, che della Fame . Se poi , e per essere

perita laPlebbe, e per essersi ripigliato lo Spirito

c concepita qualche Idea del Male , e quindi da

tisi i soccorsi e i Rimedj , ed usatesi finalmente dal

Governo le più Paterne Diligenze, cessa il Morbo;

salta in campo la quanto impertmente,altretanto ri

dicola oppinione, che la Peste succeduta non era

vera Pesta . In somma nascono quegli Errori e

quegli affetti soliti a prodursi nelle menti dagli

Uomini , allorché di una Cosa non si ha la vera

Idea , e della quale se ne ignorano le Proprietà,

e i Principii .

Ma la Peste trae sempre la sua origine in Eu

ropa da i Paesi più caldi dell'Asia, e dell' Africa,

e dalla qualità di certe Terre atte a partorirla se

condo le cattive incidenze delle Staggoni . E

partorita quivi, si viene poi a spargere in qua-,

lunque luogo sia portata dal Commercio ; e si

viene ad attaccare , quantunque non vi sia In

fluenza di altre infermità , e si goda di una Scag-

gione in tutto benefica . Neil' istesso modo eh' è

sortito del Morbo Gallico , il quale di sua nnura

è nato neir America per un effetto connaturale a

quel Terreno ed a quell'Aria; ma portato in Euro

pa ed in altri luoghi, si è radicato pe 'l solo mez

zo del Carnale Commercio, in modo che se que

sto Commercio si mantesse puro,e secondo le leg

gi del Matrimonio , è cosa certa che ua tal m>r*

bo si rimerrebbe in America, dove è nato , e na

sce per sè stesso, e per naturasi della Terra,

che dell' Aria .

li 4



5e4 TRATTATO POLITICO

CAPITOLO IX.

Si propone un LAZZARETTO COMUNE a tutte

le Nazioni, dastabilirji in una qualche Isoletta

remota in qualche parte del Œediterraneo,pet

riceversi e spurgarsi Bastimenti infetti , e gra

vementesospetti , e come tali scacciati dagli al

tri Luoghi,

MAperchè non è mai da sperarsi , «he agni

Polizìa > quantunque stabilisca e mantenga

nno efficace e ben inteso Magistrato di Sanità ,

voglia sempre avere un sì necessario e giudioso

Coraggio di ritenere , ed accettare Battimenti af

fai sospetti, e notoriamente infetti : e perchè an

cora del tutto si levi il gravissimo male di permet

tersi, che la Peste vada liberamente vagando per

il Mare, e minacciando e spaventando tutti, vada

poi a piombare su qualche Iuogo,che meno si pen

sa ; Perciò io propongo a tutta la Cristianità one

sto , che certo dovrà stimarsi, efficacissimo e lode-

•voliffimo Espediente , qual è di stabilirsi a spese e

Studio concorde di alcuni Potentati ancorché in

Guerra, una Isoletta dichiarata per sempre Neu

trale, che sia nel Mediterraneo , la quale ab

bia un pò di Porto sicuro , e sia di buona Aria *

e con buona Acqua : Nella quale Isolasi pianti

un buon Forte con comodi ben intesi , e ben rego

lati Lazzaretti , e con Ministri ed Ufficiali esper

ti , scelti, ed eletti dai rispettivi Principi loro con

illor Comendante ; e tutti.ola maggior Parte da

non durar in Officio,che soli Tré Anni, spesati e

provisti di tutto il bisognevole , affinchè sia unica

lor cura, di accettare , e ricettare ogni sorta di Ba

stimento di qualunque Naiicne sifusse>anco infe
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dele,e Corsale infetterò supposto per tale , il quale

sulle stato scacciato da altri Luoghi , e andasse va

gando per il Mare ; E ricettato di metterlo ad uno

esatto e diligente Spurgo per mezzo della Contu

macia 1 in modo che , dopo di essersi il tutto spur

gato ed assicurato anco per mezzo di replicata

Quarantana 0 sia Contumacia » se bisognasse ; sia

dato al Bastimento, al suo Carico, ed alla Gente

rimasta la Libertà con ampie Fedi di Sanità.

Si avrà a tal ogetto principal Avvertenza,di

non dovere un tal Bastimento , per quanto sia

lunga la Contumacia, e molta la spesa perloSpur-

go, soggiacere , che alla sola spesa de' Viveri, che

se li dovranno distribuire e procurare a dolce prez

zo , il più che si può . Perchè sè altrimenti si fa-

cesse,insorgerebbe l' Avidità , e tal volta non ba«

sterebbe tutto il Valore del Carico e dello stesso

Bastimento, per supplire alle spese che colorireb

be , idearebbe , e darebbe in Nota l'Avarizia.

Oltre chèella è cosa totalmente fuori della Carità

e specialmente Cristiana, che in una Sciagura Stra

ordinaria, che viene per disgrazia, e che la Gen

te la quale arrischia Roba , e Vita , per felicitare

gli Stati co i beni del Commercio , sia poi in uha

Sciagura sì fatta interessata : bastandoli lo sfortunioi

il Terrore , e I' Afflizzione che pruova in essere

egraziatamente ferita , o sospetta ferita dal Con-

taggio . Oltre chè se la Legge obbligasse in fatiji

alle gravi spese di uno Spurgo sì lungo sì parti

colare e sì sollenne, potrebbe nascere , che i Ba

stimenti infetti o molto sospetti sfuggissero di anda

re all'Isola , e studiassero di contrafar Fedi , pef

intromettersi nel Luogo che più gli torna conto, e

più desidera, con manifesto pericolo d' infettare

ttn simil Luogo.

, Avrebbono i Ministri ed Officiali di queste
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general Lazzaretto a prendersi da i migliori Ma»

gistrati di-San/rà, stabiliti negli Staci rispettivi . £

riuscirebbero di utile inesplicabile aiMagistrati stes

si le Mijstoni , perchè tornando dopo tré Anni

gli Officiali, ed essendo stati avvezzi di combattere

a Guerra viva col Morbo ; dar potrebbono moki

lumi ed istruzzioni, e specialmente allorché toccas

se la volta loro di esercitar la Carica nel Magi

strato Supremo dello Stato rispettivo .In questa

forma si manterrebbono io viv.7 ,e si promuoverei)»

bono anzi di bene in meglio le Leggi di Salate ,

che difficilmente potrebbono degenerare.

Ma sarebbe Neceisario,che ogni cinque An

ni si mandassero tanti Visitatori, o siano Inquisito

ri , quanti sono gli Stati interessati al manteni

mento e Polizia dell' Ilbletta.e da' Lazzaretti, uno

per ciascheduno Stato , affinchè esattamente os

servassero , se vi russerò per avventura insorti

abbusi , e trascorsi nelle Leggi, ed affinchè si man

tenesse e si perfezzionassero, occorrendo , le Or

dinanze^ le Diligenze.

Vorrei che il Governatore di questa Isola,

che pure avrebbe ad esser Persona che avesse

in. Patria esercitatoli Magistrato di Sanità, venifle

m ciascun Triennio scambiato, con altro di altro

PotentatOjin modo che la Facenda andasse in Giro

secondo V Ordine che si stabiliiTe , e toccasse ad

ogni Potentato interessato mandare il suo al tempo

prefisso, e secondo che tocca la sua volta . Ma i

Ministri ed Officiali puramente di Sanità avrebba-

no ad esser sempre mescolati egualmente de' Po

tentati interessati.

Molte cose avrebbono a prescriversi pel buon

ordine, e buona riuscita di questo Cornun Lazza

retto , e specialmente per distruggere quelle oh-

fczzioni, solite a nascere in tutte le cose nuove ,

quan-



DELLA SANITÀ' Cap. IX. 507

quantunque Utilissime ed estremamente necessarie, \

e solite a partorirsi da coloro, che non si sanno far

merito con altro , che col facile impiego del pa- |

ter difficultatum . Amè però baila di averne solo

accenato il Disegno , e fon sicuro che i Saggi Uo

mini vedranno facilmente ,che con tenue spesa di

pochi Principi , si stabilirebbe un Bene inesplica

bile , il quale per la via del Mare assicurarebbe

per molto gli Stati della Cnsl Unità delle orribili e

tremende invasioni e straggi del Contaggio . Po-

fciachè la maggior parte di sì crudeli Incidenze fon

nate dal non potere gli infelici , e sgraziati Batti

menti esser sicuri di aver un comodo rifuggio, e si

curo Governo, allorché fussero resi gravemente

sospetti, e tocchi fussero dall' Infezzione ;E quin

di fanno di tutto alla bella prima di falsificar le

Fedi , per intromettersi dove meglio possono.

CAPITOLO X.

Grande Necessità , e Beneficio della GENERAL

CONTUSIACT<A , allorché il Male avese

preso Piede . E come si superino le difficoltà di

praticarla sì per motivo della Spesa , che per al

tri rispètti , iti una Città grande , ed assai po

polata .

Siccome i mezzi principali, de' quali si ferve il

Magistrato di Sanità ,per prefeverare la Ter

ra dagl'insulti del Pestilenziale esterno Nemico ,

fono i Lazzaretti e le Contumacie; e sicceme con

questi mezzi trattienesi per un pò di Tempo una

parte di Commercio sospetto, per potere esamina

re e scovire attentamente se le Robe, eie Perso

ne, trattenute e rinchiuse , sussero per cattiva

forte infette; e trovandosi tali raddoppianfi le dili-

gen-
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genze in purgarle e governarle , affinchè il Ne

mico , come colto nella Rete , di leggieri fì possa

• -vincere ed annientare : e ficcome dopo di ciò si

. dà ogni Pratica e libertà , e in questo modo si

' preierva laTerra dal Male da cui sarebbe certamen»

te assalita , le il Commercio sospetto del tutto non

rude libero ; Così questi steffi Mezzi fan vedere,

che il più efficace Espediente, che mai possa pen

sarsi , per debbellar il Male eziandio quando a-

vesse alsalita la Terra.e si suste reso iuter»o;sia trac,

tener il Commercio frà Cittadini , e Cittadini, proi

bendo che a niuno,a riserba di chi è destinato al Go

verno e a mantener l' Ordine , sia lecito per certo

Tempo stabilito , uscir di Casa ; e così metter in

Contumacia la Città tutta , per vedere ove sia e

non sia il Male ; e dove sia con le Arti proprio

debellarlo e distruggerlo .E tutto affinchè , ciò che

" è Sano , non possa infettarsi , e ciò che è infetro

si curi , si governi , e si purghi ; e si renda alla

Città, una colla Salute , la Libertà del Commercio

e del pratticare.

Che però un Espediente cotanto essenzia/e e

di sì alta importanza, mai sempre esperimentato

felice da chiunque ha voluto co' debiti modi prat*

ticarlo ; merita certo ogni disamina, e specia/men-

te a motivo di distruggere le vane Difficoltà, ehe

potrebbono impedirlo. E tutto affinchè ogni Cvttài

per grande che sia, volontieri e senza esitare ,sene

abbia nelle occasionai più presto che può , a ser

vire.

Ma per entrare con successo in uno Assunto

sì fatto , non sarà , che di sommo giovamento pro

durre il Discorso del nostro venerato Signore

Muratori , che saviamente non tralascia di pro

porlo ; Il quai Discorso esaminato a dovere , nè

aprirà la Strada a discifrare que' Punti , che ili
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<no al Fine proposto î più necessari .

„ Ma ponghiamo( dice egli) che il Morbo,

„ superato ogni riparo , ed entrato in una Terra,

„ o Città , non si possa colle vie sudette soffocare ,

„ echeoggiuno, domani due e tré, in luoghi di-

„ versi della Città , comincino a morir di Peste,

1, in guisa che resti solo il gran pensiere di salvare

„ da così fiero incendio ipiu che si potranno del

„ Popolo: allora è necessario , che i Magistrati,

„ con una pronta e ben pesata consultazione, pro-

„ pongano 1* ultimo de' Rimedj ,1. che fon per

„ accennare.

„ Non è già egli da mettersi in disputa , es-

„ fendo efficacissimo e tale, che si dee, purché si

possa, tosto abbracciare ; ma solo è da esamina-

„ re, se si abbiano o possano aversi mezzi per met-

„ terein opera questo ripiego , II. il quale fu pure

„ insegnato e praticato in varj Luoghi con feliciflì-

#, mo successo dal P. Maurizio di Tolone Cappuc-

„ cino,siccome egli narra nel suo trattato Politico

„ della Peste , Opera molto utile stampata in Ge-

„ nova l'Anno 166t.

» Consiste esso Rimedio nel metter inQuaran-

„ tana almeno tutto il basso Popolo della Città III.,

„ dal quale , e nondaNobili, e dalle Persone Co-

„ mode ,la Sperienza fa troppo spesso vedere, che

„ il Male è facilmente disseminato , e introdotto

„ anco nelle Case de* più guardinghi . Cioè (dopo

„ di aver ordinato, che chi vorrà in termine di al-

„ cuni giorni partirsi dalla Città, possa farlo ; fi ha

assolutamente da rinserrare nelle proprie lor Ca-

», ic il Volgo e i poveri tutti sotto pena della vita,

» con interdire ogni Commercio fra una Casa , e

„ l'altra , e con provveder poscia i rinserati bisiy

» gnosi di Vitto , ed altro che occorra.

» Scorgendosi poi infetta alcuna di esse Case*

» quella ~
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„ quella colle Robe sue, e non le altre , si dovrà

„ purgar con Profumi , avendo buona cura delle

„ Persone, che o ivi restano , o si conducono al-

„ trove , come sospette di Male. Che le anche nell'

„ ordine Civile fusse penetrata la Peste > i medesi.

„ mi si dovranno obbligare aqueltamed.cin.al Pri-

„ gonia.

„ Un gran Bene si ricava da un tal rin/erra-

„ mento, perchè così vien tolta l' occasione di

„ conversare, e di vicendevolmente contrattarsi.

w 1 Magistrati più facilmente esercitano le loro in-

„ combenze ; e si schivano le Ladrerie costumate

„ in simili tempi, ne'qualj la vii Plebbe si se lecito

,> ogni disordine , e coll'appropriarsile Robe degli

„ Appestati, tira addosso a se la morte, e lacomu-

» nicaadaltri. Basta il tempo di 40. giorni per reci-

„ dere e soffocar il Male , mentre chi è Sano e si

m fa conoscer tale dopo tal prova; e chi tale non

» era, o aveva in Casa i semi del Male, o che man-

» ca di Vita, o guarisce , ed elpurgandosi imme-

» diatamente la sua Casa e Robe si taglia la via alMa-

» le di passar ad infettare altre Persone e Case. Il

n sequestrar la plebe minuta nella forma sudettapuò

» conservar la Vita a loro , e a tante altre mighzja.

r> di Persone , le quali pe'l conversare potrefabono

» cotrarre un Morbo, che sì facilmente si commu-

>■ nica pe'l Commercio o delle Persone, odeUe Ro-

n be . Dopo i sudetti 40. giorni , scorgendosi , che

>» non muore alcuno di Peste, ed espurgati i luoghi

« e le Robe sospette, o Infette , si può rimettere

« come prima il Commercio interno della Terra ,

» o Città .

„ Il punto stà , come disti in consultar bene »

» se vi sia modo per provveder di Vitto il Popolo

„ rinchiuso.lV. Ma si osservi , esser di spesa ed inv

» pegno magg iore il mantenimento delle Capanne,

e de'
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„ e de' Lazzaretti, quali in fine non desendon la

„ Gente dalla Morte , anzi tal volta servono a far

„ morire chi non farebbe morto, o ad affrettargli

„ il passaggio , e certamente non fono atti ad estin-

„ guer il Male già penetrato ed allignato in Città.

„ Nè la spesa' di tal Quarantana si troveràinsoffri-

bile alle pruove , sì perchè moltissimi Cittadini

„ si saran già ritirati alle Ville ;e di quegli chere-

stano in Città,buona parte sarà provveduta di

„ Vettovaglie , senza che i Magistrati abbiano da

„ pensar al loro sostentamento . lo per me non sò

come riesca e fosse per riescire in pratica ,e mas-

„ simamente in Città grandi, questo Rimedio,

„ che in Teorica mi comparisce sommamente uti-

„ le per non dir anche necessario.V. Ma sò bene,

„ che nelle due Pestilenze , che tanto afflissero

„ la Popolata Città di Milano negli Anni 1576. e

„ 1630. dopo esser morte tante migliaja di Perib-

,, ne, non cessando il Male , altro rimedio non si

„ trovò per vederne il fine ( e si noti bene )quel-

», lo di metter in QuaMntana , cioè di rinserrar

,, nelle sue Casé per 40. dì tutto il Popolo sì No»

„ bile come ignobile , a riserva de' Magistrati.Mi-

», nistri , e serventi necessari ; dopo di chè restò

n oppressa e cessò affatto la pertinace mortalità,

■» mantenuta fin allora dal Commercio de' Cittadi-

» ni , e specialmente da quello della Plebe e de*

n poveri .Ma se in fine bisogna ridursi alla Qua-

» rantana, o sia a tal rinsenamento per salvare le

j, reliquie del Popolo fin allora proservate dalco-

» mune incendio , quanto più gioverà , e sarà

» convenevole quando mai si possa , il tentar lo

5, stesso Rimedio e scampo sui principii, per ve-

j, dere di metter in salvo la Cittadinanza tutta?Per

„ compimento di ciò aggiungerò le Parole stesse

» del sopramentovato Cappuccino, il quale dopo

«aver
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* aver confi gl'iato , e commendato questo Ripìe-

** go , come atto a purgere dal Contaggio qualsi-

* voglia Città , così conhiude : La lunga Pra-

*» tica ed Esperienza e' quella , che mi ha in-

" segnato , non potersi dare rimedio ne*

* più facile , ne' più efficace , ne* più prb-

* sentaneo di questo . •

Egli è però , che questo Discorsi) , per l'im

portanza del suo Alsunto, e per il peso che ie ar

reca il merito ben grande del suo Autore, ricerca

in vero un degno Esame , e specialmente perchè

ben si rischiari, e costantemente s' inculchili Be

ne proposto. Conciosiache l' Autore stesso trop

po saggiamente cautelato per sodisfare alla varietà

delle Opinioni, non ha potuto salvarlo dal perico

lo di eccitare la Contradizzione'm coloro , che per

avventura non mirano ( e questi sono i più) la sua

saggia Intenzione , qual è di raccomandarlo cal

damente i e di mostrare anco per Esperie'«z^che

il Ripiegê&t del tutto fattibile , eziandio nelle Cit

tà più grandi e più popolate.

Non sarà dunque ciò , che ne muove, pru

rito di Critica , dalla quale tanto debb' esser \on*

tano il nostro Fine, quantunque è lontano il me

rito di un sì venerato e raro Maestro/ ma farà

puro motivo di necessaria e sincera i/rruzzione ,

richiesta da un' Espediente estremamente impor

tante, e da cui puoi dipendere Vespedita Libe

razione , e lo schifarsi la stragge di un intiera Città.

Questa parte, ch'io so , tanto più la stimo

tiecess-iia , perchè chiunque s' imbatta a discorrer

con Uomini eziandio assai riputati , dintorno alle

grandi convenienze di un sì fatto Espediente, ra

do si troverà chi Jb tenghi per fattibile , serven

dosi quasi tutti eziandio delle Difficoltà , che dal

medesimo Discorso si rilevano . Nulla rifletten

dosi



DELLA SANITÀ' Cap. X. Sij

dosi , come ho detto , all' Intenzione .

Quando mancala buona Pratica di una Cosa,

e che questa si trascura di penetrarsi a fondo,qua-

fi tutti credono di non comparir saggi e prudenti, ,

se del tutto non si attengono a quella Parte, che '

jie difficulta, e ne impoflìbilita la riescica . Questi

è un Difetto quanto facile a sortire , ed una

parte quanto facile a farsi, altretanto è lubbrica e

maisempre fatale per la Felicità degli Stati . Per

essai Beni difficilmente promuovonsi , e i Ma

li più difficilmente fi schifano, e si tolgono.

CAPITOLO XI.

Esami utilijsimi sul Discorso del Signare Muratori

intorno alla Necessità della GENERAL QUA-

RtANTANtA.

i. ï T Ltimo de"" Rimedj. Sarebbe da desiderarsi,

che non si chiamasse l' ultimo , ma il più

efficace e sicuro Rimedio : e ciò par motivo di

non indur Tentazione a praticarlo veramente nel-

l' ultimo e quando la Città è quasi desolata di Ab

itatori . Perchè invero,, sein sine ( fon parole

dell' istefso Discorso ) bisogna ridursi alla Qua-

„ rantana , o sia al rinserramento per salvar

„ le Reliquie del Popolo fin allora preservate

,, dal comune incendio , quanto più gioverà e

» sarà convenevole il tentare lo steflb Rimedio e

„ scampo su i PRINCIPlI.per vedere dimetter

» in salvo la Cittadinanza tutta ? „

li. Purché JÎ possa tosto abbracciarlo ; maso-

lo è da esaminare se s'abbiano o possano aversiMez

zi per metter in opra questo Ripiego.

Ma egli è, che sempre si puote abbracciarlo,

perchè si voglia e si sappia, nel qual caso tosto

K k possan %
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poffbn aversi i Mezzi , e specialmente se lo St«»

fia abbondevole di Derrate . Che se fu in var)

Luoghi pur praticato ton felici/fimo succeffb dal p.

Cappuccino : e se l' Esperienza ha dimoitmo,che

un Cappuccino sì bene vi è riuscito ; tanro più

vi riuscirà un intiero e saggio Ministro , sempr'e

quando però si voglia, e si sappia , e se ne abbia

la convenevole Ideaé

III. Metter in Qjtar(intana almeno tatto il

bajso Popolo della Città.

Sarebbe.per quanto stimo, necessario del tut.

to , che non solo il baffo Popolo , ma eziandio la

Civiltà i e Nobiltà si chiudesse. La ragion è que-

sta , perchè avendo i Ricchi molti servi, coli* an

dar e venire di questi sì per motivo del servire,

che pe* Bisogni delle lor Case sovente meschine,

non puoi vietarsi che eífi , i quali formano una

buona Parte ài baffo Popolo , s'abbiano di leggie»

ri ad infettare , e qu;ndi abbiano ad infettar ben

anco le Case de* lor Padroni. E' dunque intere/Te

anco speciale de' medesimi Padroni il rinchiuder

jè stesti , con asseme.chi puolfarlo,i servi e le fa

miglie de* Servi loro.- e solo eschino quegli, che

fon deputati al Governo colle cautele prescritte,

e che per causa della Quarantena non debbon

esser già pochi. E tanto più debbono iRicchi rin

chiudersi , perchè l'Esperienza ancora V ha fatto

vedere necessario, essendosi ciò praticato nelle

due Pestilenze di Milano degli Anni 1576.? 1650.

per quali (comesi allega dall' istesso Autore ) tut

to il Popolo sì NOBILE , the ignobile si rinserrò

nelle sue Case per quaranta dì.

IV. // Punto (ih consultar bene ,se vi ftantr-

bo, per provveder di Vitto il Popolo rinchiuso .

Non mi pare , che bisogni consultare se vi

sia nerbi , ma £1 mestieri, che sen&a «sitare fi ri

solvi
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solva tolto, per far la Provista, allorché questi

o in tutto,oi« Parte per soli quaranta dì non vi

fuise . Se mettonsi troppo innanzi Consulte , che

fon rese talvolta per causa della sofistica e dell'Im

perìzia più nocevoli delle Cattive Risoluzioni , e

producono qu eli' effetto accaduto per V infelicità!

della Città di Sagnnto , la quale provava le più,

estreme Miserie , mentre Roma altro non faceva

che perder il tempo in Consulte :Dum Roma con

fidi tur , Saguntum expugnàtur ; se mettonsi , disti,

vi farà pericolo , che nulla di Bene fi produchi :

ed in vece di mettersi in Quarantana i Cittadini ,

fi metteranno in lunga e perpetua Quarantanale

Consulte, e ne verrà, che dum in Aula confulitur,

Civitas a morbo expugnetur . Noi vedremo net

segu«nte Capitolo come veruna Città ,per popo

lata che sia,non mai puote scusarsi di non poterfa-

re una Provista per foli quaranta dì, ed alimen

tarsi dal Publico una quarta o al più una terzá

Parte di Abbitatori .

V. Io per me non sò precisamente vedere Ci

tar riesca , e fuse per riuscire in pratica , e maffi~

piamente in Città grandi .questo Rimedio , ehe in

Teorica mi comparisce sommamente Utile , per non

dir necessario .

Io per me nonsò vedere, come questo Ri

medio comparisca sommamente utile e necessario

sol tanto in Teorica , per potersi dire di non sa

persi precisamente, come potesse riuscire m Prà

tica .Posciachè anzi la Pratica e Y Esperienza am

piamente concorrono a dimostrare, che anco nelle

grandi , e popolare Città possa e debba riuscire.

In fatti nelle due Pestilenze , che tanto afflìssero la

POPOL 'ITA Città di Milano negli Anni 1 5 7 - . *

1630. dipo esser morte tante miglia'ja di Persone;

non c, ss indo il Male , altro Rimedio non fi trot),

K k a per
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fer vederne il Fine,\ e uoti bene ) cbe qutllo eS

metter. in Qnarantana , cioì nelrinferrar uclle sue

Casà-per quaranta dì tuttoil Topolo sì NO'BILE,

conte ignobile , a riserva dc^CMaggifttati , Minijlri

« Servcati neteJJar'j : dopo dï cbe reílosïbìto oppres

sa , e cessh affatto la pertinace Mtrtautì mautenu-

tafin allora dal Commercio de* Cittadini . Pià per

íomp'mento di cih aggiitgnerò le Parole fieste del

-,sopramentovata Cappuccino *ilqttale dopoavtrcon-

Jìgliato c cooimendato quefio Rtpiego , corne il pià

cet o a purgare e liberar dal Caneaggio QUALST-

| VOGLIA Città , così concbiude : la lunga 'PRA-

. TICA , ed ESPER1ENZA è quella , che w* ba

insegnato , non poterfi dare Rìmedio ne pià PA'

C/L£.,» nì pià efficace % nè pià presentaneo di

queilo*

Si dirà , esser vero , anti saperfi datte .Te-

stimqpianze, e da'Fatti, che la Pratica ha in'e-

gnato quelto ■> ma nou sapersi già corne 1* abbia

prodotto . E perd potersi lecitamente dire, di

non saperfi precisamente CO&ÎEil Rimedia riejca

» supe per riuscire in Pratiea .Qui però si rifpon-

de i che qunndo tutc' altro maneasse , puolsapei-

íì il preciso dalle Memorie délia Città di Milano,

e da quelle del Cappuccino : e sopra tuttodo-

vrebbe sapersi per la Traccia di que' Principj

Economie* maritati co' Politici , e ne' quali dopo

la Religione,dee maflìmamente fonàersi \a Legis-

lazione , e de' quali sarebbe da desiderarsi.chela

Kepublica Letteraria per la Félicita degìi Statï

facefle più di stima , e di Esercizio di quello,

che fa.

Maveniarno anoî , e concludiamo.che fic-

l corne coll' ordnaria particolar Quarantana ne'

\Laz7arettisi difende, e Validamente préserva la

\Ciciìk dal Maie, «he pouebbe venir daldi Port; :<

così
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«osi colla ttraordinaria general Quarantena di tutti

gli Abbicanti della Città , divenuta un grande e

Salutare Lazzaretto', fi libera validamente laine-

desima dal Male, che già si suste attaacato al di

dentro .

CAPITOLO XIL

DimoBrazioni , e Prattici Espedienti , per fati

titarsi e praticarsi il necessariijsimo ed utiliIsimo

Ufo della GENERAL QyARANTANA , per

popolata, che sia ma Città.

Siccome si è gii veduto , che il Mezzo pi4

efficace, che l'Umano Sapere, e l'Esperien

za abbia potuto, o posta rinvenire, per vincere

ed abbattere l' inimico Malore , eziandio allorché

della Città si suste del tutto impadronito , e vi

esercitaste le sue più crudeli ed orride Giurisdi

zioni ; sia il metter gli Abbicanti nella General

Qgarantana\ Così resta ora a^vedere ed esaminare

i Prattici Mezzi , per potersi ciÓ effettuare , e di

strugger quelle Difficoltà , lè quali , benché va

ne, sono però facili ad insorgere in Cosa rara a

pratticarsi , e sorsi mai praticata in qualche Città,

e che non contiene positivo piacere o diletto -j e

che richiede , Spesa, e Ifpezzione non ordinaria

per il Governo , e massimamente trattandosi di

una Città astai grande e Popolata.

Ma questi della Spesa , e della Ifpezzione , o

fia Governo, sqno Ostacqli,che per tali gli rico-

nosecrebbeil poco accorgimento, e de* quali egli

li servirebbe,per farne in tutto rigettare del de

gno e necessario Espediente l' Impresa , e dispe"»

rame la Riuscita ; altro non sono, che i due Mez

zi più principali , i quali per onerosi che fusserq

K k 3 per
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per sè stessi , non mai fon tali per gli effetti ,

se si considera il Male e '1 Discapito indicibile ,

da cui si libera la Città : Che anzi rispettivamen

te considerati, stò per dire , che fon Coso leg

gieri .

E circa il primo Mezzo , che è la Spesaci'

fogna riflettere , che quanto più grande è la Città,

più si puote spendere ; E se si accorda, esser più

finibile, che la spesa possa riescjre in una Città

picciola , bisognerà accordarlo eziandio per la

Grande : pofciacche tanto è rispettivamente la

spesa dell' una , quanto dell' altra . Di poi non

dovendo farsi questa spesa , che per soli 40. dì

nè farsi che alla quarta 0 al più alla Terza pane

degli Abbitanti , giacché gli altri fon ben provisti

e si posl'on per sè stesti provvedere; ogni un ve

de , che la Spesa riesce fattibile e soffribile . Ma

siccome dice egregiamente il Proverbio , che chi

più spende, manco spende , così quantunque pajati

che si spenda assai in servirsi di un Mezzo elsica-.

ce ed espedito ; rroverassi tuttavia in fine , che

molto meno si vien' a spendere, rispetto a tante

spese minori ma lunghe , fatte per altro verso , e

quel eh' è peggio fatte sovente per mezzi poco e

niente efficaci , se non dannosi , per modo che

farebbe stato assai meglio se non sifuíse speso. «Si

osservi ( inculca da par soo il Signore Muratori )

„ esser di spesa ed impegno maggiore il Mante-

,, nimento delle Capanne e de'Lazzaretùper tut-

» to il Tempo che dura il Male,i quali in fine

» non difendono la Gente dalla Morte, anziserr

» von tal volta a far morire chi non farebbe mor

ii to, o ad affrettargli il Passaggio, e certamente

», non sono atti ad estinguere il Male già pene-

» traro ed allignato nella Città . Nè la spesa di

» tal Quarantena si troverà insoffribile , perchè

v buona
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n buona parte de'Cittadini si sarà provveduta di

„ Vettovaglie senza che i Magistrati abbiano da

„ pensare al loro sostentamenco. „

Di poi( e qui si badi bene ) non sempre,anzi

di rado si accerta (se non suste il ,)rimo total Prin

cipio ) il rinserrare per esempio una sola Casa! o

Quartiere, dove sono sortiti casi dt Contaggio ; con-

ciosiachè impercettibili possono essere i semi del

Morbo,e i Contatti di Robe e di Persone , che

per mezzo di una sola Persona si moltiplicano, e

sparger si possono fra'brievi spazzi per tutta la Cit

tà , e che di mano ia mano fanno poi sentire i

Casi funesti.E mentre si crederà di avere del tut

to rinserrato , ed estinto il Male in un luogo,frà

non poco con istupore si sentirà nato in altri luo-

gh .senza quasi saperne il come . Così (ì spende

per riparare or quà or là ,or in una or in più par

ti , e si spende assai di più ed infino a chè , non

tanto ilGoverno resta sgomentato per la spesa gran

de e lunga , quanto per là inutilità sì della me

desima , che del Rimedio : e per vedere,che non

ostante, trionfa il Male per ogni parte, e fa una,

stragge qnasi universale di Popolo.

Ma non così succede colla general Quaram 1

Cina . Essa in queir istante , che si principia ,afll-[

cara del tutto , che jl Male non si avanzi piò di 1

qiello si ritrova .Essa è quella.che generalmente

loconsina, e con certeìza l'abbatte , e l'annienta.

Està è inrutto sicura di salvare tutroc'òvche non si

eraper anche infettato: d' impedire al Male ogni

ulteriore progresso , é di rimediare e spurgare ef-.

fi«cernente tuttociò, che fi suste infettato.

Ma se ridicesi , cne,fi\i facile a praticarsi nek

h Città picciolf,o al piò nelle mediocri ; io rispon*

«k>» e perchè ciò -non fi vede prattieato aiment»

JC k 4 in
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in queste ? Ah che quando generalmente fi di

fetta nella Idea di un Bene , questi per grande e

necessario che sia , nemmeno si effettua per que'

medesimi Termini , che dagli stesti Oppositori si

accordano per fattibili. Ed è per questo , che se

nelle Città picciole o mediocri si praticasse nel

bisogno la general Quarantana.per sapersene il mo

do, e per aversene la vera Idea; è indubitato,

che si pratticherabbe eziandio nelle Grandi ; e

forle più espeditamentein queste, che in quelle,

per aversi maggiori ajuti e maggiori riguardi : e

come si vede tal volta per conto dell'Annona, U

quale suol più penuriare ne' luoghi piccioli , che

in una Grande Città .

Egliè poi da badare , che non si ha a som»

ministrar positivamente Danaro pe'l soccorso de

dichiarati bisogni in Quarantena ; ma si dee dai

Roba per il solo Vitto. Laquai Cosa è di una gran

de Aggevolezza , e maflìmamente in uno Stato

abondevole per natura. Che se bene anco laRobt

cofìi Danaro , è tuttavia facile il trovarla,senza dt

un pronto esborso , e maflìmamente perchè lì

tratta di un sì grave Bisogno . Tanto sovente S.

spende , e di Tesori immensi si spoglia lo Stato,

tanti Debiti si contraggono dal Pubblico per ic-

stener un ardue Guerra anco per piò Anni, e non

solo per supplire ad una grandislima summa di Vi

veri, ma ben anco a tante e tante altre Spese non

meno grandi , delle quali non se ne vede mai

il fondo, tanta è grande la vorasgine : e si spende

tal volta anco senza Fondamento,senza Utilità, e

con grave danno dello Stato : e non si potrà e

dovrà poi- supplire per quaranta giorni di sol)

Vitto , e per alimentare non tutta, ma una sòl

parte di.Popolo* affine di liberar affatto , e con

sicurezza la Città/e 1« Stati? dell' estremo Disca
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pito e Male del Contaggio , e restituirle il Bene

inestimabile della Salute? Tanti Tributi s' impon

gono per cose ìncomparibilmente meno necessa

rie , e tal volta ancora per ogni verso donnose ; e

niunopoise ne potrà speditamente destinafe sù

tutto lo Stato per motivo di salvar la Città e lo

Stato ancora da una stragge quasi universale, eda

que' Discapiti indicibili , che ne conseguitano ?

In somma a che servirà la Roba , se si lascia, che

la Peste estingue la Gente, che ha da consumare

la Roba? E non si vuole, che una qualche Porzio

ne di Vettovaglia , somministrata per una occa

sione salutevoliflìma , e per soli quaranta dì , e

per una sol parte di Popolo, debba servire di effi

cace Rimedio per estinguer la Peste ?

Ma perchè il Publico posta con tutto il buon ^

Animo intraprender tosto nel Bisogno l'Essicacis- I

simo Espediente della generalQuarantana ,enon \

gli riesca nè grave la Spesa , ne difficoltosa 1* In-

spezzione; Son da proporsi i seguenti Espedienti,

e Rifleffì, i quali per quanto stimo , gli treveràì

ogni Savio di somma Convenienza , Efficacia , e

Utilità .

Egli è dunque da badarsi pria di tutto a due

stati di Cose , cioè se la Città sia improvisamente

tocca dal Contaggio ; o pure se questo grave Ne

mico abbia fatta qualche Invasione vicina . Neil'

isteslb tempo fa mestieri vedere se la Città è pro

vista , secondo il suo solito dovere, ài Annona,

©nò, E così a tenore di questi Stati di Cose,cioè

per motivo de' moti del Contaggio , e perquello

della Provista dell* Annona , bisogna regolar i

Passi del Governo .

tnsiémemente s' ha da stabilire un generale

Principio , ed è , che per conto della General

Quarantina, fia in tfoto necessario , eoe di essa

ae ne

I
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Se ne abbia del tutto una prevenuta ed esatta I de»,

e che per essa si abbia una costante volontà di prac-

ticarla tosto a tempo apportunc. Quindi subito che

un sì fatto critico Tempopar, cheli approflimi,

di aversi a combattere eoo franchezza e valore a

faccia a faccia il Morbo, bisogna frà le altre Gole

più essenziali fare preventivamente alcune depo

sizioni e preparamenti , donde , allorché bisogna

possa tosto la Quarantana risolversi, e farsi senza

travaglio, confusione , fastido, e difficoltà . E

badare, che questi Preparamenti non saranno per

la maggior parte mai superflui, anzi grandemente

gioveranno eziandio, allorché la Quarantana non

si avesse a fare , per non esservi preciso bisogno.A

talogetto noi divideremo i Riflessi , da una parte

intorno alle Providenze da rilòlversi per tai Pre

paramenti; e dall'altra intorno a quelle da farsi

nel risolversi effettivamente la Quarantana . E

perchè vi è Cosa molto essenziale , ed è \\ Mo

do di poter spendere, e supplire all'occorrente;

conviene, che da una parte si trovi questo modo,

allorché non si avesse , e si trovi per le Strade

più facili , e più giuste; e dall' altra parte si facci

no certe Dispofizioni.perle quali senza derogarli

all' Intento, si spenda meno che fi può : essendovi

una certa Arte , che nasce dallo Spirito di una

savia Industria , ed Economia 'Politica ,per la

quale non molto si spende rispetto a quel molto

di più, che si conseguisce con efficacia.

Quest' Arte siila massima, e la più utile, che

mettessero in pratica i Romani de* buoni Tem

pi , desumendola dalle traccie, e da i Princinii della

beneficentissima Vita Civit-Economica, che pro«

fessavano, donde quel che spendevano, era spe

so con grandissimo Frutto e Beneficio , e pote

rono «o$ì gettar le Fondamenta dell' ani versi!

■ i Mo-
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Monarchia . Laddove obbliata detta Prattica, per

mancare detta Vita, hanno poi provato e prova

no molti Stati il pravistìmo discapito e Male,che do

ve si avrebbe a spender una parte non ce ne ba

stino dieci; e spese queste accada sovente ,-che

invece di frutto , graviifimo Male e danno si rac

colga .

Or quanto a i Preparamenti ogni un vede,

che se in ogni altro Tempo è del tutto necessario,

che il Comune faccia la suabuona Provista di Vet

tovaglie per V Annona ; tanto più nel Tempo di

Peste una tal Provista far si dee , e dee farsi assai

più dell' Ordinario. Ma siccome tal Provista,fatta

negli ordinarj bisogni è un soggetto piuttosto di

guadagno , che di discapito del Comune ; così

trattandosi de* tempi straordinar j , a massimamen

te di questo sì calamitoso della Peste , necessita

che non solo il Comune non abbia da pensar a

guadagni , ma si prefigga costantemente, che »e

occorra, debba V Annona consumarsi gratis da i

Cittadini conosciuti , e dichiarati bisognosi . Dura

novella è questa a chi non riflette più che tanto,

ed a chi è uso a navigare solamente a mar tran

quillo , e non sa che nella burrasca , sia cosa di

sommo vantaggio il gettare una parte del Carico,

per salvare la sorte principale-, che è rpecialtnen^

te la Vita , e la Nave.

Ma il soccorso prestato in tal tempqj dal ^

Pubblico anco ad una gran Parte di Popolo nume- '

roso , lo, richiede indispensabilmente la Carità, la

richiede Dio, lo richiede la Gratitudine , e final

mente lo richiede ogni 'riteresse sì privato che

pubblico , sì particolare che generale . Se cesia 1

del tutto il Commercio anco di necejjttà , se gli |

Artefici più non travagliano , se i ricchi più non

spendono, se la maggior parte delle A«>» ePro-

feflioni



5î4 TRATTATO POLITICO

se filoni più non fi esercitano , se il Danarosi rin

serra e per poco si spende ; s' avrà per avventura

a commettere una crudeltà sì spietata, uno Errore

sì grave , che la misera Plebbe,ed anco tante e

tante Genti Civili bisognose, abbiano a perire di

d;saggio , e che siano maggiori le straggi causate

dalla Fame , che quelle causate dalla Peste ? S*

avrà a permettere che pera una gran quantità di

Popolo, il quale cotanto ha contributo agli aggi

edalle Ricchezze de' Facoltosi, e lenza di cui

tante e tante Case , inalzate o per pubhci Impie

ghi ,o per Commercio,sarebbono povere ed osca,

re , e nenienoal Mondo sarebbero ? E s'avrà in

fine a permettere , che colla perdita del Popolo

ceslìno gli Arrendamenti , cessino i D3zj , i Tribu

ti, le Imposiziorri , cessino gli Affitti delle Case ,

cessi l'Agricoltura , e cessi quasi ogni privato e

pubblico Emolumento? E perchè mai, per non

volersi provar 'ùsajlidio di trovar Wmodo persup-

plire aduna parte di Spesa, soffrire poi, che col

la perdita del Popolo s'abbiano a perdere Valori

assai maggiori di quel misurato Valore, che deesi

spendere,per salvar il Popolo siesso,e salvar la Cittì

e lo Stato da i Discapiti e Mali indicibili i più gravi?

Si dirà, che quando il Morbo assale /a Cit

tà all'improviso, sia spesse fiate impossibile!'! prender

quelle Misure,che sono le più proprie per supplire

' al bisogno .Sì? dunque la Città non avrà tanto di

Provista , almeno per alimentare per quaranta

giorni una parte di Abbitatori . Ah che questa è

una mancanza pur troppo riprensibile, e degna

d'esser tosto rimediata dal Legislatore negli Or

dinari, non che ne iStraordinarj Bisogni.

Ma dato questo sì grave e siioino Errore, e

disordine , bisogna che tosto una Giunta di Sassi,

Sinceri , Zelanti , risoluti , e industriosi Mi

ni-
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ri stri , si stabilisca dal Legislatore ;E siano ime- 1

desimi forniti di ampia Facoltà non solo per cor-

leggere le pallate Mancanze , ma per astringer

tosto i Venditori di Vettovaglie del Contado a

consegnarle al Pubblico , per essere iodisfatti i

medesimi ilp.ù presto che si potrà, e con qual

che Jiiipojìzione da mettersi su tutto lo Stato , e su

bito che è cessata laTempesta. Che se la Città ha

Banchi Pubblici, e specialmente il Garantito , po

tranno tanto piò animarsii Venditori con qualche

porzione di pronto Esborso , che sarà mirabili

effetti; e farà , che venga tosto eziandio Vetto

vaglia, di cui per avventura non fusse o per na

tura o per accidente provista la Terra propria. E

qui ecco 1' Espediente in pronto da provveder la

Città anche per un Anno, non che per quaranta

dì. Perchè per nitro non si puote abbastanza de-

plorare la mancanza inescusabile di aver nelCon-

taggio a perire il Popolo, nello stesso tempo, che

la Natura avrà arricchita laTerra di tutte le Cose

alla Vita necessarie.

Ma se la Città non sia dal Morbo assalita

all' improviso, e che questo prima si contenti di

bussarle le Porte ;potràla medesima piò facilmen

te , perchè in più maniere trovar il Modo per

riparare la minacciata calamità , e per supplire al

Bisogno , e ben provvedersi e premunirsi •. E fareb

be quella vie più riprensibile , se trascurasse

Cosa, e nonsi avvalesse di questo Dono del Cie

lo, il quale , pria che sia scagliato il Fulmine, av

visa, affinchè tutti si guardino e si premuniscano ;

ed avvisa specialmente il Governo a intraprender

Rimedi eziandio estremi, per preservarsi e respin-

gerun Male il piÙT?.tfw/;o , che possa pensarsi.

Un Tributo gratuito su tutti gli Abbitatori tanto

Secolari, che Ecclesiastici , sottoscritti per quella

somma
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stimma che detta la Coscienza , l'Onore , il Timdfc

di Dio, il proprio 'nteresse, ed eccitati dall'Apo

stolica Eloquenza di tutti i più zelanti e savj Pre

dicatori: Una Decima su tutte le Case della Cittì

che rimarrebbero erme e inutili pe'lor Fadroni,se

mancasse ro gli Abbitatori , e da sodisfarsi due ter-

%i dai Padroni, e un terzo dagli Affittuali : Una

Tassa moderata su tutti i Beni stabili dello Stato ;

Son Cose atte a produrre non uno ma piò Tesori e

soccorsi efficaciílïmi,da supplire al bisogno non di 49

dì , ma di un Anno e di due Anni per popolata,

che sia una Città.

Deesi attentamente riflettere , non esservi

occasione, in cui i Popoli più volontieri s'induca

no a contribuire , che in questa di combattere il

Contaggio . Qui non si tratta di un'interesse parti

colare del Publico , per cui tal volta tanto e tanto

■vanamente si spende , non si tratta di schifare un

Male remoto da pochi conosciuto ; ma si fratta di

ripulsare un Male prossimo, che fa in tutti la più

alta impressione , e che da tutti è ricono/ciuto

per quello cheè.Edèper questo, che un sem

plice Cappuccino, quale statoil Tvlonese, ha po

tuto far fare spese grandissime in questa sì terri

bile Occasione : nella quale quel che non si vuole,

non si fa, e quel che non si fa di più opportuno

ed efficace , farà maitempre inescusabile . „ Ho

„ detto molto e pur non ho detto assai { inculca

N da par suo USignor Muratori )perfar ben'inten-

„ dere i gran danni terrori e miserie , che reca

«, seco la Pestilenza . Ma si può facilmente imma-

», ginare il resto, e questo ancora è di troppo,per

„ discendere ad una importantissima riflessione,

„ cioè alla Necessità che hanno tutti i Principi, è

„ Magistrati, e Capi di Popoli d' impiegare quan

to to mai possono sì d' ingegno e di attenzione ,

come
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„ cotte di premura e SPESA , per impedire ali»

„ Peste l'adito ne'ior Paesi, e per tenerla lonta-

„ na,o SCACCIARLA PRESTO introdotta che

„ sia . Bisogna per tanto persuadersi , che le Di-

„ ligenze Umane , purché non vadmo disgiunte

„ da un fedele ricorío a Dio , possono preservare,

H e preservano dal Contaggio i Paesi , e per con-

sequenza, che il non usarle per quanto si può

„ e à tempo , questa è Una lbllenne milerabil

„ PAZZIA , o pure una negligenza diilìcilmen-

„ te degna di perdono sì presso a gli Uomini,

„ come presso a Dio.,,

„ E qui merita d' esser rammemorato ( sog-

M giugne degnamente in altro luogo il nostro Au-

„ tore) uno de' Principi Italiani del Secolo pros-

„ fimo passato perle sue gloriose Azzioni in occa-

„ sione di Contaggio, cioè FerdinandoII. Gran

„ Duca di Toscana . Entrò la Peste in Firenze

„ nel idjo. , e quel caritativo Principe man-

„ tenne sempre del suo, ed anche con sentuosi-

„ tà , i tré Lazzaretti allora costituiti . Non ces-

„ sando poi la stragge ( e fi noti bene ) si venne

„ finalmente ni ripiego di metter sul principio

„ dell' Anno seguente in general Quarantena

„ tutta la Città , e nell'istesso tempo ancora tut-

„ ti i Luoghi del suo Distretto ; risoluzione che da

„ tutti i Saggi fù approvata e trovata in fatti pec

„ 1' unico Antidoto , Che estinse affatto il Male.

v Descritti pertanto gli Abitatori tutti colla loro

„ età, condizione , e seiso,emanò un' Editto , che

„ chiaveva bisogno di Vitto te./

„ Per gli bisognosi erano preparati Magaz-

„ zini di Grano , Olio, Farina , Vino fitc.a'qua-

„ li sopraintendevano Nobili , portandosi alle

„ Case d' efll poveri la Porzione , cioè per eia-

» scuna Persona senza riguardo di Sesso, o di Età

» due



5il TRATTATO POLITICO

» due Libre di Pane, una Misura di Vino, e mez-

„ z' oncia di Sale ogni dì , mezza libra di Carne

„ ogni tré dì della Settimana, e negli altri gior-

it ni due Uova, o tal volta due Oncie di Calcio,

„ oltre a certa distribuzione d'Olio, Aceto,Fa-

„ scine &c. nel chè quella Città impiegò rilevan-

ti (Time somme di Danaro . Dì è notte i Soldati

„ battevano la Pattuglia, e i Deputati del Magi-

„ strato della Sanità andavano ogni dì girando a

„ cavallo, per udir i bisogni di tutti . Ora duran-

„ te la sudetta Quarantana il Gran Duca Ferdi-

„ nando, non contento di tanti altri atti del suo

„ Amore, che qui tralascio, verso il suo Popolo,

„ non lasciava giorno , quantunque la Staggione

n fusse riggida , che anch' egli non passeggiasse

v per le Contrade, consolando i mastiilimiSud-

„ diti, ascoltando le lor Neceflìtà , e provve-

„ dendo a tutto: atto veramente Eroico di un

„ Principe vero Padre del suo Popolo . Governo

m Eccl. L. III. cap. 6. „

Puoi dunque chiaramente vedersi da ciò,

essere pur fattibile, allorché si vuole , ed e/sere

estremamente necessaria la general Quarantana

anco nelle Città grandi, e Popolate: perchè non

è già da computarsi Firenze fra le Città picciole,

e mediocri , ma frà le più grandi e più cospicue

d'Italia, e tanto più se si considera anco il Distret

to , posto anch' esso in Quarantana . E puo\\ eder-

li, che l'estrema Carità, di un Ferdinando IL di

Toscana non è stata bastante a libberar Firenze dal

Contaggio,e a far cefiare la stragge senza ricorrersi

all' unico Antidoto y e Ripiego della General Qua

rantana , colla quale si potèsubbito estinguere il

Male,

CA-
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CAPITOLO XII.

Di alcune Cose importanti da prattuarsi , e per

motivo di Risparmio , e per motivo di efficace

Soccorso , e per motivo di Cautela nel risolverfi

la General Quarantana , e nelí isteffa Qua-

rautana .

MA pria d'ogni cosa, sia il Morbo che mi

nacci l'attacco, sia che abbia di già attac

cato all' improvisola Città , bisogna subito dar or

dine ,che ogni uno che può , e il più che può ,

facci le sue Proviste almen almeno per un Anno

non solo di V «tovaglie ma anco di Profumi, di

Preservàtivi.e Rimedj ipiò semplici e più elicaci

che sia possibile . Emanandosi a quest' ogetto una

Stampa.in cui brevemente , ma con efficacia vi fian

notate per raccordo le cose più comuni e più ne.

cessane, con una Nota separata pe' Ricchi, affin

chè ogni uno fi provegga sapendolo , il più che

può, e facendo specialmente àiFrumento,e dìCa-

feio provifladoppia,per potere , occorre ndo,soc-

correre,come è stretto obbligo di Carità umana

non che Cristiana il Prossimo, allorché mai acca

desse il Male della Fame , che della Peste non è

meno spaventoso,e sorsi più lacrimevole spettaco

lo . Con avvertire, specialmente a motivo della

Quarantena, che niuna cosa si venderà in tempo

di essa , per esser del tutto impedito V interno

Commercio .

E inerendo all' Affare importantissimo della

Qumntana,fa mestieri,'cheiJîio»í o siano Sestie

ri, o comevoglian dirsi Ostine , se fono grandi,

fi suddivida no, e ad ogni Suddivisione vi si pianti

nnOfficiodi Deputazione con !e Persone necessa-

L 1 rie
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rie : e ciò affinchè con più di Agevolezza possa i

tutto provvedersi , e per tutto pratticarsi una di

ligente ed eintta Jspezzione e Visita . Per il chè

ogni Deputazione si tenga unlibro di tutte le Ca

se , e di tutte le Persone che sono nelle Case de

scritte la Casa e la Strada Uomini e Femmine,

descritto il Nome , e 1' Età , e descritto il tìn

sero da segnarsi su c afchuna Porta di Case ,esel

Libro . E notarsi in questo separatamente tutte le

Case , dichiarate, con que' Mezzi, che si diran

no appresso, di Soccorso bisognose : Segnandosi ne!

Libro ogni una,chedi giorno in giorno ricevei'

Alimento . E generalmente di tutte, segnandoli «

compariscono alle Finestre sane e salve le perso

ne notate . E pratticandofi ogni diligenza » fi

anco il rigore, perchè niuno celi, se mai il-Mor<

bo si scoprisse in Casa propria . Il quale scoperto,

fi prendinpoi que' Rimedj , e quelle Cautele Po-

lìriche e Alediche , che per mezzo de' Laz

zaretti sono già dall' Arte , e dalla prudenza sug

gerite .

Sarebbe in tutto giovevole , che ogni De

putazione avesse una Stampa colle Istruzziom ne

cessarie , affinchè i Deputati , e Officia//' , che si

mutano ogni giorno , sappiano come abbiano a

regolarsi , si per le Istruzzioni e diligenze più

esatte, che per la giusta e prudenziale dtstrìbu-

zione de Viveri.

Cheogni Rione o sia Ottina suddivisa , co

me si è detto , secondo parerà , ..abbia un Depu

tato generale , a cui si riferiscano le Incidenze,

affinchè questo provegga nelle Cose dubbie ; e

nelli Casi di rimarco subito riferisca alla Suprema

Deputazione , o sia Magistrato , per potersi da

re la più pronta Provvidenza. Io non mi diffon

do per minuto sulle particolarità di queste De

puta-
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putazroni , e delle DHigenze che hanno ad usare,

essendo qui la mira di dar della Facenda un'Idea:

quasi generale, e nell' istesso tempo tale, che si

veda esser cosa non molto difficile , anzi fictieil

praticarsi la cenerai Quarantana , per grande

che sia una Città . Essendo che ogni Cola , per Va

sta che sia, divisa e suddivisa, facilmente si com*

prende, e si regola . E se la Città medesima pur

pure si regola e si mantiene in buon' Oi dine.m&n-

tr'essa è in moto per la Libertà del Commercio,

con quanta maggior faciltà non si regolerà, men

tre ogni uno sta quieto e rinserrato nelle sue Ca

se ? E'superfluo it provare esier Cosa indicibilmen

te più faticosa e più difficile il mantenere e di-

rigger un* grande Esercito in Guerra , che non

h il regolare, e mantenere la General Quaranta

na in una Città per grande, che sia.

Tengasi dunque da ciascuna Deputazione

Registro, come »* è detto, in Libro tanto delle

Case, che fi dichiarano per sè stesse, o che fono

dichiarate della stessa Deputazione sin da princi

pio porpròviste; quanto di quell'altre, che fono

veramente riconosciute , e quindi dichiarate bi

sognose di giornaliere Soccorso^ tutto affine di vie

tare gli abbagli e le Frodi : e non si causi , che

vada con aggravio del Pubblico il Soccorso, dove

non vi è bisogno . Inchèben riuscirà la Carità , e

Prudenza de' Deputati , che debbon mischiarsi

Secolari ed Ecclejìaftici , e che debbon spesso

girare per le Strade , e tener di distanza in di

stanza una Guardia ferma, quale da ogni Casa si

possa vedere , per potersi riferire le Indicenze

e i Bisogni , da provvedersi da i Deputati .

Fa mestieri , che per morivo di fissare chi

debba esser soccorso, si abbia per principio ri*

flesso a due qualità di Persone; le une chi vivo-

L l 1 N , no
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1

tio ordinariamente di soccorso come sarebbono

i Poveii vergognosi ( poiché de,' dichiarati,o Ila

rio Mendic't ne parleremo or ora) le altre , che

vivono dì per dì.çome è quasi tutta la Gente Mer~

(enaria. Ora per conto delle prime si vegga in

che mod > erano ordinariamente soccorse , se pel

mezzo de' Luoghi sii, se perLimosine Segrete

se pe* Parenti , se pe* Parochi . E dove puoi

valere ilPrecetto $iordin:,che si contribuisca ad

Uno anticipato soccorso per la Quarantana , affin

chè tai Persone possan fare le lor Proviste, e do

ve non si arrivasse, è certo che avrebbe U Pu-

blico a supplir poi col giornaliere Alimento. Per

conto poi di coloro, che vivono di Mercede epet

lo più a giornata ( esclusa peròla Servis ti, di cai

parleremo qui appresso) e de* quali cessa la Mer»

cede.perchò cessa il Travaglio, e l' occupazione;

questi rinçhiudendosi,o£ni un vede, che dalPu-

blico dovrebbon esser soccorsi.

Ma quanto ai Servidori , ne* quali compren

do tutto il Gent3"rae di Corte, sia obbligjro ogni

Padrone di ogni grado si voglia ad accordare »

ì lor Servidori attuali due Mesate anticipate; O

pure a ricever eflì e le tor Famiglie in Casa loro,

per ivi racchiudersi e sostenersi a carico de' lor

Padroni , senza esser tenuti questi a pagarli Me

sata alcuna. E se mai qualche Padrone,dopo ema

nato 1' Editto licenziasse la servitù col tacito fi

ne di esimersi dal fare queste Anticipazioni , e

colla scusa, che sia mal servito, debba tosto pren

dere altretanto numero di Servitù a suo genio,

ed esigui - e il voler delli Legge. La quale ordi

ni pure, che i 40, giorni di Quarantena debban

computa rsi , et me se avessero servito . Produ

ce questa Legge intorno a ì Servi più buoni effet

ti. Il Pubblico resta sollevato ed esente di aver a

fpe-
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(pesare una parte nonpicciola di Popolo, qual' è

la Servitù : Vengonsi a racchiudere i Servi , che

più degli altri vanno e vengono , e di leggieri s'in-

fettano,ed infettano ; al qual'ogetto riè bisogna fai:

andar in Villa i Padroni , affinchè non infettino

il Contado, né si debbo» escluder i medesimi dal

la Quarantana, affinchè questa sia fatta )ure opti

no ; e finalmente si obbligano i Padroni ad eserci

tare un atto di stretta Carità,a cui fon tenuti in co

scienza in questi Casi di estremi Bosogni di Peste:

Çonciosiache dopo i Parenti non vi ha Proflimo

più stretto de'Servi »

Ma perchè sono vi Mesate , che non bastano

aìlaCasa di un Servidore per ester numerosa la

famiglia, a\ mantenimento della quale contribui

sce in parte l'Industria delle Femine ;perciò,ogni

qual volta Marito e Moglie avessero più di due.

Bocche da alimentare fuor che .Bambini sino a 2«

Anni, che non si contano ; in tal caso, ogni Boc

ca di più, debba avere il destinato Pubblico soc

corso .

Ma trattandosi di Persone che servono al

Pubblico , Ministri , Officiali , e Subalterni da i«

primi agli ultimi, che tiran Soldo , e così ancora'

che stanno in Officio di Luoghi Pii • di Banchi

$c.-,Sarà convenevole , che a tai Persone si dia

no Paghe anticipate da i loro Maggistrati , Officj ,

ed Impieghi &c. tanto che postino far la Provista

per le Case loro : e si considerino i 40. dì del loro

Rinserramento,come impiegato in effettivo ser

vizio . É l'iftesìiffima Legge militi pe* Mercanti

tanto in Casa , quanto in Fondachi per motivo de*

loro Ministri , Scritturali, e Giovani sì di Studio,

che di Fondaco , e di Bottega . E tutto affinchè

niuno de* già supposti possa scusarsi di nonpoteï

fare , 0 dì non aver fatte le sue Proviste, ed af-

m L 1 3 finché
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1

finché il Publicoper questa Parte di sovvenire di

Vitto una grande Città , sia sgravatoli più che

si può . Ma perche vi tono Ossicj , ne' quali il so

stegno degli Officiali e delle Cale loro dipei.de

più dall' inserto che dal certo : il quale per di

fetto di Legge è misero ; In tal caso la Pruden

za regolerà in modo , che siano anticipate tante

Mesate , quanto sia bastevole il Valore di esse

a far la Provista . La quale finalmente non per

motivo di Gozzoviglia dee farsi, ma per motivo

ai mantenersi con economia , e per quanto

dalla Natura , e da un moderato Ulo è r. chie

sto .- C he se v* è tempo da usar Temperanza

per tutti i Rispetti economici , e individuali ,

questi è desso.

Avendo la Città ufo di Banchi, si darà ordi

ne a i medesimi a dover ricevere dagli Abbitato»

ri solamente ogni sorte di Pegni , e se sono Vesti

ti o Telami o altro tale .farlo prima profumare e

purgare. Ma che non si pam" il Valore di ducati

venti, con riceverli senza interesse per Mesi sei

passati i quali debba correr l'interesse folito.Can-

tenersi il Nome,la Casa, e'1 Luogo di chi hafat-

to il Pegno, e darsi in nota tal Nome alla rispet

tiva Deputazione. Abbiano eziandio i Banchi ob

bligo di anticipar qualche fiamma di Danaro %

chi ne domandasse , e fusse accreditato per An

nue Entrate/olite a riscuotersi e pagarsi dalBan-

co rispettivo . E tutto per facilitare, che possan

rnohi e molti, i quali non avessero pronto Dana

ro far le loro Proviste. Si tassino a tal ogetto

tutti i Commestibili, de' quali è necessaria la

Provista, ma non in modo che si alienino i Ven

ditori dal farle venire.

Ma per conto de' Poveri Mendici, tratran-

tandosi del Morbo,che di già ha attaccata la Città

•per
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e per cui si fa la Quarantena ; niuno dee scacciar

si , per forastiere che sia .- E-xid per il Pericolo

manifesto di potersi spargere il Conteggio anco al

di fuori , allorché non vi fusse . Fa mestieri, chè

il Male si confini e si restringa, non si dilati con

darglisi Libertà. Ora perchè i Mendici parte han

no Casa, e parte non l'hanno , e parte sono im

piagati e perte nò , bisogna avervi sù 1' occhio,

perchè siano curati . E per quegli , che non han

no Casa, non si potrà far a meno di assegnarli un

luogo da stare racchiusi per la Quarantina, lem-

pr' è quando però non possane accompagnarsi

con altri . E per le Femmine mendiche , quel

le che avranno Casa co' lor figliuoli,si sovvenghi-

no come le altre Case di soccorso bisognose : e

quelle che nò , che poche sì sgraziate faranno,

nécessita si accompagnino coi loro Parenti, se ne

hanno, ocon altre Mendiche : e se tal une ne ri

marranno, per non avere con chi accompagnarsi,

ha da pensare il Pubblico a ricettarle , come s'è

detto degli Uomini ; Ma l' aver else il Vitto ,di

leggieri gli fa trovar ricetto in altre Case .

Quanto a i Viveri, ed alla loro distribuzio

ne , non si computino le Teste d'età d'Anni i.in

circa , che vivono co i lor Parenti ; ma da que

sta Età in sù si dia egualmente per ogni Testa

quante saranno in ogni Casa , oncie 24. di Patir ,

.mezza libra di Carne tré volte la Settimana, oncie

due áiCasch , mezza caraffa di Fino buono, che

dee servire più di Medicina bevuta un pò a di

giuno a chi ne ha voglia , che di Bevanda , e la

Minestra or di Riso , or di Pasta , or di Erba.or

di Legumi Ceei , Lente, e Fave, se èlnvemo

esclusi gli altri: Sipotran dare Frutti secchi se è)

tempo d' Inverno e freschi se d' Istate . Ma sian

questi ii qualità buona.

L 1 4 Ma
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Ma non mai si tralasci di somministrare

Mazzo di Rafani per ogni Testa . Questa bene

detta Radice , óltre il poter servire invece di

^ualsiS:a Companatico , come è digestiva, incisi-

va.corrobborante , diuretica , antilsorbutica , e

diaforetica , e quindi alesifarmaca per un certo

sale che contiene beneficentislimoal Corpo Uma

no; viene perciò ad essere ancora anùpeflilen~

xiale . Se chi vuole Insalata la fera se gli dia, ma

poca mischiata sempre con Menta,e un pò di Aglio.

Si facci ancora tutt'il conto dell' Acqua annerata. 4

Ma sarà anco necessario , che oltre il Vìtt»

ti somministri per una sol volta e sul bel principio

una certa bastevole Porzione di Solfo , Raggia >

Ramarino, che questi tré foli Profumi mescolati

bastano per la Generalità; con ordine di dover la

mattina avanti di aprirsi le Finestre , e poi la Sera

a finestre chiuse, ed anco una odue volte il giorno

ad una certa ora stabilita, sarsi il Profumo : prescri

vendosi per ciaschuna volta oncie mezza in circa

di Zolfo, una di Raggia, e Mezzo Manipolo di

Ramarino o Lauro per ogni Casa di due o tré Ca

mere. Dovrà ancora somministrarsi una bastevoi

ie Porzione di Aceto semplice per condire , eè

altra di Aceto medicato il più facile, affinchè le

Persone se ne servino per odorarlo allo spesso e

bagnarsene . Fa mestieri che si somministn un»

certa porzion di Carbone pe' Profumi, e d'i Car

bone e Legna per cucinare , e se e inverno per

scaldarsi . E se puote aversi Quantità sufficiente di

fichi secchi,e Noci sccche,se ne dia Dieci de'prt-

mi, e cinque delle seconde per ogni Testa, che

mangiate aflìeme queste due Cose a digiuno con

ttn tantin di Ruta , riescono di un Antidoto assai

buono per preservar! Corpi dalla Peste , e servo

no aell' istessp tempo di Gibbo.

Dovw
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Dovendo poi star in tutto chiuse le Porte

delle Case, e non apririì,che per volontà de'De- «

putati : ed essendovi Caie di Plebei sul bailo piano,

le quali non d' altronde ricevono il Lume , che

dalla Porta \ è da badare , che questi è un gravis- 1

íìmo inconveniente, meritevole di tutti il Rifles*- !

so , e della possibile Provvidenza . Che però le 1

Persone di tai Case , quelle specialmente che so-

no in Istrade non spaziose , debbano sgombrare e ;

debbe procurarsi , che si accompagnino con al- '

tre in Case appropriate ; e se le assegni Abbita- j

sione in Cale di chi ne ha più del bisogno , e spe- 1

cialmente ne' Borghi .E per quelle che sono in

Istrade spaziose ed ariose , si pianti un Rastello

perogni porta , affinchè sia chiusa la Casa , e ri

ceva e goda nelP ifl esso tempo il Lume. Néces

sita sopra tutto , che sulla Gente povera si abbia

tutta 1' Attenzione , perchè da questa più «he da

ogni altra si radica e si sparge il Contaggio . Si

esorti caldamente ogni Famiglia, che non prattichi

con Gente di altro appartamento , 0 Camera che

fusse nell'isteflb Domicilio, o sia Abitazione. Ma

stia ogni una del tutto rinchiusa, come se fusse

tempo di Notte, in cui ogni famiglia si chiude,;

e cessa ogni Commercio .Insomma si mettanosrà

di loro in grnndisiìmo sospetto le Case , e le Fami-,

glie che sono negli appartamenti delle Case , rin-.

serrandosi ogni Una nel proprio Appartamento ,

senza mai uscire , o prattienre .

Ma le Chiavi di qualsisia Porta 0 Portone di

Caia, che sporge alla Strada „ e per consequenza,

de* Rastelli , siano appo i Deputati co* lorosegni

e Numeri corrispondenti al Segno e Numero fat

to sù ciaschuna Porta , o Portone di Casa no

bile o ignobile eh' ella sia. Se chi tenesse appresso

di*è Roba , della quale egli avesse in coscienza

indi-

 

 

1»



5)3 TRATTATO POLITICO

indizio, che fufse venuta da mano appestata slpe'l

motivo del fuori , che del di dentro , dovrà or-

dinarfi , che la paled al Pubblico , fenza cocear*

la , affinchè (îa colle debite cautele efpurgata , e

reftituita fenza veruno interefse . Che se tal Ro

ba volefse bragiavfi, il chè giammai configliarei di

fare, efsendovi già il fácil ripiego di efpurgarla;

in tal cafo dichiarare per Legge , che di efsa dal

! publico farà a i Padroni fodisfatco il Prezzo.Que-

sto è uno Espedieme utiliflîmo , conciofiache il

faperfi da iproprietarj, di dover perderé ¡1 Valor

: della Robba , quefti è un forte eccitamento per-

! chè fia occultata.Nonfarebbe Meífina flata col-

' pita s\ fieramente dal Morbo , se del Casico del

Batimento infetto , che fi è brufeiato «ne fufse

ftato dichiarato il Valore falvo pe'proprietarj.Bi-

fogna contentar!! in certe Occafioni di perder

qoalche cofa , per non perder il tutto, efoffrire

travagli , dispendj , e diícapiti indicibili . Detta per-

dita dee porfi in luogo di un grandiffimo gua-

dagno .

E da faperfi ( e fi noti bene ) che Г Ufo del

Sapone è molto nocevole, per render più attivo,

più veggeto , e più penetrante e quindi pià

mortale il Sal Volatile Peítilenziale.,» Hanno olser-

vato n ( dice Boeerhaave allégate» da Allen nella

„fua egregia Sinopfi Art 18 9. ),, tanto il Medico

„ Diemerbroek, quanto generalmente i France/t

„ Inglefi , e Tedeschi ; morir di Pede fenza

„ feampo tutti Ыого , che per qualunque causa

„ maneggiafsero Sapone , ed eziandio chiunquè

„ aveíse oprato Biancherie,o altro lavato col Sa«

„ pone . „ Sieche quefta è cofa da faríéne conto

efarebbe da defiderarfi, che fi leggeíse nell" ec-

\cellente TrattatodelSignor Muratori.Fa pertan

to meítieri , che per tutroj} Tempo della Qua-

ran-
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rantana si proibisca V Uso di quello , escluso per

maggior cautela anco il Liscivio : Servendosi ogni

uno della semplice Accqua calda , e dopo asciu

gati i Panni Lini, e piegati » farli prendere 1' odo

re di fior di Lavendula , o Puleggio , o altra Er«>

ba odorosa secca. Che se tai Panni il buon gusto

delle pulire , e tal volta per questo verso troppo

fastidiose Femmine > non le rinviene del tutto

netti ; non importa . Meglio è soffrire questo

tenue spiacere per soli 40. dì, che perder la Vita,

e contribuire, che la Peste vie più si sparga e si

radichi in Città , rendendo inutili tante (pese fa*

tiche , e diligenze per preservarla . Bisogna abbon

dare in queste sorti di Cautele , e badar alle cose

che pajon più fievoli , ma che trattandosi di Con-

taggio sono di grandissime importanza .

Si stupisce allorché la Peste si avanza.e fa tan

ti stragge mal grado le oprate Diligenze ; ma non |

si stupirebbe se si riconoseestero le proprietà , oc- I

eulte alla ignoranza , che spreggia 0 non vuol

intagare, per quant'è possibile, tutto ciò che hi

ha scoperto V Esperienza , e imparare a costo de

gli altrui piuttosto , che de* proprj Mali . Ha il

Contacio le sue Cause , che compariscono all'oc

chio del Volgo tenui, da non farsene conto. S*

hanno dunque riconoscere queste cause , per po

tere allontanare e schifare il Male . Ne bisogna

infastidirsi anco per queste minute Diligenze , nè

sgomentarsi per qualunque attenzione , o fatica

A questo supplisce un prevenuto Studio, che ne

debbon fare i Savj Cittadini , affinchè V Arte si

metta in Pratica , e si renda poi facile appo di

tutti ; e questo per non lasciarsi cogliere all' im-

proviso . Volesse Dio , che la Decima Parte di

ciò, che tuttodì da tanri e tanti si studia soltanto di

cose meo che necessarie , e sovente ,per causa
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dell' intemperanza , più per Male, che регЙе*

ne delte Società , fi ítudialle di Contaggio , fenzà

mai defiftere , per quanco lontano lia il Morbo*

îsoa bil'ogna abbandonare alio Scud o délia Polve-

re, e deile Tigniuole gli ucili e buou Libri ; e

tener per Mallima collante , che fia non meno e

iforfi рш necefiana la Scieiua di togliere , tenef

lontani ,e schifarei Mali , e di (lar préparât! con-

tro gh Aflalti de' medefimi , che di promuover

femplicemente i foli Beni . La Ragione fi è ,per*

çhè in quefti vi concoure il piacere , e in que*

gli vi deve concorrere il giufto timoré , richia-

mato da una buona prudenza, e da un Saggo An-

tivedimento - Ma corne Г Epicureismo è mofla

únicamente dalla Pafiion del piacere , sfuggendo

fempre di attriftarfi di qualunque tetro penderá

per quanto neceflario ci fia 5 cosi non è da фё-

¡ rarsi da elfo alcun bene , o profitto sù ció . Egli

i ron folo non fi aíFaticherb di prefervar la Città dal

'Male , ma ful principio non lo crederà :ed allor-

! chè quefta fufl'e aflalta da eflo , dispererà ditut-

1 to : procurera non altro , che il proprio fcampo

! nella fuga , abbondonando quella al ludibbrio pià

fpietato dell'inimico invafore*

Ma quado i Cittadini han per ufo dl non

cefiar mai di por mente ad un Male ítimato Ion*

*ano, fácilmente fi diíeaccia e fi di{trugge,quan-

do fi avvicinafie , ed aflaliííe . Dovendo duH-

que badarfi ne'Travagli de'quali partíanlo rafito

a riparare il Male delh Peßecoms Pefte, qüanto

dalla Fame ; dee avvertirfi che ordinariamente

quello stefso difetto , il quale eíficacemente to-

jto non prevede < e non impedifee , che la Peste

«on prenda piede ; è il medefimo , che fi con

fonde , nè sà rimediáre alla Fame, che fopravie-

ne alla Libertà della feste ; e che rendofi , со
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me s'è detto, piò lacrimevole di quella.

Debbo avvertire di saper bene , che gli E-

fpedienti proposti , affinchè il Publico, per mo

tivo del Vitto della Qaarantana somministrato a .

chi veramente è bisognoso» sia aggravato il men .

che si può; gli Espedienti, dilli, non posion col- ;

pire a quella totale esattezza, che sarebbe deiìde- ,

rata per motivo della giusta Distribuzione, e !

del Risparmio ; e quindi verebbe porzion di Ro- i

ba mal regolata , Ma qui è da badare, che questi j

è incidenza solita a nascere in ogni Legge , dove

è impoffibile la totale esattezza, Nondimenoè co

sa certissima , che i medesimi Espedienti faranno

molto e molto risparmiare , rispetto a ciò che se

guirebbe , se il Vitto fuffe somministrato altri

menti ,

Si dirà, le Cose proposte per la Quarantana,

non potersi ridurre convenevolmente a Capo

senza la Spesa almeno di un Mese di Tempo a

principiarsi la Quarantana ' il che sortendo ver

rebbe a prodursi il grave Male,che il Contaggio

frà questo mentre più si dilaterebbe . Ma qui si

risponde , che se vi saranno buoni Direttori , i

quali capiranno pria d' ogni cosa la Forza della

General Quarantana, e ne avranno ben in mente

il Disegno di pratticarla. ; egli è certo , che per

quanto grande fussela Città , non ci vorrebbero

più di due Giorni , per poterla principiare, essen

dovi molte Cose,che poslbn farsi anche dopo che

1,1 Gente si è racchiusa . Basta che si abbia il buon

Disegno in pronto, e che non si abbia da consulta

re in forni irlo, e mendicarlo.

Che sè la Citrà'è appena assalita da un solo

caso di Morbo, e tanto più se è minaccìnta.e non

per anco è stata assalita ; possono e debbono in tal

esso saffi tosto alcuni Preparamenti ,*'ed alcune

U-
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Disposizioni , per le quali allorché si risolvesse

la Quarantana , con faciltà ed Espeditezza fi po'

telse intraprendere .

Ma la sollecitudine in tutte le cose defcb'esìer

l'Anima di ogni risoluzione intorno alla grave Fa

cendo del Contaggio . I Padri delle lungherie , e

delle Dissicolca.gli Sposi ostinati delle proprie Opi

nioni , qualunque si siano, i Sofisti , 1 torti Po

litici, i Rapaci*gl' inesperti; fa mestieri(se la gra

vezza e'I terrore del Male non gli facesse mutare

natura ) che si allontanino da ogni Assemblea ,e si

reputino assai più pestiferi dell' istefsa Peste . Fa

dunque bifogno,che consiglino Uomini sinceri,do

cili , risoluti, spaisionati , prudenti, di Giudizio ,

industriosi, atti a trovar pronti Ripieghi e salutari

in ogni difficoltà che insorge , e pronti come a sa

namente consigliare , così a sollecitamente ese

guire.

Bisogna dunque, che la Quarantana , il più

presto che si può, tosto è fra pochi giorni si ri

solva. Meglio è in tal ciso si commetta qualche

errore per motivo di sollecitare ( qual Errore si

potrà poi riparare nell'atto della Quarantana )che

per motivo di tardare . Il Male che verri dtl

primo Errore sarà per lo più di Bori», mi il se

condo sarà di Peste . Non conviene che al Nemi

co se le dia Tempo di potersi avanzare , nè. si

dee addoperare il general Rimedio,dopo che il

Male avrà distrutta la maggior parte delPopoIo.

Il perchè la Quarantena bisogna risolverla tosto e-

ziandio ( e si badi bene ) con que' Viveri , che si

hanno in pronto , senza aspettare ( io parlo per

motivo del solo Publico ) di far la total Provista,

perchè questa si anderà supplendo fra altri giorni

e nell'atto di farsi la Quarantana. Si rifletta , che

il Vitto non si ha da dare tutto in una volta , mi

di
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di giorno in giorno . Di poi qual è quel comune,

che non abbia in Città prò vista di Grano almen per

un Mele o per venti dì ? e con esso vi sia in Cit

tà , o poco lontano V occorrente pertuttoilRi-

manente ? Quante Botteghe e Magazzini non ha

sempre ogni gran Città pieni di Commestibili » e

atti a mantenerla per assai maggior tempo de* 40.

dì? Per questo Caso , di cui parliamo , quel che

non si vuole , non si fa. E sempre replico, che

in mancanza di Danaro si puoi provvedere la Ro

ba in credenza . La Gente non si ha a pascer dj

Danaro,ma di Roba . Se questa vi è nella Terra,

il tutto è facile. E sei Venditori russerò sì restii e

barbari in somministrarla , sarà giustissima e San

tissima quella Legge , che in tal caso gli sfor

zerà .

Si badi , che se i primi venti giorni della

Quarantana potessero farsi con tutta l'Esattezza ,

come per causa dell' uso e dell'Esperienza si fan

no gli altri , basterebbero certamente .Dunque

per motivo di principiar presto il Rinserramento

potrà supplirsi poi a molti Espedienti ne' primi

giorni dell'attuai Quarantana . Basta , che si con-

seguisca il Fine principale d' impedire ogni Com

mercio , e che la Gente non si parta dalle sue

Case .

Ma se la Quarantana «elle grandi Città dee

farfi , e si è fatta ; quanto più non si dovrà fare

nelle Picciole , e in qualunque Terra o Casale ,

ove fi fusse attaccato il Morbo ? Se a ciò si man

ca, e viepiù riprensibile la trascuratezza di ricor

rere ad un Mezzo cotanto sicuro ed efficace.Non

maisarebbono le Provincie mal menate dall'Inimi

co Malore , se si avesse una Esatta e fervida Idea

della General Quarantana. Non si vedrebbe ilde-

• plorabbile disordine * che dopo d' essersi pratica

te
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te le più eftceme Diligente , anco di ncorrersi

all* inutile , per non dire pernicioí'o eípediente

del Fuoço , con ardersi le Case e le Robe; pur

non oftante ripullula fpel'se volte con maggior

ftragge la Pefte . In fine si ofservi , che qua n-

tunque per motivo di diffieultarsi in principio

la general Quarantana , non si fomminiftrino i

Viveri ; quefti tuttavia fiealmente pur pure

»d ogni modo si hanno a fomminiftrare , per

ron foffrirsi V eccidio totale de' Cittadini ; e si

dee per efll fpendere dopo d* efsersi fatte tan-

te e tante altre Spefe inutili , la meta delle qua-

li avrebbe forfe potuto bailare , per farsi in prin

cipio la General Quarantana , colla quale sifa-

rebbe insiememente fchifata la ftragge di un*

gran parte di Popólo .

CAPITOLO XIII.

Altane Avvertenze da avcrft , e Cofe da prati-

carfi intorno alla ISPEZZIONE , e FOUMA

del Governo delta GENERAL CONTUMACIA

o fia Quarantana •

QUanto più è grandioíbun Bene cbi si vuol

promuovere , o eftremo un Male che si

vuol diftruggere , tanto più tutti gli Or-

dini delle Società vi debbon concorrere : e cia-

ícuno non la fola Diligenza , e fatica più addee-

ta al fuo Ordine dcve addofsarsi , ma quella an

cora dove moho potefse contribuiré ,e fuíse ne-

cefsario che contribuifse la Diligenza, ed Ope

ra sua. II perché trattandosi di quedo Male sí

eftremo del Contaggio , e trovandosi che gli Ec-

tleßaßici, oltre le Cose Sacre , pofson di molto

eíHcacemente contribuir anch'effi, e far in que-.
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ita occasionè si puoi dir maraviglie , e ciò tanto

per le Politiche , che per le Economiche Ispez-

zioni ed Amministrazioni .-ed avendo la Città Ab

bondanza d' Ecclesiastici , e masìimameote Re

golari pu e saggi , non sarà , che cosad' ^espli

cabile Utilità l' ammetterne una Parte di elfi alle

Deputazioni , ed agli Offici per tutti i bisogni

del Contaggio , e ipecialmente per la buona na

scita della General Contumacia, o sia Quarantena,

come quegli chefrà l'altre Cose sono 1 meno so

spetti , perchè vengono da i loro chiusi Conven

ti , Che non operava in Guerra frà gli Ebrei il con

corso de* Leviti , i quali tanto s* intendevano di

maneggiare le Armi , quanto gP Incenzi ? Che

non si è visto di operato, e di eccitato Valore dagli

JZcclesiastici nelle Guerre contro gl'Infedeli, ac

coppiandosi la Spada ah' Arma potentissima del

Crocifisso ? Ma sopra tutto, che non ha oprato di

trtaraviglioso e di efficace lo Zelo , la Prudenza , la

Pietà» la Carità grandissima e astai propria del Cle

ro tanto Secolare che Regolare.per far fronte agli*

insulti della Pestilenza ? Non occorre rammentare

perchè fon già notissimi gli Esempli del Cappuc

cino Tolonese il quale con tanto Giudizio » e Fer

vore ha libarate più Città dalla Peste, ed è stato

insigne Maestro Politico,per liberare gli Stati da

un sì spietato Malore , e massimamente col mezzo

potentissimo della General Quarantana . Spicca

eziandio l'opera di tanti e tanti Ecclesiastici , che

sonosi segnalati in questa sì grave occasione , Ma

sopra tutti spicca la Carità, la Diligenza, 1* incom-

parabil Polizìa , ed Economìa Politica di S. Carlo

Borromeo , che tanto ha contribuito a libberar la

Popolata Città di Milano da un Flagello sì ter

ribile.

Dunque non debba, non p:>flanè pamGe-

M ni l^-ìa
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losia , nè guasta Politica , nè barbara Riflessione

rifiutare ed impedire un sì grande Ajuto e Soc

corso in un sì grande ed estremo Bisogno , Che

anzi si ecciti lo Zelo più sincero e conosçente,per

chiamare invitare ed eziandio , allorché Occor

reste, obbligar gli Ecclesiastici a concorrere coli'

operaie col Consiglio loro , affinchè esti non solo

contribuiscano al Bene Spirituale del Popolo, a

cui per altro in parti colar moda fon tenuti , ma

eziandio al Bene-Temporale, ed a quelle Pani che

fono per Natura più intese a discacciare, e distrug

gere il Contgggio,

Ma considerandosi la Massa tutta del Gover

no Politico contro la Peste.bisogna che dut Su

preme Ispezziam 0 siano Deputazioni si stabilisci'

no dal Principe jl' una che badi a combattere la

Peste come Peste ; e l* altra a mantenere l' Annam

addetta a i speciali Bisogni del Tempo di Pe/le ,

Se si volesse unirei' una e l'altra Ispezziooe m un

istesso Magistrato , altro non si farebbe, che ad

dossare un carico assai grave , che partorirebbe

confusione , e maffimamente in una Città grande

e popolata . Peste e Fame solgon' essere due Fla

gelli uniti, che insorgono contro le incauti Orni,

per causa di un medesimo Principio, che consi

ste nella negligenza, Confusione, ed ignoranza de*

Cittadini .

Non debbino i Deputati e MinVitri tanta

Secolari , che Ecclesiastici affilienti alla Guardia

e Governo di ciascuna Deputazione , durare più

di ore 24. in Officio , affinchè si possa resistere

alle Vigilie e Parche pei mezzo degli Scamb] ; e

la Notte debba da i Deputati e dalle Guardie ri

partirsi j e dove una parte prende un pò di Ri

poso, l' nltra »nvi<rril:,e vada attorno.

Ma nell" Elezzionè da farsi dì per dì de'

De-
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Deputaci sudetti e Subalterni Guardiani , debhe

usarsi ogni attenzione . Accade sovente , che la

sciandosi questa Elezzione all' Arbitrio di un solò

Capo-Rione, o decapitano, di Strada , e a quella

de' suoi Officiali Subalterni, si commettano mol

ti inconvenienti: e sortisca che molti e moltiCit-

tadini si esimano per danaro o per impegno da

questo Fastidio; altri lo procurino per loro Fini

i particolari ; altri che dovrebbero star in riposo

I otto in dieci dì patiscono 1' incomodo d' esser

i chiamati ogni due o tré dì ; ed altri vengano per

Sostituti, a questo fine pagati da quelh,che a-

I vrebbon obbligo d'intervcnìre:elaranno Gente di

: poco giudizio e di mala qualità.

Perlo chè debba prima scegliersi , e desti

narsi la Gente, che deve assistere al Governo e

Guardia di ciascuna Deputazione, e che deve es

sere in tanto numero che ogni uno faccia in 40.

Giorni cinque Guardie, Dopo fotta questa Elez

zione , si ricorra alle Sorti , affin di t#gl;er affat

to le Frodi . Ora supponiamo, che ogni Deputa

zione abbia bisogno di trenta Persone; è certo,

che gli otto giorni , quinta parte de' quaranta ,

importarebbero 140. Persone per c ascuna Depu

tazione. Dunque di questo Numero se ne de

scriva il Nome in tante cartelle: delle quali i no

mi de' Deputati si mettano inun Vaso, e quei del

le Guardie in un* altro .Di poi cominci la prima

eletta Deputazione » tré ore dopo che è entrar»,

a tirar le sorti per quella che gli dee succedere,

estraendosi a forte d i un Vasoi Deputati , e dell*

altro le Guardie , che tosto debbon tutti esser

svisati da chi spetta a dover intervenire il giorno

seguente . E di mano in maiv) , che fi es rag-

gono i Nómi dì per dì, questi debban rborsi in

altro Vaso a tal* effetto destinato , in modo che si-

M m a «iti
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niti gli sette giorni l l'ultimo giorno non vi è bi

sogno di tirar a sorte , perchè la Sorte gli avrà

fatti rirnanere come ultimi. E finiti gli otto dì, í

torni a cavar le sorti , come s' è fatta prima ,

Ma perchè potrebbe nascere nel principiar

si l'OttslVtfrie seguente , çhe uscisse qualche per

sona , che fosse stata alla guardia il giorno an*

cedente ; in tal caso si tenga la Cartella come per

non estratta , si torni a rimettere nel suo Vaso » eli

faccia altra eftrazzione in modo , che vi siano al--

.men tre giorni d' riposo in una stessa Persona fra

il Tempo di una Guardia e P altra. Di çhe, allor

ché accadesse» niuno si dee querelare» perchè

finalmente sottosopra più di cinque Guardie di

ciascuna persona non debbonsi fare in quaranta

Si sacci tutto il conto di questo Espediente

certo assai efficace a togliere moltissimi Disordini,

pe' quali »malgrado tante Fatiche» e spese , vi sarà

pericolo,che niun frutto si raccolga, e çhe alMa-

le verun rimedia, ed argine si metta . E questo,

Espediente lo propongo non solo per motivo della

Quarantena , ma eziandio per ogni altro bisogna

di Tempi di Contaggio , ne' quali è conato ne-

çessajçia e importante Inesattezza e puntualità mag

giore delle Deputazioni , e delle Guardie»

Si faccia una lstruzzione in Istampadì, tutto,

ciò, che è addetto all' Officio de* Deputati sì per

motivo delle Guardie , che per quello delja distri

buzione de'Viveri : e si diítribussca a tutte le Per

sone Nobili, Civili , ed Ecclesiastiche della Città

che saranno elette per le Deputazioni » affinchè

sappia ogni uno che deve fare per adempiere

esattamente al suo Officio , e che eofa deve pro«

muovere» e che schifare . Tale Istruzzioae sia

«tàiara» compita» ma fuori di Prçludj, e dicerio

super-
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superflue . Ad ogni Corpo di Guardia, o sia di

Deputazione vi finn sempre due di tali Istruizio-

«i » affinchè ogni unole possi leggere» e si sappia

nelle cose dubbie come regolarsi •

Ogni un vede , che avendosi da incriminar»

gli Officj colla Legge degli Scàmbj , avrebbono

alcuni de'Rinserrati da uscire, e gli usciti avrebbon

•da tornar a rinserrarsi finita là Guardia . Nel che

si avvertisca di non mai elegger Persone per qua

lùnque Officio, Guardia» o Assistenza si sia di

quelle Co neraJe,che sonò le più sospette o tocche»

Ma dalla Gente di quelle meno, o nierttesospette

si elegga il numero sufficiente » per supplire e

servire per tutto »

La Città fa IVteftieri , che tutta anco co* suoi

Borghi si circondi di un Cordone di Guardie , e

Deputazioni , le quali non abbiano altra ispez-

zione, che vietare -, chà nessuno eschi, o entri»

*e non con precisa peritìissione » E per motivo

delle Vettovaglie > èd altro occorrente alla Città-

che vien da fuori > si assegnino luoghi fuor del

Cordone » ne* quali àbbiâ â scaricarsi la Roba^e

spurgarsi , se di Spurgo è bisognosa , e così gli asse*

tìnati Ministri se là ritirino in Città. In somma deb

bano que' di fuori tener per sospetta la Città ,elà

Città tener per sospetti que' di fuori ; e ciò tant»

per tèrra, che per Mare»

Se chiaramente si conosce, che una sol parte,

della Città sia infetta , si potrà questa sol parte,

racchiudere col Cordone , e onninamente met

terla tosto in general Quarantena ; Il chè tanto più

nel principio si dovrà fare, in chè si sehte Unsol

Caso di Morbo. Che se stabilita questa Quaramp-

na a parte, si scopriste poi per il resto della Città

qualçV altro caso di Morbo, come d'ordinari»

M », 2 sue-
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succede , bisogna tosto onninamente stabilire la

General Quarantana.

Si avverta di stabilir i Lazzaretti , dove si

hanno a trasferire le Persone scoverte infette, di

stabilirli disti in Villa almeno un miglio lontano da

i Borghi, di buona Aria.cheabbia Monasteri spa-

tio si,e Cale assai ed ampie, non badandosi ne a

FabbrchediDelizie ,nè ad altro: e facendo sgom

brare da tutto il distretto la Gente che vi abita,

assegnandole altri luoghi , ne' quali si dia ordine

di ricettarsi con tutte 1» Robe loro, allorché vi

fusse chi non avesse dove andare. Con procurare

che vi siano tutte le comodità addette al bisogno

dilla Cura e Governo degl' Infermi . Che però

giammai si faranno Baracche per motivo de'Laz-

zaretti, perchè la Gente anderà piuttosto a mo

rire, chea guarire .Le Baracche, se è d'Istate

fono caldissime , se è d'Inverno fono freddissime:

e gl* Infermi non potranno , che sommamente

paiire . Oltrecche per le medesime molto si ha

da spendere , e con poco e niun fnltto permo

tivo degli Infermi » Deesi far in modo, che cia

scuno sia persuaso , di dover esser ben trattato,

allorché fusse obbligato di andare al Lazzaretto:

e per maggiormente incoraggirsi, posta /èco por

tare qualche Parente , o altra Persona , che \o-'

lesse andare per mageior sua assistenza . li sapersi

di dover soffiire un cattivo Governo perle in

comodità e difetti de' Lazzaretti , produce che si

facci di tutto per occultarsi il Male , e non si palesi

subito: li che vede ogni uno di quanto discapito

eisia.Chese nelle stesse Case, ove insorgessero

malarie Festilenziali.si volessero lasciare gl'Infermi

per esser ivi assistiti e curati , tanto potrebbe an

che farsi , purché però si esortassero! Parenti a

star cautelari, e se gli prescrivessero Preservativi

cÇau-
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e Cautele sì mediche, ehe Economiche ; Ma sem

pre per molti e molti rispetti io preferirei» Lazza

retti fuor di Città , dove tosto li avesse a traspor

tare chiunque si Icuopre infetto , stimando que

sto Ripiego aliai più sicuro dell'altro , e purché i

Lazzaretti fussero stabiliti a dovere,

Egli è poi d' avvertire , che siccome essec

Vi dee un Magistrato Sapremo di Sanità negli Or

dinar') Bisogni , affinchè da lui dipenda tutta la som

ma delle cose , ed il quale altro Superiore aver

non debba sopra di sè » che il solo Principe ; così

nelle straordinarie incidenze , ed allorché il Male

mirvacciasle o avesse principiata l' Invasione, lo

stessimo Magistrato deve operare .fortificato pe

rò con una Giunta di cinque altri Ministri di quei

•che più volte sono stati in Garica, ed hanno dato

più faggio di Giudizio, di Cognizione, di Sincerità

e di veroZelo. Perchè certo ìe si ordina la Facen-

da altrimenti , e si forma un Assemblea composta

di più Membri non esercitati, o malamente eser

citati in Affari di Sanità , e di più fra di loro tal

volta competitori ;in tal caso poco e niun Frutto

fi raccoglierà : e potrà accadere , che mal gra

do i gravissimi dispendj e fatiche . il Morbo

impadronisca di rutto , e faccia a suo talenta

Straggi le più spietate.

M x% 4 CA«i
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CAPITOLO XIV.

Che cosa abbia con Giudizio a ilabilirfi pt"l mo

tivo di SGRAVAR LA CITTA' DI oi*BBfr

TATORs. Errore ,e <Male gravifimo , che per

tal mothofi commette ti* dar licenza alla Gen

te Ricca di abbandonar la Città .

Îj"la Peste sovente un Male astii minore di

j quel , che lo spavento , P Abbatiniento , la

Confusione se lo prefiggono . E per cui * se si sgo

mentano , se non si ajutano frà di loro t Cittadini:

Se si crede di non esservi altro Scampo » che nel

la Fuga : Se si è allo scuro, e mancala Scienza

delle Arti proprie Politiche , Economiche , Me

diche, e Morali, donde benissimo si puote, co

me tante e tante volte l'Esperienza ha fatto vede

re , e preservare , e liberare la Città da i Tenu

tivi ed Insulti di un vilissimo , se nella sua essen

za" si ravvisa , e di un possente, per non ben rav

visarsi , Nemico .E così se tosto , eh' egli ha inti

mata , o mossa la Guerra , non trova per avven

tura gli Animi de' Cittadini forniti di Coraggio ,

di sapere per affrontarlo e se ciascuno non si af

fatica di procurare , per quanto è in sua possa , la

propria , col promuovere e difendere la comune

pubblica Salvezza ; Ne siegue certamente > che

un Nemico , quantunque per sè stesso vste e deb-

bole, che un Aura , un opposto fai Volatile , un.

Fumo , un picciol Farmaco , uno Spurgo , una

Riserva.un Lazzaretto, una Contumacia; sonco-

se , che fatte con giudizio e sapere , potrebbono

e posson benisilmo salvare la Città da suoi più

fieri insulti ; e sono i Cannoni , i Moschetti , le

Spade , le Carçasse , le Forrezjse ? gli Eserciti ,
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che potrebbone non solo tenerlo lontano, ma ance

abbatterlo e diltruggerlo,allorchètentalse l'invasio-

ne:Nondimeno percausa,diffi,dclla confusione dell*

imperizia, per non dire della Vilcà,e poca carità de*

Cittadini ;si fa ardito, $' ingrandisce, prende piede

s' insignorisce di tutto , e spiega 1' orrido appara

to , ed erge lo spietato Trionfo nella misera strag-

ge , che fa di una incauta abbandonata Città.

Si dice , che sia cesa necessaria Io sgravar

la Città di Abbitatori , allorché si h$ sospetto di

Conteggio . Ed io a questo dire del tatto mi uni

formo i come per cosa assai utile e buona : Nulla-

dimeno però è d'avvertire , che bisogna ammet

tere una estremamente necessaria distinzione .

Perchè sè si tratta della Gente povera e plebbea,

dico, che sia necessario lo sgombrare , purché pe

rò si potesse ciò effettuare, e si assegnassero Luo

ghi, ove potesse vivere,industriarsi » e sostenersi

tal Gente: e purché la Città non fusseper anche

attaccata dal MorboiE direi di più, che trattan

dosi di una Città piena di Plebbe soverchia, e di

Ogni altra Gente oppressa perciò dalla miseria,che

si divorai' un l'altra, sarebbe (anche per altri mo

tivi Politici essenziali, oltre quel della Peste)coia

utilissima , che a guisa di Colonie se ne spargesse

una parte nelle Provincie men popolate dello Sta*

to . Se poi si tratta della Gente Nobbile Civile e

Mercantile ricca , qual' è appunto d' ordinario

quella, che per causa della comodità s' induce

ad uscire ; dieo che pe'l motivo solo di Contaggio

non sia necessario lo sgombrare : anzi sostengo ,

che sia cosa la più perniciosa e pestifera , che

possa mai farsi , e permettersi . Conciosiache pery«

de in questa guisa la Città ogni forza , perde

lo Spirito che la vivifica , resta abbandonata da

quei raoltifCheanco per woùv© della propria sai*

rezza
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Vezza , edel proprio 'nteresse , dovrebbero tf£

sere,e farebbero dalla nécessita obbligati col con-

siglio, cols Opéra , cogli AverL a fare tutti gli

«forzi per difenderla, liherarb, e salvarla.

Abbândonata dunque la Città dalla maggior

parte de'Ricchi, e ad esem^iolcro da naolti Mi-

nistriper andarsene in Villa , o altrove » è tosto

fatta ludibrio delFuocodivoratore, ehes* impof-

fessa di tutto * II chè succederido , questi è un

richiaino sieuro , corne perlapiù ha mustrato U

sperienza , che la Peste íì í t>arga faori a far una

stragge crudelenel Contado ,e molcospessoezian-

dio ne'roedesimi Ricchi rifuggiti . Coneiosiachè
DO

afluefatti i medesimi a non poter fare a mens

dimolci comodi, e di Servidoriehevannoe ven-

gone;questipiù dileggieri s' infettano, ed infet*

tano,dove più praticano e servono . Eeco dup-

que, che il Pericolo èper tutto : E ÚV inconcro

standoi Ricchi in Città, oltre il soccorso inesplt-

cabile , che postbn dare per ogni verso alla Pa-

trra , mostra la sperienzâ , che poehi di cslî ne

periscono, quantunque la Peste per iieattivoOc-

dine tenutosi abbia consilniata quasi tutralaPleb-

be . E la ragion è questâ, perche i Ricchi quan-

tunque stiano in Città hanno vârj modi di difen-

dersi nonmen dallaPeste , che dalla Famé sua so-

lita figlia.

Di rado per causa di Peste potran mancar

Vettovaglie ad una Città , sempr' è quando non

lia dalla maggior parfe de' Ricchi Nobili ,ed Au-

torevoli Cittadini derelitta ; Ma tosto la confusio-

ne,l' Abattimento^ laPenuría è in campo.seque-

sto Abbandono succederà . Così ál difordine , cbe

laseia la Strada libéra alla Peste , vi si accoppierà

quella che lo Iascia alla Famé, al disaggio , che

viepiù alimentera la Peste , e ftrà peggiore dett'

istes-
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istefla Peste . E qui chi potrà narrare , e con

quei lacrime potranno esprimersi le Scraggi^ le

Vicende , le Miserie ?

Unione dunque vi vuole > vi vuol Carità .

A questa > che è l'Anima di tutte Virtù e maiìi-

mamente delle Civili , il rimedio di tuttii Mali, la

sorgente di tuttii Beni , V institutrice e la ristora-

trice degli Stati > la Fondatrice della Patria sì Ce

leste , che Terrestre , la Base della Politica Fe

licità; ha concesso la Natura e dirò meglo la San

ta benesicentifsima Legge del nostro Dio , che

posla colla sua » sto per dire, Onnipotenza, ri

portar tosto T intera Palma dell' inimico pestilen-

iiale Malore . Ed è per questo , che senza la

Carità, la Concordia» e'I Concorso unanime dì

tetti i Ricchi e Saggi Cittad ni di ogni ordine e

Ceto ; giammai far si porrà la General Quarantana

o sia Contumacia , giammai poti-à aver luogo un

Mezzo il più efficace, e 'I più sicuro , che mai

possa pensarsi , per debbellar il Contaggio : Ed

in somma giammai potrà effettuarsi a dovere que

sto Concorso di numerosi Ricchi Saggi ed auto

revoli Cittadini , allorché Y istessa Ricchezza sti*

molerà per sua Natura la maggior parte di loro,

e la Legislazione poco avveduta permetterà, che

$e ne vada fuori in Villa ,o altrove.

Che se si dice , potere e dover sempre ri

manere un numero sufficiente di Persone Auto^

revoli e caritatevoli , per mezzo delle quali po

trà beniflìmo governarsi , sollevarsi , e salvarsi le

Città ; io ripeterò sempre , che questo numero,

che sul principio al poco accorgimento parrà ba

stevole, non lo sarà mai in effetto nè in principio,

e tanto meno in progresso . Come aduna Città as

salita dall'Inimico Esercito, quanto più è nume~

rtfoi} Presidio chela difendè , e quanto più kit

nume-
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toumero délie Persone Autorevoli ricche , e dt

Giudizio, che fi trovauo alla difesa , echeariima-

bo la Moltitudine,l3 soccorrono he'Bisogni,e fa

incoraggiscono alla Pugna ; tanto più puoïe váli-

damente difendersi,e render vani tutti gli sforzi

cd attacchi nemici ; Così una Cictà assalita dalla

Peste, tantopiù potrà difendersi e liberarsi,quan-

to più numeroso sarà ilPrefidio t che in tal Casa

consiste masfimamente nel concorso unanime di

tutti e poi tutti gli Abbitatòri ricchi Nobili auto

revoli e di Giudizio , i quali e col Consiglio « a

coU' opéra, e eogli averi, debbono e poíîònosoe-

correre , animare , sollevare , regolare , soste-

nerela Moltitudine povera senza Corisiglio , e

senza averi , e sertza la heceslariá Prudenza * B

íîccome se la prirrla Citta faste abbandonâta dal

rnaggior numéro di chi è slirnato coraggioso for»

tee autorevole , ne verrebbe, checoloro,iquali

di flrrtií portatarlmaneílero , perderebbero ognl

Cofaggio , nè potrebbon rëítstere agli sforzi ne-

fnici ; e concepirebbero certarriertte sdegnogran-

distïmo non meno, che sgomento per lEsctnpía

di tanri e tartti, che fuggorio pef la paurâ } Cos\

fiella seconda Città lo perderebbono non meno e

farsi più per lo stessoriiotlvo .E rjuindio íirin-

íerrebbero,per combatter là Peste dalle fole toi

Case, lasciartdo cheessa efercfrasie a sito tálenta

tatto il fuo furore rtel rimánente délia misera

Moltitudine , abbandqnata di Consigli, di Ajiifi ,

di Soccorsi i e Politici, e Medici, ed Ecortomici*

Ô pure seinprincipio operâíse,cid rion lolàrebbe

che Con debotezza econfusiorte, e con rrtalá Vo-

glia.Ôpure se con tutto l'anirrio e di buona vau

glia s* incoraçisse ad operáre , nort potrebbe nè

resisterealleFatiche, nè bastare ai soccorsi . B

quindi il Maie non CQmbatfendosi col sufficiente

Vi-
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Vigore prenderebbe piede per tutto, e consu-

xnarebbe eziandio quel numero di Cittadini ripu

tato bastevole dal poco lcernimento , e da una

rea Fortuna, che volesse l'elterminio di quali

Una intiera Città,

Che però non 30 vedere, come possili sussi-

fttllìstere ragionevolmente le querele di chi dice:

Altri ne pur bart voluto dar licenza a i Cittadini

4i ritirarsi alla Campagna , ed alle lor Ville. Que

sto ripiego è crudele ed inginBo , perche si espone

frappa gente al pericolo d' itifettarsi in mezzo al

Commercio , Ma qui oltre il già esposto, è da sti

marsi anzi crudeltà e spacciata ingiustizia , che la

Citta sia abbandonata da Coloro , de' quali quanto

più è il numero , più di (occorso sollievo , e (go

verno puote e deve ricevere , E se come rile

vali dal Signor Muratori, che la Sperienza fa

pur troppo Jpt'jfo vedere , che il Male e disiemina

to e introdotto dal baffo Popolo nella Città , e non

àa i Çïohili , e dalle Perfine comode ; e fa anco

vedere, che queste ultime persone e cogli Ave-

li , e coi Consigli , e colle Assistenze , in sornm*

colla Carità concorrendo, posson mettere efficace

Rimedio al Morbo', e co$ì libberar il basto. Po

polo dal Male disseminato e introdotto da efio , e

liberar anco se stesse dal perìcolo d' insettarrogai

qual volta per mancanza d' ajuto , e per l* Ab

bandono si fusee il Contaggio sparso per ogni

kuogo .

Un male sì fatto non è dissimile ( dobbiamri-

peterlo ) da quel della Guerra , per cui allorché

occorrasi deve combattere e non fuggire, pec

potersi difendere e salvare la Patria , E siccome

In Guerra, cosi in Peste nonfi liberala Città coli*

andar la maggior parte de' Cittadini più genero,

fi più figgi e più ricchi in Villa ; ma tanto più fa-
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«ilmcnte fi libera quanto più grande è il numet*

1« concordia, e Г umone di elli m ditenderla e

foccorrerla ne' biiogoi délia Pefte non meno»che

délia Fame . Oltie che coloro , che per .Legge

fono aftrettia nmanere , per mantener l'Ordiive,

c'l Governo , e che faranno fovente i menoabi-

li , e autorevoli , non petendo auch' effi andar-

fene , fi ftimeranno infel ci : coneepiranno ogni

edegno, el'pavento ; perderannoogni coraggio,

perderanno la ftefl'a Antoritl.

Pal riferito puol rivelarfi , che le decántate

Pillêle de tre avverb] pmpoíle , come fer un Ri-

tnedio, e Preservativo contre la PefûlenzadalGo-

verno Politico e Medico, affin di prenderfi a tem-,

fo e pet tempo » con certezza cbe faranno un mi-

rabile «ffetto : edefprejfe in quelDißico,

Hxc tria tabißcam t&llunt adverbia Peßemy

MoXy longe, tarde , cede, recede , redi .

TaiP.llole , diflï , trattandofi come fi è detto

della Gente Ricca , e autorevole , Va quale è la

fola che fagge арou nto per caufa délia comoditài

se giovano a falvare un numero di Perfone trop-

po amatrici della Vita loro , per preferirla alla Sa

lute della Patria , e quindi fovente daD io punite

perché la Morte ha tante e tante altre Strade

ordinariedi cogliere chi, e dove,e mena fei crede,

e f. à Y altre cofefappiamOjeifer di lunga mageio-

re li numero di coloro , che fono ueeifi dalla

Gola , che dalla Guerra,o dalla Pede ; non mai pe

ro gioveranno a falvare elibberar la Città,eloSta-

to dalle più fpietete invariant! del Peftilenziale

Nemico . TaiPillole non mii debbon reggiftrarfi

per un Recipe fa'utare de\Governo Potitic9,\titefo

a promuovere la confervarione del Tutto , col

con-
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Concorso ed unione , e non colla disunione e al*

lontanacaroente delle Pai ti,e delle parti più efficaci

e più uccellane . E tanto più non debbono reggi-

strarlì per Recipe del Governo Evangelico tutto

dì d' accordo col vero Politico , e donde catanto

i ne viene inculcata l' osservanza^ specialmente ne-

> gli estremi bisogni del prossimo) delle Leggi sa

lutari della carità Cristiana. Senza delle quali,trat-

I tandosi massimamente di salvar la Patria , che è il

nrimo Prossimo.da estremi Malori e travagli; niuno

; vi sarà , che potrà piacere a Di» , e difficilmente

, yotrà salvarsi ,

| Tai Pillole in somma , prescritte dallo Spi-

I rito dell' Epicureismo, invece di riuscir di Rime-'

l dio il più efficace eJicnru per la Pefiilenza di una

Città , riescon per essa di un Veleno assai più mor

tifero dell' istessa Peste . Posciache non tanto dob-

biam lagmarci del Morbo , che per accidente si

fosse attaccato ad una Città , e che coll'addope-

rarsi le Arti proprie , e le debite Degenze dal

Concorso unanime di tutti i ricchi eSavj Cittadi

ni , di leggieri si estinguerebbe : quanto dobbiam

querelarci del crudele Rimedio» che lo fomenta

ç lo accresce » abbandonando la Città a tutte le

Miserie , e al ludibrio del crudele Nemicò, che

ne fa una Strade la più grande, e la più spie

tata.

E se si pretende , che i Cittadini stando in

Villa e fuor di Città, voglino, e possino soddisfa

re e col Coniglio, e cogli Averi al Precetto della

Cariti Criflinia ed aiutare esoccorrere in sì e&re-

m: Necefficì i rimasti in quella; e pur troppo fal

lace per ogni esperienza , e recentemente per

quella di Missina , il supposto. Gli Uomini non so

no, che flraord nariamente mossi con efficacia ad

una cosa, sei sensi non fon tocchi ne' modi più

- ' pros-

L



$6o TRATTATO POLITICO

pratììmi e più vivi . L' Amore è una delle PafTio-

pipiù violenti , ma questa Passione appoco appo

co ordinariamente fi estingue , se si sta luridi dall'

oggetto, che li ama .Tutto mette in dimentico li

Lontananza , affatto contraria a villicarc i sen

si .

E se pongonsi innanzi alla rinfusa quelle Pi-

fole di Ezechiele , che dicono : Qui in Civitatt

sunt, Pestilentia à" Fame devorabuntur , &salvi-

buntur qui fugerint ex ea ; egli è da badar atten

tamente ad un grave abbaglio , per cui non si

ammettono le necessarie distinzioni . Bisognereb

be, che uno Spirito verace di Profezia , qual fa

quello di Ezechiele , che penetrò nel Gabinetto

de'Decreti di Dio, dichiarane, che una Città pe'

suoi estremi reati sia già per essere in tutto e per

tutto abbandonata al Flagello ; e di non esserri

con esso altro Scampo, che nella Fuga. In questo

Caso sarebbe lecito l'Allontanamento, come fu

lecito a Lot il fuggire da Sodoma per preciso av

viso ed ordine di un Angiolo , il quale dichiarava,

non esservi in Sodoma nemen tré soli,che fuffero

giusti . Ma quando non vi sono nè Profeti , rk

Angioli, che faccino questa Dich arazio/ie; anzi

dovendosi supponere, che la Città abbia pur pure

un gran numero di Giusti : e dovendosi adem

piere a i stretti Precetti della Carità Cristiana si

caldamente dallo stesso Dio, e specialmente in una

sì grave necessità inculcata; ne siegue,che que

sta Carità- concepita principalmente per amor di

Dio , e poi della Patria da un gran numero di

Cittadini» giustifichi grandemente i medesimi, e

si venga per detta principalissima Virtù a placa

re lo sdegno giustamente concepito dal Cielo

eziandio contro un gran numero di altri Cittadini

fer altro meritevoli di ogni suppIicÌQ : E quindi

si ven-
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fi venga , prima per mezzo della Giustificazione

concetta dalla Divina Misericordia , o poi della

Carità usata , a liberar la Città .

Se il Contrario di questa sì grave Degniti

si suste posto in Capo Ferdinando IL Gran Duca

di Toscana per la Peste di Firenze, del 1650. già

menzionata , e quindi se un Principe sì faggio e

sì Pio • una co' suoi Nobili", e Ricchi Cittadini , e

Sudditi se ne fusse andato fuori in Villa ; giam--

mai sarebbesi con efficacia effettuato in Firenze il

áìcurislìmc Rimedio della General Quarantena :

Che anzi sarebbe certamente quest' inclita Città

stata esposta a gli ultimi sforzi dello spietato Ne

mico . Firenze sii assistita, soccorsa, ajutata dal suo

Principe in Persona ; e ad esempio di lui , puoi

vedere ogni uno , se vi suste chi senza rossore , e.

vergogna fra j Ricchi , e Nobili , avesse cuore e.

ardimento di abbandonar la Città,

Ma io non per tanto sono qui per sostenere,

che sia stretto obbligo del Principe »V assistere di

Persona in Città attaccata dal Contaggio , e farsi

egli effettivo regolator d'ogni Cosa , quantunque

fi sapesse , che molti Principi con somma Gloria,

e Utilità loro l'abbin fatto. Anzi dico, esser trop

po preziosa la Vita di un Sovrano , per non do

versi di molto esporre , benché si trattasse di un

degno Atto di vero Padre di Popoli , e benché

potessero i Principi incomparabilmente meglio

cautelarsi, e preservarsi nella Peste, di quello sor

tisca ne'péricoli della Guerra. E sempre che, per

mezzo di buoni conoscenti e sinceri Ministri , e

insiememente del Precetto , che obblighi i Cit

tadini ricchi a non esentarsi , fi puoi conseguire

l'intento; sarà Cosa lodevole, anzi necessaria, che

il Prìncipe non s' esponga . E siccome in Guerra

non debbonsi, che eli rado srrischiare i Principi,

N n nia
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ma debbon farlo i Sudditi migliori più forti, e più

Saggi , non già i più Vili per conseguire la Vitto

ria ; cosi i medesimi debbon farlo in Tempo di

Contaggio , per debbelhre davvero il pestilen

ziale Nemico. Con quello di più, che se nella

Guerra tal volta fi tratta del mero intéresse del

Principe; nel Contaggio però maisempre fi tratta

dell'lnreresse e del Principe , c dello Stato, e de*

Sudditi tatti tanto in generale, che in particolare.

La Guerra non estingue sempre il popolo, come

sempre lo estingue miseramente il Contaggio ,

donde si perdono le Entrate , si perdono le Arti)

cessano gli Affitti delle Case , cesia l'Agricoltura

toi perdersi il Popolo . La Guerra in fine miete

in un istante le Vite e Plebbee,e Nobbili, e po

vere,^ Rxche specialmente militari; ma dal Con

taggio si salvano ordinariamente i Ricchi , i quali

per la çoraodità possono usare varie Cautele , e

varjj ripieghi.quantunque stiano nella Città infet

ta; e salvandosi possono pià di leggieri soccorre

re , e provvedere aste estreme Calamità delia

Moltitudine povera , e per sè stessa senza Confis

gli senza averi , e sènza ajuti,,

Ma se si avesse da stare alle Profezie, eom-e

per un Dogma generico, è cosa certa, che ezian

dio per le medesime» ed anzi per J'isresso Profeta

Ezechiele fi dice Popposto ; ed è: che chi starà

lontano, pur non ostante di Peste farà per morire}

Qnt longe ejí,pefte morìttur. 6^1 6. Ma egH è, che

il Profera a misura di quel, che in ciascuno de'di-

versi modi di Castigo vede in ispirito, profetizza»

Che per altro , volendosi parlare positivamente

in Generale, deefi in tutto , e per tutto dire, per

piacere a Dio , che non mai debbono 1 migliori

Cittadini fuggire, e allontanarsi , per poter usare

la debita scambievole Carità negli estremi bise-
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gni , e specialmente in quei biella Patria: Sufcipite

invicem ( sono degne parole di S. Paolo ) ficut &

Cbristussufcepit vos. 'Rom. 17.7. E questi è anco

il Precetto inculcato quasi ad ogni Passo maflima-

mente dalla Legge Vangelica , e con essa dalla

Carità Cristiana. Chi ne distaccherà ( esclama il

medesimo Apostolo ) dalla Carità di Gesù Cristo,

forse la tribolazione, l'angustia »la fame» la Peste,

la Guerra, la nudità, il Pencolo, la persecuzione*

In tutte queste Cose noi pe'l mezzo della Carità

iìam sempre superiori, per Virtù di Colui , eh»

tanto ci ha amato , Io per me ( soggiugne egli )

fon sicuro , che nè la Morte , nè la Vita , nè gli

«tesi! Angeli , nè i principati , nè le Virtù , nè lo

Cose presenti , nè le future , nè qualunque Pos

sanza , nè le Cose eccelse , nè se le basse e pro

fonde, nè qualunque Cosa creata potrà separarci

e distaccarci dalla Carità di Dio , che è in Cristo

Gesù Signor nostro . Rem. Cap. Vili.

Ma non deesi sul nostro proposito tralasciar

di riferire le degne Parole del Signor Cbycoy-

neau Medico di Mompelieri , il quale col giudi

zio di altri Medici , che aifisterono eon esso luì

nel Contaggio di Marsiglia ; dice fra l'altre Cose

nel Dettàglio , che ne dà , allegato dal Signor

Muratori s „ Pur troppo i Medici fi confessano

„ -vinti da una fatale sperienza , che la ritjra-

„ TA , E IL NON OPERARE LA MAGGIOR PARTE-

„ DELLE PERSONE , LE QUALI POSSONO DAR

>, soccorso : e quindi la mancanza del Nutri-

» mento , de'Rimedj , e del Serviggio , siccome

n ancora la funesta Persuazione d'esser assaliti da

n un Male incurabile , e la disperazione di

5, VEDERSI ABBANDONATI SENZA RIPARO ALCU-

a no .• tutte queste Cagioni unite insieme, hanno,

■» più che la violenza del Male , contribuito a fer

N n 1 * pe-
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n perire tanto fubitamente si gran numero di Ma-

„ latí . Percioccbè a mifura > che quefta mortal

,i Paura 4.el Contaggio è andata diminuendo , с

„ Che LE PERSONE VICENDEVOLMENTE HAN DA-

то AjUTQ l' un l'altre ; han fatto ritorno

'„ la Fidanza e il Coraggio , e in una parola il

я buon Ordine fi è riftabilito in MarfigLa ; e da

Ii innanzi , che è rientrato U Coraggio, e con

^ ь ESSO LA CARITA' DE'MISLIORI GITTADINl s' è

„ vedüto diminuiré infenfibilmente il progreflo,

», e la' violenza di queflo terribil Flagello , e i

„ Medici han provata più felicité nel Governa

» degl'Infetti.»

Una dunque delle Caufe príncipali , che io

«planto a me riputo la prima , per coi 1з Peile di

leggieri s'impofl'efla di quafi tutta 1» Città , fi à»

Г eífer quefta abbandonata dalla Gente Ricca

quai' è maifempre quella , che fi titira in Villa o

altrove . Delia quale fe ve ne refla qualche pas

te, qnefta non bafta a tanto biíogno ; e non "ha

llando , o deve in tutto chiuderfi nelle fue Café,

e abbandonare in queft'altro modo la Città , fea-

za preñarlo verun èoceorfo; o pune fe un tal Soe-

corfo vuol preftare , non baila , e fi efpone , per

le gravi e infoffribili fatiche e Cure , al manifefto

pericolo d*infettarfi , e qqindi viene ancb' eíía a

perire .

Elh è cofa degna di rifteílo , e non mai fii»

perflua a ripeterfi , che per effer fra noi la Peil«

Un Morbo rifpetto agli altriraro a fortire;dUeg»

gieri s'incorre nel penfiefe di eflo in più eftre*

mi, ed in più errori . Allorchè principia alla bella

prima , non fi crede , с fi difprezza . Quand» ha

pr^fo p'ede , e fi è impofsefsato , fi coneepifce

uno eftremo fpavento , ed una pe/h'fera Confu»

lîone , che fuggerifce la Fuga, с I'Abbandono,

V
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Ma poi assuefatti gli Animi alla vera Idèa del

, Male j è richiamati i Soccorsi > e i Rimedj , cessa

il Morbo, e cessa lft Stragge» Ma appunto questo

cessamento eccita tal volta ne'Vicini la falsa Cre

denza , che la Peste succeduta non sia stata vera

Peste » Il tempo però frapoco accerta tutti della

Verità , e si distrugge una tal Credenza . Finito il

Morbo , resta da una parte una terribile Rimem

branza^ dall'altra perchè il Male è raro a sortire»

non restano però le Arti proprie per conoscerlo,»

rimediarlo tosto , allorché di bel nuovo si presen

tasse » Ciò torna a produrre , che da una parte

non si credano i principii e si dirprezz-ino i Ri

medj per causa dell'Imperizia» e dall'altri, dichia

rato per sè stesso il Mal», fi produce la Diipera-

siene-, e l'Abbandoho della Città per causa dell*

estremo spavento.Così si va in un Circolo viziosis

simo incomparabilmente più pestifero dell' istefsa

Peste.Debbonsi massimamente questi Punti schia

rire e scovrire , affinchè la Legislazione disponga

fa tal modo le Cose, che quando mai insorgessero

que' miseri Tempi , non s'incorra ih alcuno di s\

fatti estremi ; ed affinchè non si disprezzino , e

trascurino i Principii , e non si disperi ne4 pro

gressi del Morbo . Laonde „ { dite pur bene il

„ Signor Muratori ) il morire di Peste , d'ordina-

j, rio non Viene dal trovarsi in mezzo alla Peste,

t e in una Città o Terra appestata , ma dal non

» sapere, ivi schivare o ben regolare il Commer-

i, ciò colle Persone . E ciò mi fa scala ad un' al-

», tro punto di grandissima importanza , che desi-

* dero ben'impresso in mente di tutti * Dico per

» tanto , che in tempi di Contaggio chiunque è

» ih Città, dee darsi animo , e concepire un gran

4) Coraggio, persuade «dosi, che con tutto lo stre-

^pito 4*llaPestilei«a,egli ne potrà facilmente

; „cam-
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„ campare , e ne campera coU'ajuto del Sigma»

- „ Iddio , in cui dee riporre ogrti fuá fiducia , fe

„ uferà quelle Cautele , e que'Prelervativi , che

„ fi anderanno devitando . „

Conchiuder dunque Ii dee , che fe fi tratta

di nlleggerire la Città di Abbitatori poveri , è

utile il Ripiego , purchè la Città non fia per an

che tocca dal Morbo , e purchè quefta Gente о

parte di efsa fi diftribuifca pe'luoghi délie Pro-

viucie meno abbitate , ed abbia modo da trava-

gliare , e da vivere . Ma fe fi crede di allegge«

rirla, permettendo , che efcano le Genti Rieche

e Saggie , altro non fi farà , che aggravarla di

molti incemodi , indigenze, travagli , e Calamita:

perche si abbandona del tuteo al ludibrio di due

í pi era ti Nemici Peste , e Fame , che ne faranno

ogni più terribile, e lacrime vole Stragge.

CAPITOLO XV.

Che dehba principalmente avvertirß , ceffato che

fia il Morbo in un qttalehx luogo , che »* era

flato attaocato .LE F1ERE fon da proibirß. Si

feuoprono intorno ad. eße alcune Verità impor

tantiffîme anco per motivo di Commercio .

TOftocchè in una Città par, che fiacefiatoil

Morbo , il quale fatta avefie una grande

ftragge di Popólo, e nulla per altro ció pare, che

per non fentirfi più verun cafofunefto di Peire;

non per tanto giudicar fi dee , che fieno fpenti i

femi peftilenziali . E se non fi paífa netta alme,i

per un' Anno , nel cui fpazio debbon gli SpurgVi

più efmti sí per publica , che per privata diligen-

za praticarfi ; deefi fenza dubio Mimare, che Л

Contaggio abbia ütlQ triegua , e non¿aceЛес*?

de

A.



DÈLLÀ SANITÀ* Caì>. XV. 5Í7

de d' ordinario , che l' estremo desiderio si ha da

i Cittadini , di esser dichiarati liberi nel Commer

cio , arriva tal volta a partorir in tal uni persino

la cecità , toccata più volte ,di supponersi e spar

gersi , che la Peste succeduta , non fusse stata

ver* Peste , e fufsé anziché stata per tale falsa

mente appressa da un panico timore» o da alerò

Fine . Oltreché mosso il Governo tutto giorno

xialle istanze importune di alcuni , i quali troppo

avidi del proprio 'nteresse lo pfeflscano al Benè

■del Pubblico è tante raggioni fanno portare,che

finalmente tirano il Governo stesso alle lor vo-

' glie, ed è a render libero il Commercio : Il chèè

ftato tante volte Causa, che o afybia ripullulato

il Contaggio, love era stato poco fa, o pure si,

sia sparso in altro luogo poco guardingo , ed av

veduto in lusingarsi , che i semi del Morbo fus-

sero del tutto spenti»

Ma egli è , che quando non si e fatto uno

Spurgo esatto deìle Robe , ed avendo tal' uno

per ignoranza occultata , e serbata cosa atta a ri

tenere gli Spiriti Pestitenziali ; nasce -, che quan

do poi si cava fuori, e si usa anche dopo lo spa-

»io di un' Anno , è capace di suscitare di bel nuo-

voil Morbo, e difare in Città una stragge sorsi

più crudele di prima. Esempio di ciò ne sia Pa

lermo, allegato dal Signor Muratori, dove nel

lóìo.ilseme Morbifico, mentre si credevaestin-

to del tutto , tornò dopo di un' Anno con maggio

re ruina a suscitarsi .

Sonovi in oltre eziandio Cause esterne, atte

produrre un effetto sì lacrimevole . Consiston

<fle nelle Robe , partite , e portate dal luogo

«pestato per motivo di Scampo , e di metterle

i salvo , le quali vi è- grave pericolo , come o-

giun vede, che anche dopo di un Anno possa-

îí n 4 n«
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-цо euer intromefle in quatche luogo , e ipeciaî-

mente dove fi è rellituitain tutto>uin parte la Li-

bertà del Commercio . li perché gli Stati , e ipe-

«lalroente ipiuproilimi al luogo, eke ha foffertol'

Attacco , debbono almen per un' Anno , dope

ceûatoil Male , ufare tune le Cautele » e tutti i

Rigori, e contentara di foffrire qualche fcumodo

per motivo del Commercio , che eiporre sé fteffi

al grave pericolo d' mfettarfi.

Fa intutto meftien fia Г altre cofe , che û

proibiícano le Fiere , e fpecialmente quelle , che

per motivo dell'Eíterno fonopià folitedi ammet

te re Robe Foraftiere . Quefte Fisre. bifogna on-

ninamente interdirle , almen almeno per un paro

d' Anni . Ne deefi dar orecchioalle querele de*

Mercanti, odialtri troppo ¡mpegnati a loftene-

re un Commercio , qualunque ei fia , utile O

dannofo alio Stato , e per cui £ fono arricchi ti ,

ed in cui hanno interefle , per preferirlo-al Bene

eflenziale si dello Stato, che dello fteflo Com

mercio . E tanto più non debbono afcoltarfi,per«

chè trattandofi d^ un Commercio di mera Ne-

ceffîtà , poflbno eflifare gl' iftefli Negozj dall'Em-

porio, o -fia dalla Capitale per via di Ordini , e ü

Commiflioni ,e poflbn quindi aver effetto le fe-

disfazioni de' Debitori , ogni qual volta qneíi

hanno bifognodi provvederfi , ed han voglia d

pagare .Che se qualche Pagamento refta impedí-

te, fi abbi pazienza da i Creditori , come tuttod

íí ha, allorchè inforgono lecattive Raccolte . Î

eanto più fi abbia pazienza , perché ad ogni mo

dotr,attandofi di tempi fofbetti Contaggiofí ,

quali ceíTa di raolto il Commercio , egli è cot

giufta il pazientare, com' è ingiufto il precipit*

te nelle Efecuzioni . E fe inogni tempo le Legjî

p«r tutti i rigWRrdi si politici, çhe mprali favorifp-

no,
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tio , U più che si può, i Debitori; egli è certo <

che in tempo di Contaggio , o di sospetto di esso,

debbe tanto più in tutto e per tutto detto riguardo

aversi .In somma possono aver luogo gl'istessiNe-

gozj per via dell' Emporio , senza che si abbia da

metter in moto un grandissimo numero di Gente

sì Paesana, eheForastiera » qual' è quella , che è

solita a concorrere nelle gran Fiere. Nè qui va

le il dire i che non facendosi la Fierai si difficulra-

no le Proviste j e specialmente di cose di prima

! nécessita , spettanti all'Annona : Coneiosiacchè es*

i fendo la Vettovaglia propria, dello Stato, puotesi

: benissimo aversi facilmente la Roba^ senza Fiera*

j Tutto srà , che da una parte vi sia questa Ro*

ba , e dall' altra vi sia chi vuol comprare , per*

chè tosto viene trasportata, ed importata .E per

altre Cose di minor Necessità < e speeialmente

FoTastier» ; i Provinciali , che hanno bisogno ,

possono prevalersi benissimo con ogni loro Ag

gio dallo Emporio , il quale puote assai megliar

per l'Ufo fatto praticare le necessarie Diligenzef

anco intorno a i Lazzaretti , allorché con pausa

viene la Roba dal di fuori , di quello possa prati"»

carsi in Fiera senza ottimi Lazzaretti, e senza Mà

gistrati di Sanità assuefatti ed attenti, e con quel

la furia che per necessità insorge nel breve spazio)

di Tempo che dura la Fiera. In somma puote be

nissimo Con piùdipausela necessaria Provista aver

hiorfo per mezzo delle Commissioni , senza che

s' abbia a metter in moto un grandissimo nùme

ro di Gente, con grave pericolo d' infettarsi lo

Stato.

Oltre di chè è «la osservare , chef quelle

fiere, delle quali poco esce fuor di Stato risnee-

fo a quel molto e molto , che ent«A. di Roba Fo-

tiftiera sovente superflua, o di minor necessita

e nulla
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e nulla peraltro entra, chepe'l mero Uso e Cori'

fumo de' proprj Popoli ; tai Fiere, dilli, le fan

no ali' interesse d* alcuni Mercanti » che hanno

impiego nelle medesime, non giovano però per

sè stelseal Bene essenziale dello Stato «11 quale

appunto per caula delle Fiere , e per avere un

Commercio dt mera Neeeisità si rende grande"

mente Debitore col di fuorUper quel molto di Ro

ba citera , e superflua * che ammette nulla per

• altro, che pe'lmero suo Uso e Conrumo » e che è

eccitato a vie maggiormente consumare* E perd

siccome la Fiera è in tal caso per sè stessa danno

sa allo Stato di un Commercio di mera neeessità ;

così è intutto superflua nello Stato » che gode di

un Commercio esterno , fatto con tutto il Van

taggio!

Sempre che io Státo riceve da urta passe

Roba estera in modo , che gli riesce poi di rifon-

derla per l* altra parte} non ha bisogno di Fiere ,

per eccitare lo smaltimento: anzi puoce e deve

il tutto escire dall' Emporio , ed asiogettarsi a ì

soliti discreti Daij . L* Inghilterra , e l' Olanda t

Stati ne' quali s'intende a fondo laforzs del Com

mercio , poco e niente si fondano nelle Fiere, ca

rne nullafondano ne' Porti Francs}!, che pure fo

no stabiliti nelle Franchigie. E però tutto quel-

che s'è detto altrove de' Porti Franchi, puoi dirsi

di molte Fiere * In somma è cosa indicibilmente

migliore mitigare nello Emporio dello Stato i Da-

t.j , e specialmente se sono rigorosi , che rilasciate

il tutto , o una gran parte di efli per mezzo del

le Fiere: e permettere il sì poco avvertito Ma

le , che per causa de' Dazj rilasciati, abbiano le

Provincie ad avere la Roba Forastiera a meno di

quello si ha dallo Emporio. Questo è fare tutto l'op

posto

JL _
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posto di ciò, che richiede massimamente la Col*

tivazion del Commercio ; voglio inferire di ecci

tarsi e prorrìuov erfi l'EmporioCùore e Centro dello

Stato non metto, che del Commercio medesimo.

Se fufle vero , che le Fiere rendessero del tutto

commerciante e poslehte lo Stato ; il Regno di Na

poli , che è sì ripieno di Fiere più d' ogni altro

Stato •, dovrebb' essere il più possente , e Com

merciante degli altri Stati . Altri dunque fono i

Principii della Coltìvazìon del Commerciai

In un Caso solo potrebbe ih qualche conto gio*

vate aduno Stato la Fiera per motivo delle cose*

èstere , ed è quando fuise situata a i Confini

dello Stato , e fusse tale il Sito di quella , che si

dasse mano con altri Stati feraci di Popoli, che

assai consumano rion meno Robbe del proprio

Stato-, che Forastiere, comprate in Fiera . Má

io difll in qualche conto , perche , o lo Stato go

de di un Commercio Esterno fatto con tutt' il

Vantaggio , e in tal caso la Fiera v eziandio in si

to vantaggioso ,nemmeno è nécèssaria : anzi puoi

esser da nuosa. all'Emporio, perchè esso è come

ùhá Continua e ben' ordinar» Fiera , e perchè

verrebbon da questa (concertati i suoi più sodi

e ben regolati Negoz] ; O lo Stato ha un Com

mercio di Mera necessità , é In tal caso succederà,

che l'Utile percepito da i Mercanti dello Stato

pròprio co' i Forastietl , per Causa delle estere

Robe vendute a i medesimi , non compenserà ,

che in minima párte il Discapito sentito dallo Sta

to proprio , d' esser più il Valore di ciò , che per

causa della Fiera ha ricevuto dal di fuori, che di

ciò, che ha dato al di fuori : e quindi di divenir/ ■

Debitore più di quello, che per ogetto di neces

sità, avrebbe a divenire , per I* effetto di ecci*

tarsi , a causa anco di detta Fiera , fin consumo

aiag-
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maggiore di Roba Forastiera , e superflua assa

di più di ciò, ebe per motivo di nécessita» av

rebbe a fare.

Del Rimanente fono jn tutto da lodarsi e<

ammettersi i Mercati , e certe Fiere , che pos-

son piuttosto chiamarsi pur Mercati , perchè

intesi a metterlo moto soltanto la Roba propria ,

per motivo dello Stato proprio o dell' altrui,e ipe-

«ìalmente le Derrate sì animate , che inanimate.

Ma anco in ciò bisogna andar con ogni riserva,

e cautela «trattandosi di Tempi sospetti di Gtn*

taggio é

tt F î M B»
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Ordinis Haretnitarum S, Augujiini revtdett

in scriptis référât :bacdte io.Juîii 1743*

C. EPISCOPUS ANTINOPOL.

Th. Rogertus pro Dominq Camnico Torno Depup%

Eminentis. e Reverendis. Signore.

IOho sempre tenuti in grati conto que' Savì

Uomini, i quali non perdendo inutilmerite il

tempo in sofistici e vani Stud) , ma a quelle scien-

ze attendendo?che recar possoHO qualche giova-

mento a' Popoli , aprono a questi ne' fonti di lor

Sapienza una dolce vena di veri e folidibeni; im-

percioeekè leggo nel Cápitolo trentesimosettimo

dell' Eccleíìastico , che 1' Uoino savio ammaestra

il suo Popolo , ed i frutti del sao intendimento

sen fedeli ; Vir fapiens plehem Juant erudit , Ò*

fruitus fenfus illiusfidèles funt ; sopra délie quali

parole scrive dottamente ilMenochio.PVroí entm

& Jolidos fru&iff parìt illius Sapientia , nonfuca-

fos & inanes , quales Sopbijìanim funt , qui Popu-

lum non erudiunt ,fed decipiunt , Quindj è , che

non poslo non approvar l' Opéra del Signor Carlo

Antonio Broggia , intitolata Trattato de* Tributi

délie Monete , e del Governo Politico délia San'tth,

la quale nonsolamente non contiene verun senti»

mento , cbe a i Santi Cristiani e Cattolici dogmi

e costumi fia peravventura contraria , ma anco»

ra può riuscire di grande milita al pubblico be-

ne , E perciò, per esporre fedelmente il mio de-

bol giudizio ail* Em, Vostra , che s' è degnata di

«otnmcttere alla mia censura quest'Opera ,dico,

poterfi



poterfi la medeíirna efparre per mezzo delle ftarq-

pe alla luce del giorno lçtterario ; fe pure cosí

parerà all' ílíurninataVoftra Mente , cai il tnio

fentimento umilmente fottoraettendo , çol ba«i«

della Sacra Porpora mi riprotefto . 4

DiV.E.

Napoli S. Ago (lino a d\ го. Luglio 174;.

Umilifs. Devotifs.Obügat'iJs. Serv*

ф f. Giacomo Filippo Gatti Agoftipiano,

Attenté Matione PtReviforis Imprimatur,Datum

tfeapoït bac (lie jo. Julii 1743.

Imprimatur.

C.EPISCOPyS ANTINOPOL.

Julius Tprnvs Can. Psput,



Almodam R, P.P. Jacofats Philippus Gatti in bai

Regi* {Jn'tversitate Studiotum profejj'or videat

& in Jcriptis referap , Neap.die tj, Mensis Jdr

fjuarif J74J.

C,GAUANySARCHIEP,THESS,CAPP.MAJ,

Sa Ra M*

M Qlti fono coloro , che attendono a tutta

loro possa a giovare al ben pubblico, e a

prestare pronto servigio o coll'armi o colle scien

ze alla Corona . Ma pochiflimi , per mio avviso ,

pe sorç poi quelli, i quali impieghino peravventu-

ra gì' ingegni loro nel coltivamelo di quella

Scienza Politica-Economica , mercè della quale

e i regali Patrimoni e i beni de' Cittadini non sol

conservare , ma ancora accrescere lì possono sì

è per tal modo , che ne divengano più potenti

i Principi , e più floridi e diviziosi i Reami , Nel

picciol numero di questi Scienziati utili tanto, a

mio giudizio, al pubblico del pari che al privato

bene , egli è ben degno di essere annoverato ij

Signor Carlo- Antonio Broggia , siccome appa

risce dal Trattato de Tributi , delle Monete, e del

Governo Politico dilla Sanità , da lui composto , e

alla mia disanima dalla vostra Sovrana Autorità, o

mio Sire , commesso , In quest' opera V Autore

intesiflimo di sì fatte cose ne dà chiaro a vedere

con quanta attenzione e cura ei si studj di mette

re in pratica il savio ammaestramento del gran

Filosofo Plutarco , il quale nelP Opuscolo delle

cose Àse civili ne insegnò , Che fi dell' utilità

dalla Repubblica si ragion* . dee anche il privato

Cmatino ç0n ogni studio, diligenza, opera, ese*



tit mirare bent á quello che fia per la Rtpubblicail

me¿ti о, nur rifiutando di venire afottili inqmfizio-

111 , e ricorúMido e moflrando agit altri Littadini,

che non averannoperavventura pénétrâta cosí a den

tro la С 'fa , ilperiçolo, о /' utile cbefi debba ofug-

gire оfeguire . Per la quai cofa ю giudico , che il

fudettu Trattato fia degno di godere délia pub-

bhea luce , mentre non contiene coia che alle re-»

gali llagjoni non fi çonformi ; e puö eziandiogio-

vamenco non leggienarrecare alla felicita délia Pa.

^tria, merec gll util flimipolitie , ed economic* lumi

oo'quali irraggialementide'Leggitori.E proftra-

to a piè del Regio ïrQno,çon pieijeziadifedeltà

rniriproteilo,

Di V.S.R.M.

NapoU S.Agoftiiio a dl a. LugUo 1743.

Vmiüft. Obbligatifs. Fedelifs.VaJfalb

F.Giacorao-ÎdippQ Gatti Agoftiniane»

I

Die 2 a. menfis Julii 174?. Neap.^

Vifo referipto fu4 Regu Majeßatufub die i"&.cur-

rentis menfis & anni ,ac approhatione fatlaper

Rev. P. CM. F. Jacobum Pbilippum Gatti de com-

miffîone Rever. Regit Cappellani Majori* pre

vio ordine prafata "Regia CMajeßatis.

ïtegalis Camera Sanffa Ciarfi providet , deçemit ,

Atque mandat-, quod imprimatur cum infarta for

ma prafentis fupplicis libelli , ac approbatione

diííi Reviforis ; Verum in publicatione fervettir

Regia 'Pragmática: hocfunm &c.

MAGIOCCO. CASTAGNOLA.

Hl. CMarchio de Ipolito Prafes S. R. €. tempore fub-

fcriptionis impedituSiMtri Aularum PrgfeSi

von inferfuerunt. ,

Citus.



 



 



 



 


